


Digitized by Google 


Digitized by Google 





Digitized by Google 


Digitized by Google 


'L 


VITE 

DE’ PIU’ ECCELLENTI 

PITTORI SCULTORI ED ARCHITETTI 

SCRITTE DA 


GIORGIO VASARI 

PITTORE E ARCHITETTO ARETINO 

Edizione arricchita di Note oltre quelle dell ’ Edizione 
lllu/lrata di Roma . 

TOMO SESTO. 



F1R1NZE MDCCLXXU 


Per Ciò. fiatila Stecchi. e Anton-Giufeppe Pagani 
Con Approvazione . 

'Ai iftan^a di Tommafo Ma/i , t Compagni di Livorno . 


\ 


f 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


ì 



V EDITORE 

A CHI LEG GE. 


^STli^^Era/nente è ctfa affai rincrefievole per gli fi u- 
p ’K?' d'tojì e amatori delle bell' arti , e delle fcien • 
yij ze , qualora pubblicata che fia , ed intrapre - 
f a ì’ edizione d' una qttalcb' opera intere fran- 
te il lor nobil genio , quefla poi , conte non rare volte ad- 
diviene j rejli per qualche accidente incagliata , e che non 
filo ? efpettativa de' concorrenti venga delu/'a ; ma _ 
in oltre rejlino col pregiudizio di trovarfi nelle mani un 
opera fol principiata , che a nulla ferve . 

Tanto pure , come è noto \fegut quafi fulfo primeve 
mojfe in Livorno alla bella rlflampa , che vi Ji faceva 
del noftro Va fari , a norma del? edizione Romana ; il di 
cui pregio per verità , oltre al? univerftl df piacere ,che 
giujl amente ne dimoflrarono gli Signori Afrociati , ci fe 
rifolvere a interefrarvifi , e a prendere tutto l impegno di 
profeguìrla nella Stamperia nojlra , e di tirarla nel p i* 
breve tempo pnffìbile alla fua ultima perf zione ; e , come 
ognun vede dando fuori al prefente quejlo Jeflo e penulti- 
mo torno , non aviam mancato a quel tanto di cui ci fa- 
cemmo con la nojlra promefra debitori al pubblico ; e molta 
meno vi è da tem -re , che V ultimo , quale ora fi va Jlam- 
pando , non Ji conduca preflo al fio fine . 

Per tanto fiamo ben perfiafi , che tutti quelli che fin 
ora ci ban favorito , e che fi fono provvfli di quefla no- 
jlra edizione coti aumentala di febiarimenti e notizie , 
Ji troveranno affai contenti di pojfderla. E fi di tale_* 
ijloria procureranno , che fe ne erudì fia la gioventù , ne 
verranno a refiltarc in ejfa felicemente que’ vantaggi (fi 
effetti , quali da noi furono accennati nella paffuta intro- 
duzione al tomo quinto. 

. : Ouì 




Qui poi ci fa d' uopo render ìntefo ìlnoftro l ettore , 
che quando intraprendemmo a proseguire la detta edizione 
di Livorno , quale refiò fofpefa al terminar della vita del 
Brunellefco nel fecondo tomo , noi trovammo , che fino a 
quel termine vi era ad ogni nota aggiunto , Ce ella fòffe •' 
dell' edizione di Roma , o della loro; onde ejfendo quafi 
tutte della Romana, e ptcbijfìme della loro, quella con • ; 

tinova replica Ad ogni nota , veniva ad ejfe/e anzi ebe ■ . 
no , fafiidioCa e feccante. 

Ónde ben conofitndo noi V inutilità di tal cefi, men- 
tre con un- Semplice aflerifeo potevanfi contradifiinguer 
quelle pocbijjìme note , che alle molto erudite , e a buon-' ■ 
danti Romane eran da aggiugnerfi ; rifilvemmo di così - 
contenerci \ ciò , ebe dalla vita di Donatello in poi aviamo 
ejfettuato. Dobbiamo però confejfare, che a principio di 
ciò , non avvertimmo di renderne intéfo il Letture , come 
per verità conveniva : ebe però y fé ben tardi , non man - ' 
chiamo di farci un dovere d' avvertirlo almeno colla L. * 
predente. , 

U« altra cofa avrà dato giufia occafione di forma - . 

lizzarfi a chi legge , cioè che quafi ogni nota pojla alle 
vite degli antichi prof fori , che hanno operato in Arezzo, 
viti : replicata due volte quafi la fitffi : , * 

Ciò è accaduto per eJJ'ere quelle fiate partecipate in due 
tempi da quella Città da due erudite perfine , da una per 
V edizione Romana , e da un altra per quefia nofira ; nè 
fu veramente tanto in Livorno , che da noi, avvertito il 
dare di effe una fila la più interefiante . 

Alla prima pagaia dell' introduz'one al toni» quinto 
verfi 12., dove leggefi quinto fi legga quarto . 

Si fa in oltre fapere, ebe nell' ifiejfi temo quinto do- 
po l fine della vita di Iacopo da Pontormo a c. 203.1»/ 
fu per errore aggiunta una nota , ebe non ba niente , che 
fare , ne lì , ne altrove , Onde per tutto ciò è pregato chi 
legge di benigno compatimento . 
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VITA 

DI FRA Gl O- AGNOLO 
M O NT OR SO LI 

SCULTORE . 1 

Adendo a un Michele d’ Agnolo da Poggi- 
bonzi , nella villa chiamata Montorfoli , lon- 
. tana da Fiorenza tre miglia in Alila (trada 

_ di Bologna, dove aveva un Tuo podere affai 

grande, e buono, un figliuolo mafchio, gli pofe il no- 
me di Tuo padre, cioè Angelo; il quale fanciullo cre- 
dendo, ed avendo per quello, che fi vedeva, inclina- ApplUéto alfa 
zione al difegno; fa pedo dal padre , effendo a cosi fcUltorr, 
fare configliato dagli amici , allo /orpellino con alcuni 
maeftri, che (lavano nelle cave di Fiefole , quali dirim- 
petto a Montorfoli; appreffo ai quali continuando An- 

Tcm. VI. A gelo 
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gelo di (carpellare, in compagnia di Francefco del Tad- 
da, (i) allora giovinetto , e d’ altri, non pacarono 
molti meli, che Teppe beniflimo maneggiare i ferri, e 
lavorare molte cofe di quello efercizio . Avendo poi per 
mezzo del Tadda , fatto amicizia con maeftro Andrea 
lcaltore da Fiefble, (2) piacque a quello uomo in mo- 
do 1* ingegno del fanciullo, che portogli affezione , gli 
cominciò a infegnare: e cosi lo tenne appreflò di Tetre 
anni ; dopo il quale tempo, effondo morto Michele fuo 
padre, fe n’ andò Angelo in compagnia di altri giova- 
ni fcarpellini , alla volta di Roma , dove effendofi mefi- 
fo a lavorare nella fabbrica di S. Piero, intagliò alcuni 
Operi nella fab-^ q uc ’ rofoni > c he fono nella maggior cornice, che gi- 
bncadi s- pie- ra dentro a quel tempio, con fuo molto utile, e buona 
ero- provvifionc. Partitofi poi di Roma, non fo perchè, fi 

acconciò in Perugia con un maeftro di fcarpello, che 
in capo a un anno gli lafciò tutto il carico de’fuoi la- 
vori . Ma conofcendo Agnolo, che lo (lare a Perugia 
non faceva per lui , e che non imparava; portafegli oc- 
cafìone di partire, fe n’ andò a lavorare a Volterra-, 
nella fepoltura di M. Raffaello Maffei detto il Vola- 
teranno, (3) nella quale, che fi faceva di marmo, in- 
tagliò alcune cofe, che moftrarono quell’ ingegno do- 
vere fare un giorno qualche buona riufeita. La quale 
opera finita , intendendo che Michelagnolo Bonarroti 
metteva allora in opera i migliori intagliatori , e fcar- 
fo ^Bcmarntl pedini >. che fi trovaflero , nelle fabbriche della fagreftia 
per s. Lorenzo • c libreria di San Lorenzo , fe n’ andò a Fiorenza . dove 
meflò a lavorare, nelle prime cofe, che fece, conobbe 
Michelagnolo in alcuni ornamenti, che quel giovinetto 

era 

1/1 Quefi fu Francefco Ferrucci , che trovi il fegreto di lavai 
rare il porfido • 

111 Ve di la vita di qui fio Andrea nel tom. j. a c. 264 - 

1^1 Uomo celebre per letteratura , e bontà di vita , che i fiata 
ferina a parte, e eia molti lodato in varj libri t oltre il nome , che gli 
hanno dato le fue opere nòtifféme a tutti , 
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era di belliflìmo ingegno, e rifoluto: e che più condu- 
ceva egli folo in un giorno , che in due non facevano 
i maeftri più pratichi , e vecchi ; onde fece dare a lui 
fanciullo il medefimo falario, che erti attempati tirava- 
no. Fermandoli poi quelle fabbiichc l’anno 1527. per 
la pelle , e per altre cagioni ; Agnolo non fapendo, che 
altro farfi, l'e n’ andò a Poggibonzi , laonde avevano 
avuto origine i Tuoi , padre , èd avolo , e quivi con M. 

Giovanni Norchiati fuo (t) zio, perfona rcligiofa , t di 
buone lettere, fi trattenne un pezzo, non facendo altro 
che difegnare , e lludiare . Ma venutagli poi volontà , 
veggendo il Mondo fotta fopra , d’ elfere religiofo, e 
d'attendere alla quiete, e falute dell’ anima fua , le n’ 
andò all’Eremo di Camaldoli. Dove provando quella 
vita, e non potendo que’difagi, e digiuni, e allincnze 
di vita, non fi fermò altrimenti. Ma tuttavia nel tem- 
po , che vi dimorò , fu molto grato a que’ padri , per- 
chè era di buona condizione ; e in detto tempo il fuo 
trattenimento fu intagliare in capo d’ alcun» mazze ov- 
vero baiioni, che que’ fanti padri portano, quando van- 
no da Camaldoli all’ Eremo , o altrimenti a diporto 
per la felva , quando fi difpenfa il filenzio , telle d’ uo- 
mini , e di diverfi animali, con belle, e capricciofe fan- 
tafie . Partito dall’ Eremo con licenza , e buona grazia 
del Maggiore, e andatofene alla Vernia, come quelli, 
che ad ogni modo era tirato a ellère religiofo, vi flet- 
te un pezzo, lèguitando il coro, econverlando con que’ 
padri. Ma ne anco quella vita piacendogli ; dopo avere 
avuto informazione del vivere di molte religioni in Fio- 
renza, ed in Arezzo, dove andò partendoli dalla Ver- si fece Gtfu »- 
nia ; e in niun’ altra potendoli accomodare in modo,' 0 do P* Jwtr 
che gli fofle comodo attendere al difegno , ed alla fa- £*£**«, altre 
Iute dell’ anima; fi fece finalmente frate negl’ lngcfuati religioni • 

A 2 di 

Jil Canonico di S. L orenro di rireme, ma aliar, a capo ellana 
nella fleffa chic fa . 
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d : Fiorenza , fuor della porta a Pinti , e fu da loro mol* 
to volentieri ricevuto; con fperanza, attendendo elli 
alle fineftre di vetro, eh’ egli dovefle in ciò efi're loro 
di molto ajuro. e comodo. Ma non dicendo que’ pa* 
dri meffa , fecondo 1’ ufo del vivere , c regola loro , e 
tenendo perciò un prete ,che la dica ogni mattina , ave- 
vano allora per cappellano un fra Mirtino dell’ Ord ne 
de’ Servi, peifona d’ affai buon giudizio, e coilutni . 
Coftui dunque avendo conofciuto 1 ’ ingegno del giova- 
re , e confiderato, che poco poteva elercitarlo fra que’ 
padri , clie non fanno altro , che dire pater noftri , 
fare fineflre di vetro, fiillare acqua , acconciare orti, 
ed altri fomiglianti cfercizj , e non iftudiano, nè at- 
tendono alle lettere : feppe tanto fare , c dire , che il 
giovane ufeito degl’ Ingefuati , fi vefiì ne’ frati de* 
pefsòpoiafar-^c rvi della Nunziata di Fiorenza a’ dì 7. d’ Ottobre 
fide Servi* ]> an no 1530. e fu chiamato fra Gio. Agnolo e L’ an- 
no poi 153*. avendo in quel mentre apparato le ce- 
rimonie, e uffici di quell’ Ordine, e fludiato 1 ’ ope- 
re d’ Andrea del Sarto, che fono in quel luogo, fe- 
ce , come dicono effi , profeffione , e 1’ anno feguen- 
te con piena foddisfazione di quei padri, e conten- 
tezza de’ fuoi parenti, cantò la fua prima Meffa con 
molta pompa, e onore. Dopo effendo fiate da gio- 
vani piuttofto pazzi, che valorofi , nella cacciata de’ 
Medici , guafte 1 ’ immagini di cera di Leone Clemen- 
te , e d’ altri di quella famiglia nobiliffima , che vi 
fi erano polli per voto; deliberando i frati, che fi ri- 
fciceffcro, fra Gio. Agnolo con 1 ’ ajuto d’ alcuni di lo- 
ro , che attendevano a sì fatte opere d’ immagini ^in- 
novò alcune , che v’ erano vecchie , e confumate dal 
tempo, e di nuovo fece il Papa Leone, e Clemen- 
te, che ancor vi fi veggiono, e poco dopo il Re di 
Boffina . ed il Signore vecchio di Piombino ; nello 
quali opere acquifiò fra Gio. Agnolo aliai. In tanto 

cfiea- 
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ettendo Michelagnolo a Roma appretto Papa Clerneii» 
te, il qual voleva, che P opera di S. Lorenzo fi fe- 
goiratte, e perciò 1* avea fatto chiamare, gli chiele 
Sua Santità un giovane, che reftaurafle alcune ftatue 
antiche di Belvedere, eh’ erano rotte. Perchè ricor- 
darofi il Bonnrroto di fra Gio. Agnolo, lo propofe al 
Papa , e Sua Santità per un fuo Breve lo chiele al 
Generale dell’ Ordine de’ Servi , che gl ie 1 concedette 
per non poter far’ altro, e malvolentieri . Giunto dun- 
que il fr 2 te a Roma, nelle danze di Belvedere, che 
dal Papa gli furono date per fuo abitare, e lavorare, 
rifece il braccio Anidro, che mancava all’ Apollo , e 
i,l deliro del Lacoonte, che fono in quel luogo, c die- Re p aura Ui a0 i 
de ordine di racconciare 1’ Ercole Umilmente, e per- C oo*tt. 
che il Papa quafi ogni mattina andava in Belvedere 
per luo fpadb , e dicendo 1’ ufficio , il frate il ritratte 
di marmo tanto bene , che gli fa 1* opera molto lo- nMà 

data , e gli pofe il Papa grandtttima affezione , e mal- dl cu* 
(imamente veggendolo dudiofiffimo nelle cofe dell’ ar- mtni • Pu.* 
te, e che tutta la notte difegnava per avere ogni mat- 
tina nuove cofe da modrare al Papa , che molto fe 
ne dilettava . In quello mentre , efl'endo vacato un ca- 
nonico di S. Lorenzo di Fiorenza , Chiefa data edifi- 
cata , e dotata dalla cafa de’ Medici , fra Gio. Agno- 
lo, che già avea porto giù 1’ abito di frate, 1* otten- 
ne per M. Giovanni Norchiati fuo zio, ch’era in detta 
Chiefa cappellano. Finalmente avendo deliberato Cle- 
mente, che il Bonarroto tornafle a Fiorenza a finire 1* 
opere della fagrertia, e Ibreria di S. Lorenzo; gli die- 
de ordine , perchè vi mancavano molte rtatue , come 
fi dirà nella vita di etto Michelagnolo , che fi fervide 
de’ più valentuomini, che fi potettero avere, e partico- 
larmente del Frate , tenendo il medefimo modo , che 
avea tenuto il Sangallo per finire 1’ opere della Ma- 
donna di Loreto. Condottili dunque Michelagnolo, ed 
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il Frate a Fiorenza, Michelagnolo nel condurre Iella* 
tue del Duca Lorenzo, e Giuliano, fi fervi molto de} 
Frate nel rinettarle, e fare certe difficoltà di lavori 
traforati in fotto fquadra ; con la quale occafione im- 
parò molte cofe il Frate da quell’ uomo veramente di- 
vino; flandolo con attenzione a vedere lavorare, ed 
offervando ogni minima cofa- Ora perchè fra 1’ altre 
ftatue , che mancavano al finimento di quell’ opera , 
Cercavano un S. Cofimo, e Damiano; che dovevano 
mettere in mezzo la noftra Donna; diede a fare Mi- 
chelagnolo a Raffaello Montelupo il S. Damiano ; ed 
al Frate San Cofimo , ordinandogli che lavoraffe nelle 
medefime ftanze, dove egli fteffo avea lavorato, e la- 
vorava. Meffofi dunque il Frate con grandiflìmo (ludio 
intorno all’ opera, fece un modello grande di quella 
figura , che fu ritocco dal Bonarroto in molte parti ; 
anzi fece di fua mano Michelagnolo la teda , e le brac- 
cia di terra, che fono oggi in Arezzo, tenute dal Va- 
l'ari fra le fue più care colè per memoria di tanto uo- 
mo . Ma non mancarono molti invidio!! , che bialìma- 
tono in ciò Michelagnolo, dicendo, che in allogare 
quella ftatua aveva avuto poco giudizio, e fatto mala 
elezione. Ma gli effetti moftrarono poi, come fi dirà, 
che Michelagnolo aveva avuto ottimo giudicio , -e che 
il Frate era valentuomo. Avendo Michelagnolo finite 
con 1’ ajuto del Frate , e polle fu le ftatue del Duca 
Lorenzo, e G. ubano, effendo chiamato dal Papa, che 
voleva , che fi deffe ordine di fare di marmo la fac- 
ciata di S. Lorenzo , andò a Roma , ma non vi ebbe 
fatto molta dimora, che morto Papa Clemente, fi ri- 
male cgni cofa imperfetta . Onde {copertali a Fiorenza 
Statua di San con 1’ altre opere la ftatua del Frate , cosi imperfetta , 
Damano loda- come era, ella fu fommamente lodata. E nel vero, o 
,r - foflc lo Audio, e diligenza di lui , o l’ajuto di Miche- 

lagnolo, ella xiufcì poi ottima figura, e la migliore, 

che 
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che mai facelfe il Frate, di quante ne lavorò in vita 
fua ; onde fu veiamente degna di elfere, dove fu col- 
locata . Rimafo libero il Bonarroto per la morte del 
Papa dall’ obbligo di San Lorenzo , voltò P animo a 
ufeir di quello , che aveva per la fepoltura di Papa 
Giulio II. ma perchè aveva in ciò bifogno d’ ajuto, 
mandò per Io Frate ; il quale non andò a Roma al- 
trimenti prima , che avelie finita del tutto P immagine 
del Duca AlelTandro nella Nunziata , la quale conduf- 
fe fuor dell’ ufo dell’ altre, e belliffima, in quel modo 
che elfo Signore fi vede armato , e ginocchioni fopra 
un elmo alla Borgognona , e con una mano al petto 
in atto di raccomandarli a quella Madonna . Fornita 
adunque quella immagine, e andato a Roma, fu di 
grande ajuto a Michelagnolo nell’ opera della già det- 
ta fepoltura di Giulio II. In tanto intendendo il Car- 
dinale Ippolito de’ Medici, che il Cardinale Turnone 
aveva da menare in Francia , per fervizio del Re , uno p r u ^f c *^. tn 
fruitore, gli mife innanzi fra Gio. Agnolo; il qual e 
clTendo a ciò molto perfuafocon buone ragioni da Mi- Re. 
chelagnolo, fe n’ andò col detto Cardinale Turnone 
a Parigi , Dove giunto fu introdotto al Re , che il vi- 
de molto volentieri , e gli alfcgnò poco apprelTo una 
buona provvifione, con ordine, che facelfe quattro 
ilatue grandi ; delle quali non aveva anco il Frate 
finiti i modelli, quando effendo il Re lontano, ed oc- 
cupato in alcune guerre ne’ confini del regno con gl* 

Inglelì , cominciò a elfere barattato dai teforiéri,ed 
a non tirare le fue provvifioni, nè avere cofa chevo- 
leffe, fecondo che dal Re era fiato ordinato. Perchè 
fdegnatoli , parendogli, che quanto (limava quel ma- 
gnanimo Re le virtù, e gli uomini virtuofi, altrettanto 
tollero dai minifiri deprezzate, e vili pele , fi parti, 
non ottante che dai teforieri , i quali pur s’ avvide- 
ro del fuo mal’ animo, gli folfero le fuc decorfe prov- 

vifiom 
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vifioni pagate infino a un quattrino. Ma è ben vero, 
che prima, che fi movefle, per lue lettere fece a fa- 
pere co«ì al Re, come al Cardinale, volerli partire. 
~ . r - . Da Parigi dunque andato a Lione, e di lì per la PrO- 

ìulia.viJtPa- venza a Genova, non vi fe molta Itanza , che in corn- 
ava. f'cntiij, pagni a d’ alcuni amici andò a Venezia, Padova, Ve- 
t Mantova. ron a , c Mantova, veggendo con molto fuo piacere, 
e talora difegnando, fabbriche, fculture, e pitture. 
Ma fopra tutte molto gli piacquero in Mantova le 
pitture di Giulio Romano; alcuna delle quali dileguò 
con diligenza. Avendo poi intefo in Ferrara, ed in 
Bologna , che i luoi frati de’ Servi facevano Capitolo 
generale a Budrione , vi andò per vilitare molti ami- 
ci Tuoi, e particolarmente maeffro Zaccheria Fioren- 
tino, fuo amiciffimo, a i prieghi del quale fece in un 
dì , ed una notte , due figure di terra grandi quanto 
il naturale, cioè la Fede, e la Carità, le quali finte 
di marmo bianco, fcrvirono per una fonte pofticcia, 
da lui fatta con un gran vafo di rame, che durò a 
gettar acqua tutto il giorno, che fu fatto il Genera- 
le, con molta fua lode, ed onore. Da Budrione tor- 
natofene con detto maftro Zaccheria a Fiorenza, nel 
fuo convento de’ Servi , fece fimilmente di terra , c le 
pofe in due nicchie del capitolo, due figure maggio- 
ri del naturale, cioè Moisè, e S. Paolo, che gli fu- 
rono molto lodate. Effóndo poi mandato in Arezzo 
da maffro Dionifio allora Generale de’ Servi, il qua- 
le fu poi fatto Cardinale (i) da Papa Paolo III. , ed 
il quale fi fentiva molto obbligato al Generale Angelo 
d’ Arezzo, che P aveva allevato , ed infognatogli lo 
buone lettere , fece fra Gio. Agnolo al detto Generale 
Aretino una bella fepoltura di macigno in S. Piero di 
quella Città, con molti intagli, ed alcune ftatue,cdi 
naturale l'opra una caffa il detto Generale Angelo, e 

due ’ 

1)1 Quefli fu il Cardinale Dionijìo Laurerio Beneventano* 
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due putti nudi di tondo rilievo, che piagnendo fperr 
gcno le faci della vita umana, con altri ornamenti, 
che rendono molto bella quell’ opera ; la quale non 
era anco finita del tutto , quando eflendo chiamato a 
Fiorenza dai provveditori fopra I’ apparato, che allora 
faceva fare il Duca AlefiTandro per la venuta in quella 
Città di Carlo V. Imperadore , che tornava vittoriofo fini^pìrU v*7- 
da Tunis; fu forzato partirli. Giunto duciaue a Fioren nuudiUrloV. 
za, fece al ponte a S. Trinità fopra una bafe grande, 
una figura d’otto braccia, che rapprefentava il fiume 
Arno a giacere , il quale in atto inoltrava di rallegrarli 
col Reno, Danubio, Biagrada , ed Ibero, fatti da al- 
tri, della venuta di Sua Maeftà ; il quale Arno, dico, 
fu una molto bella, e buona figura. In fui canto de* 

Carnefecchi fece il medefimo in una figura di dodici 
braccia Jafon Duca degli Argonauti. Ma quella, per 
edere di fmifurata grandezza , ed il tempo corto, non 
riufcì della perezione, che la prima : come nè anco 
una Ilarità Augufla, che fece al canto alla Cuculia. 

Ma confiderata la brevità del tempo , nel quale egli 
conduce quell’opera, elle gli acquiflarono grand* ono- 
re . e nome così appreflo gli artefici , come I’ univerfa- 
le. Finita poi l’opera d’ Arezzo, intendendo, che Gi- 
rolamo Genga (1) aveva da fare un’ opera di marmo in 
Uibino, l’andò il Frate a trovare; ma non fi eflendo 
venuto a conclufione niuna , prefe la volta di Rema , 
e quivi badato poco, le n’andò a Napoli con lperanza 
d’ avere a fare la lepoltura di Jacopo Sannazzaro Gen- 
tiluomo Napoletano, e poeta veramente Angolare, e 
iariflìmo. Avendo edificato il Sannazzaro a Margotti- 
no luogo di belliflima villa , ed ameniflìmo e nel fine 
di Chiaja fopra la marina, una magnifica, e molto co- 
moda abitazione, la quale fi godè mentre vifle ; lafciò 
venendo a morte, quel luogo, che ha forma di con- 
Tom. VI. B ven- ' 
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vento 5 e una bella chicfetta all’ Ordine de* frati de’ 
Servi ; ordinando al Sig. Celare Monnerio, ed al Sig. 
Conte di Li’ , (i) efecutori del fuo tertamento, che nel- 
la detta Chi e la , da lui edificata, è la quale doveva el- 
lere ufficiata dai detti padri, gli facelfero la iua fepol- 
tura. Rag'onandofi dunque di farla , fu propoflo dai fra- 
ti ai detti efecutori fra Gio. Agnolo, al quale, andato 
egli, come s’ è detto, a Napoli, .finalmente fu la detta 
fepoltura allogata, elfendo flati giudicati i Tuoi model- 
li aliai migliori di molti altri, che n’ erano flati fatti 
da divertì (cultori, per m Ile feudi ; de’ quali avendo 
avuto buona partita, mandò a cavare i marmi France- 
lco del Tadda (2) da Fiefole intagliatore eccellente al 
quale aveva dato a fare tutti i lavori di quadro , e d’ 
intaglio, che avevano a farli 1 in quell’opera, per con- 
durla più pveflo. Mentrechè il Frate fi metteva a ordi- 
ne per fare la detta fepoltura , elfendo in Puglia ve- 
nuta 1 ‘ armata Turchelca , e perciò flandofi in Na- 
poli con non poco timore , fu dato ordine di for- 
tificare la Città, e fatti fopra ciò quattro grand’ uo- 
mini , e di migliore giudizio ; i quali per lervirlì 
d’ architettori intendenti, andarono penlando al Frate; 
il quale avendo di cò alcuno fentore avuto, e non 
parendogli, che ad uomo religioso > come egli era, 
iftelfe bene adoperarli in cofe di guerra , fece inten- 
dere a’ detti efecutori, che farebbe quell’ opera o in 
Carrara , o in Fiorenza , e eh’ ella farebbe al promef- 
lo tempo condotta, c murata al luogo fuo. Cosi dun- 
que condottofi da Napoli a Fiorenza, gli fu fubito fat- 
to intendere dalla Sig. Donna Maria madre del Duca 

Cort- 


ili II conti di lif i il Conti d' Àliffc • 

III il Tadda è nominato dal Valori tom- f a c. IO. Ebbe 
un fiatinolo otr nomi Romolo pur i f cultori , chi /colpiva in porfido , 
t in pittrt dure . Era dilla famiglia Ferrucci da Fiefole , dalla i/uale 
tjcirono molti bravi artefici . Fedi i Abcccdano pittorico in Aìccode- 
uio Feriteci pittore , dove fi numerano tutti , 
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Colimo , che egli finitte il S. Cofimo, che già aveva 
cominciato con ordine del Bonarroto, p*r la fepoltura P ofe l' 
del Magnifico Lorenzo vecchio. Onde rimettivi ma- "j/cot'- 
ro , lo finì, e ciò fatto, avendo il Duca tatto fare ' ' 

gran parte de’ condotti per la fontana grande di Ga- 
udio fua villa , ed avendo quella ad avere per fini- 
mento un Ercole in cima, che facette Icoppiare An- 
teo, a cui ufeitte in cambio del fiato acqua di bocca,' 
che andalle in alto; fu fattone fare al Frate un mo- 
dello affai grandetto; il quale piacendo a Sua Eccel- 
lenza fu commettigli , che Io facefi’c, ed andalie a Car- 
rara a cavare il marmo. La dove anco il Frate mol- 
to volentieri , per tirare innanzi con quella occafione 
la detta fepoltura del Sannazzaro , e particolarmente 
una fioria di figure di mezzo rilievo. Standoli dunque 
il Frate a Carrara, il Cardinale Doria fcrille di Ge- 
nova al Cardinal Cibo, che li trovava a Carrara; che 
non avendo mai finita il Bandinello la flatua del Prin- 
cipe Dona, e non avendola a finire altrimenti, che 
procacciatte di fargli avere valentuomo lcultore , che 
la facette , perciocché avea cura di follccitare quell’ 
opera ; la quale lettera avendo ricevuta Cibo , che-» 
molto innanzi aveva cognizione del Frate, fece ogni 
opera di mandarlo a Genova. Ma egli ditte Tempre 
non potere, e non volere in niun modo lervire lua 
Signoria Reverendillima , fc prima non Icdisfaccva all’ 
obbl go, e prometta, che aveva col Duca Colìmo. Aven- 
do , mentre thè quelle colè li rrattavano, tirata mol- 
to innanzi la fepoltura del Sannazzaro, ed abbozzato 
il marmo dell’ Ercole, le ne venne con elio a Fiorcn- • ìmpoPura ,chi 
za; dove con molta prellezza, e Audio lo ccndutte j 
tal termine , che poco avrebbe penato a fornirlo del 
tutto, le avelie lèguitato di lavorarvi. Ma ettendo 
ulcìta una voce, che il marmo a gran pezza non riufei- 
va opera perfetta, come il modello: e che il Frate 

B i era 
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era per averne difficoltà a rimettere inficine le gambe 
dell’ Ercole, che non rifeontravano col t.'rfo, Metter 
Pier Francefco Riccio Maggiordomo, che pagava la 
provvifione al Frate, cominciò, lafciandoli troppo più 
volgere di quello, che dovrebbe un uomo g r ave, ad 
andare molto rattenuto a pagagliela; credendo troppo 
al Bundincllo, che con ogni sforzo puntava contro a 
colui, per vendicarfi dell’ ingiuria, che parea , che gli 
averte fatto di aver prometto voler fare la ftatua del 
Dona, (i) oifobbligato che fotte da! Duca. Fu anco 
opinione, che il favore del Tribolo, il quale faceva • 
gli ornamenti di Cartello , non follerò d’ alcun giova- 
mento al Frate; il quale, comunque fi fotte, vedendoli 
ettcre biftrattato dal Riccio, come collerico e fdegno- 
recc la fhtua ^ n> a °dò a Genova ; dove dal Cardinale Doria, 
del Duca Duria.^ dal Principe gli fu allogata la ftatua di elfo Princi- 
pe, che dovea porli in Alila piazza Doria; alla quale 
avendo metto mano, fenza però intralafciare del tutto 
P opera del Sannazzaro , mentre il Tadda lavorava a 
Carrara il refto degl’intagli, e del quadio; la finì con 
molta foddisfazione del Princpe , c de’ Genovcfi. E 
febbene la detta ftatua era rtata fatta per dovere erte- 
re porta in fulla pazza Doria, fecero nondimeno tan- 
to i Genovcfi, che a difpetto del Frate ella fu porta 
in fulla piazza della Signoria ; non ortante , che etto 
Ch r g Frate dicclle, che avendola lavorata , perchè flette ilo- 
in luopnon ^ ata ^°P ra un bafamento , ella non poteva ftar bene , 
proporzionato . nè avere la l'uà veduta accanto a un muro. E per di- 
re il vero , non fi può far peggio , che mettere un’ 
opera fatta per un luogo, in un altro, elfendo che 1* 
artefice nell’ operare fi va, quanto ai lumi, e le ve- 
dute, accomodando al luogo, dove dee edere la l'uao 
fcultura , o pittura collocata . Dopo ciò vedendo i Ge- 
novcfi , e piacendo molto loro le flone, e altre figu- 
re 

kl Vidi Mit t»m, f. 4 (• 8$. mila vita del Bandinella. 
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re fatte per la fepoltura del Sannazzaro, vollono, che 
il Frate facefle per la loro Ghiefa Cattedrale un San Condujfe la fe- 
Giovanni Evangelica, che finito, piacque loro tanto y polturadelSan- 
che ne Tettarono ftupefatti . Da Genova partito final- po}}“?° 
mente fra Gio. Agnolo , andò a Napoli , dove nel luo- 
go già detto mife fu la fepoltura detta del Sannaiza- 
ro, la quale è così fatta. In fu i canti da baffo fono 
due piecittalli , in ciafcuno de’ quali è intagliata 1* ar- 
me di effo Sannazzaro, e nel mezzo di quetti è una la- 
pide di braccia uno, e mezzo, nella quale è intagliato . 

. l’epitaffio, che Jacopo fteffo fi fece, foftenuto da due 
puttmi. Dipoi l'opra ciafcuno dei detti piediftalli è una 
llatua di marmo tonda a federe, alta quattro braccia, 
cioè Minerva, ed Apollo, ( 1 ) ed in mezzo a quelle fra 
1’ ornamento di due menfole, che fono dai lati, è una 
floria di braccia due , e mezzo per ogni verfo , dentro 
la quale fono intagliati di b:.fforilievo Fauni, Satiri, 

Ninfe, ed altre figure, che fuonano, e cantano, nella 
maniera che ha fcritto nella fua dortiffima Arcadia di 
verfi paftorali quell’uomo eccellenti (Timo. Sopra quella 
Coria è polla una caffa tonda di belliffimo garbo, e tut- 
ta intagliata, e adorna molto, nella quale fono 1’ offa 
di quel poeta» E fopra effa in fui mezzo è in una bafe 
la tetta di lui ritratta dal vivo , con quelle parole a piè. 

ACTIVS SIHCERVS ; accompagnata da due putti con 
1* ale a ufo d’ Amori , che intorno hanno alcuni libri . 

In due nicchie poi, che fono dalle bande, nell’ altre 
due facce della cappella , fono fopra due bafe due figu- 
re 

111 Non vi ha dubbio , che F Optra i btlliffima, quanto all’ ar- 
tificio dilla ( cultura , parendo fatta non di marmo , ma tf avorio , an • 
fi piuttoflo di torni ; ma quanto al penfitro è veramente frano , t po- 
co rtligiofo , parendo piuttoflo un fepolcro £ un Gtntilt ; t qutflo an- 
che i'tfdlct più , per tjftr quafi attaccato all ' aitar maggiore , al qua- 
le il fepolcro re(l t di dietro immediatamente , come fe fofft la tavola di 
quell' altare. E poi non fa bella lega quell' Apollo, t Quella Minerva 
con S. Jacopo , e S. Naffario , e qutfli Santi col b»(Jonlityo i" un 
baccanale • 
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re tonde di marmo ritte , e di tre braccia I’ una , o 
poco più: cioè S. Jacopo Apoftolo, e San Nazzaro. 
Stimai otti • Murata dunque nella guifa, che s’ è detta, quell’ ope- 
rra. ' ra, ne rimafero fodisfattilfimi i detti Signori efecutoii 
c tutto Napoli. Dopo ricordandoti il Frate d’ avere 
promeflo al Principe Doria di tornare a Genova per 
fargli io San Matteo la fua lèpoitura , e ornare tutta 
quella Chiefa ; fi partì fubito da Napoli , e andoflene 
a Genova, dove arrivato, e fatti i modelli dell’ope- 
ra, che doveva fare a quel Signore, i quali gli pia- 
cquero infinitamente, vi mife mano con buona prov- 
vifione di danari, e buon numero di madìri. E così 
dimorando il Frate in Genova fece molte amicizie di 
Signori, e uomini virtùofi, e particolarmente con alcu- 
ni medici , che gli furono di molto ajuto; perciocché 
giovandoli 1’ un 1’ altro, e facendo molte notomie di 
corpi umani, e attendendo all’ architettura, c profpet- 
tiva . fi fece fra Gio. Agnolo eccellentiflimo . Oltre ciò 
andando fpefle volte il Principe , dove egli lavorava, e 
piacendogli i luoi ragionamenti, gli pofe grandiffirRa af- 
fezione. Similmente in detto tempo, di due l'uoi ni- 
poti, che aveva laicisti in culìodia a maelìro Zacche- 
ra, glie ne fu mandaro uno chiamato Angelo gio- 
vane" di bell’ingegno, e colìumato : e poco appref- 
fo dal medefimo un altro giovanetto chiamato Mar- 
tino, figliuolo d’ un Bartolorumeo farto; de’ quali atn- 
bidue giovani, infegnando loro, come gli fotfero fi- 
eonJufli lacdD-gViuoli , fi fervi il Frate in queLl’ opera, cheaveva-. 
peli*, t ftpol- fa mano, della quale ultimamente venuto a fine , 
ccnovl me fi* e fa fa cappella, fepoltura e gli ornamenti fatti 
p 1 ‘per quella Chiefa ; la quale facendo a fommo la_, 
prima navata del mezzo una croce, e giù per lo mani- 
co tre, ha 1’ aitar maggiore nel mezzo, e in telìa 
Su e dt Jet intoni ifolato. La cappella dunque è retta tre’ cantoni da quat- 
eloJi', v tro gran pilalìri , i quali folìengono parimente il cor- 

nicio- 
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nicion'e, che gira intorno, e fopra cui girano in mez- 
zo tondo quattro archi , che potano alla dirittura de’ 
pilaflri ; de’ quali archi tre ne fono nel vano di mez- 
zo , ornati di fineflre non molto grandi . E fopra que- 
lli archi gira una cornice tonda , che fa quattro an- 
goli fra arco, e arco ne’ canti, e di fopra fa una tri- 
buna a ufo d ; catino. Avendo dunque il Frate fatto 
molti ornamenti di marmo d’ intorno all’ altare da tut- 
te quattro le bande, fopra quello pofe un belliflìmo, 
e molto ricco vafo di marmo per lo Santiflìmo Sa- 
cramento, in mezzo a due angeli pur di marmo, gran- 
di quanto il naturale . Intorno poi gira un partimen- 
to di pietre commeffe nel marmo con bello , e varia- 
to andare di mifchi , e pietre rare , come fono ferpcn- 
tini , porfidi, e diafpri; e nella teda, c faccia principa- 
le della cappella fece un altro partimento dal piano 
del pavimento infino all’ altezza dell’ altare, di fimi- 
li mifchi, e marmi, il quale fa bafamerto a quattro 
pilaflri di marmo, che fanno tre vani. In quello del 
mezzo , che è maggior degli altri , è in una fepoltu- 
ra il corpo di non fo che Santo, e in quelli dalle ban- 
de fono due flatue di marmo fatte per due Evangelici . 
Sopra quello ordine è una cornice , e fopra la cornice 
altri quattro pilaflri minori, che reggono un’ altra cor- 
nice , che fa fpartimcnto per tre quadretti, che ubbi» 
difcono ai vani di fotto . In quel di mezzo , che po- 
fa in filila maggior cornice, è un Crillo di marmo , che 
rifufcita, di tutto rilievo, e maggior del naturale . Nel- 
le facce delle bande ribatte il medefimo ordine , e Co- 
pra la detta fepoltura del vano di mezzo c una noflra 
Donna di mezzorilievo , con Grillo morte; la quale Ma- 
donna mettono in mezzo David Re , e S. G o. Ban- 
fi» , e nell’ altra è S. Andrea , e Geremia profeta. I mez- 
zi tondi degli archi , fopra la magg or cornice , dove 
fono due fineflre fono di Cucchi toh putti intorno , che 

mo- 
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inoltrano ornare la fineftra. Negli angoli Cotto la tri- 
buna fono quattro Sibille Umilmente di ftucco ficcome 
è anco lavorata tutta la volta a grottefche,di varie ma- 
niere . Sotto quella cappella è fabbricata una ftanza 
fotterranca , nella quale (ccndendo per fcale di marmo , 
fi vede in tefta una calTa di marmo con due putti Co- 
pra ; nella quale doveva eflere pollo, come credo Ila 
(lato fatto dopo la fua morte, il corpo di elfo Signore 
Andrea Doria .E’ dirimpctro alla cada, Copra un altare 
dentro a un belliflìmo vafo di bronzo, che fu fatto, e 
rinctto da chi fi foflc , che lo gettale divinamente, 
b alquanto del legno della Sancilhma Croce , l'opra-* 
cui fu crocifilTo Gesù Cri ilo benedetto ; il qual le- 
gno fu donato a efl'o Principe Doria dal Duca di 
Savoja. Sono le pariete di detta tomba tutte incro- 
ftate di marmo, e la volta lavorata di Ciucchi , e d’ 
oro, con molte llorie de* fatti egregi del Doria : il 
pavimento , è tutto fpartito di varie pietre mifchio 
a corril'pondenza della volta . Sono poi nelle facciate 

altri Ttpol- d a H a crociera della navata da fommo due fcpolture-» 
Duta rtjep marmo con ( j ue tavo i e mcz20 rilievo. In una 

è fepolto il Conte Filippino Doria, e nell’ altra il Sig. 
Giannettino della medefima famiglia. Ne’ pi ladri » dove 
comincia la navata del mezzo , fono due bellillìmi per- 
gami di marmo: e dalle bande delle navate minori, 
fono fpartite nelle facciate con bell’ ordine d’ architet- 
tura alcune cappelle con colonne, ed altri molti orna- 
menti , che fanno quella Chiefa eflere un* «pera vera- 
mente magnifica , e ricchiflima . Finita la detta Chiefa 
^lu-To'ddwria^ mc defimo Principe Dona fece mettere mano al fuo 
cipSvtris. palazzo , e fargli nuove aggiunte di fabbriche , e giar- 
dini belliflìmi , che furono fatti con ordine del Frate ; 
il quale avendo in ultimo fatto dalla parte dinanzi di 
detto palazzo un vivajo, fece di marmo un moftro ma- 
rino, di tondo rilievo , che vcrfa in gran copia acqua 

nella 
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nella detta pefchiera, fimi le al qual moftro ne fece un 
altro a que’ Signori , che fu mandato in lfpagna al 
Granvela. Fece un gran Nettunno di flucco, che fopra 
un piediftallo fu porto nel giardino del Principe. Fece 
di marmo due ritratti del medefimo Principe, c due di 
Carlo V. che furono portati da Coves in lfpagna. Fu- 
rono moiri amici del Frate , mentre flette in Genova , 
Metter Cipriano Pallavicino , il quale per eflere di mol- 
to giudizio nelle cofe delle noftre arti , ha praticato 
fempr» volentieri con gli artefici più eccellenti, e quel- 
li in ogni cofa favoriti: il Signor Abate Negro, Melfi 
Giovanni da Montepulciano, ed il Signor Priore di S. 
Matteo, ed infornala tutti i primi Gentiluomini , e Si- 
gnori di quella Città, nella quale acquirtò il Frate fama 
e ricchezza . Finite dunque le fopraddette opere , fi 
parti fra Gio. Agnolo di Genova, e fe n’andò a Roma 
per rivedere il Bonarroto, che già molti anni non ave- 
va veduto, e vedere fe per qualche mezzo avette potu- 
to rappiccare il filo col Duca di Fiorenza , e tornare a 
fornire l’Èrcole, che aveva lafciato imperfetto. Ma_. 
arrivato a Roma, dove fi comprò un cavalierato di S. 
Piero, intefo per lettere avute da Fiorenza, che il Ban- 
dinelle , moflrando aver bilògno di marmo, e facendo 
a credere, che il detto Ercole ( 1 ) era un marmo Aor- 
piato , 1’ aveva l'pezzato con licenza del maggiordomo 
Riccio , e fcrv.rofcne a far cornici per la fepoltura del 
Signor Giovanni, la quale egli allora lavorava; fe ne 
prefe tanto fdegno,che per allora non volle altrimen- 
ti tornare a rivedere Fiorenza; parendogli, che trop- 
po fotfc foppoitata. la profonzione, arroganza, ed in- 
lòlenza di quell’ uomo. Mcntrè , che il Frate fi anda- 
va trattenendo in Roma, avendo i MelTinefi delibera- 
to di fare fopra la piazza del lor Duomo una fonte 
con un ornamento grandifiìmo di fta tue, avevano ma n- 
Tom. VI. C dati 

hi y*di tour f. * c. 9r. 


Ttrnsa Roma , 
dovt fa , tht il 
fuo Ercoli è fio- 
lo ff filato , 
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dati uomini a Roma a cercare d’ avere uno eccellen- 
te (cultore ; i quali uomini fcbbene avevano fermo Raf- 
faello da Montelupo; perchè s’ infermò, quando ap- 
punto voleva partire con eflTo loro per MelTina , fecero 
altra refoluzione, e conduflfero il Frate, che con ogni 
iftanra , e qualche mezzo cercò d’ avere quel lavoro . 
Avendo dunque porto in Roma al legnaiuolo , Angelo 
fuo nipote , che gli riufcl di più grolfo ingegno , che 
non aveva penfato , con Martino (i) fi partì il Frate, 
e giunfero in Meflìna del mefedi Settembre 1547. do- 
ve accomodati di rtanze , e merto mano a fare il con- 
dotto dell’ acque , che vengono di lontano , ed a fare 
venire marmi da Carrara , condurti: con 1 ’ ajuto dimoi- 
ti fcarpellini , ed intagliatori con molta preftezza quel- 
la fonte, che è così fatta . Ha dico querta fonte otto 
Deferitone iel f accc } cioè quattro grandi , e principali , e quattro 
Udt,tA ^’"' tana 'miuoi\ , due delle quali maggiori, venendo in fuori, 
fanno in fui mezzo un angolo, e due andando inden- 
tro , s’ accompagnano con un’ altra faccia piana , che 
fa 1’ altra parte dell’ altre quattro facce, che in tutto 
fono otto . Le quattro facce angolari , che vengono in 
fuori , facendo rifalto , danno luogo alle quattro piane, 
che vanno in dentro: e nel vano è un pilo aliai gran- 
de , che riceve acque in gran copia da quattro fiumidi 
marmo , che accompagnano il corpo del vafo di tutta 
la fonte intorno intorno alle dette otto facce , la qual 
fonte pofa fopra un ordine di quattro fcalee , che fanno 
dodici facce, otto maggiori, che fanno la forma dell’ 
angolo , e quattro minori , dove fono i pili , e fotto i 
quattro fiumi. Sono le fponde alte palmi cinque, e in 


111 Que/lo Martino tra un allievo , t un nipote , cerne è detto 
fopra , di fra G io- Angiolo • Il />• Orlandi lo chiama Martino da Mef- 
fena , forfè perchè il \afari nel fine di quefla vita dice: Emendo Mar- 
tino venuto da Melina , ma qui dice , che fu dal frate condottovi da 
Firenze , talchi piuttofo femlrava , che lo dovtjfc appellar Fiorentino 
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c 'afcun angolo ( che tutti fanno venti facce ) fa orna- 
H 1 ento un Termine. La circonferenza del primo vafo 
d " 11’ otto facce è 102. palmi , e il diametro è 34. e in 
dl afcu na delle dette venti facce è intagliata una ftoriet- 
Fa di marmo in baflorilievo , con poefìe di cofe conve* 
’nenti a fonti, e acque, come dire il cavallo Pegafo, 
^he fa il fonte Caftalio; Europa, che paflfa il mare; 
Icaro, che volando cade nel medefimo : Arctufa con- 
^erfa in fonte: Jafon, che pafTa il mare col montone 
“'oro: Narcifo converfo in fonte: Diana nel fonte che 
converte Atteone in cervio, con altre fintili. Negli ot- 
to angoli, che dividono i rifalti delle Leale della fonte, 
che faglie due gradi andando ai pili, ed ai fiumi, o 
quattro alle fponde angolari , fono otto moftri marini 
in diverfe forme a giacere fopra certi dadi , con lo 
zampe dinanzi, che pofano fopra alcune mafehere , le 
quali gettano acqua in certi vali . I fiumi , che fono in 
fulla fponda, e i quali pofano di dentro fopra un dado 
tanto alto, che pare, che Leggano nell’ acqua fono il 
Nilo con fette putti, il Tevere circondato da una infi- 
nità di palme , e trofei , l’ Ibero con molte vittorie di 
Carlo V. ed il fiume Cumano, vicino a Meflìna , dal 
quale fi prendono 1’ acque di quefla fonte, con alcune 
florie , e ninfe fatte con belle conliderazioni , e infino 
a quello piano di dieci palmi fono Ledici getti d’ acqua 
groflìffimi , otto ne fanno le mafehere dette , quattro i 
fiumi , e quattro alcuni pefei alti fette palmi , i quali 
dando nel vafo ritti, c cor la teda fuora , gettano acqua 
dalla parte della maggior faccia. Nel mezzo dell 1 otto 
facce, fopra un dado alto quattro palmi, fono fopra 
ogni canto una Sirena con 1 ’ ale, e Lenza braccia. E 
fopra quelle, le quali fi annodano nel mezzo, fono 
quattro Tritoni alti otto palmi , i quali anch’ elfi con 
le code annodate, e con le braccia reggono una gran 
tazza , nella quale gettano acqua , quattro mafehere in- 

C z taglia- 
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tagliate fuperbamente; di mezzo alla quale tazza for- 
bendo un piede tondo fofticne due mafchere btuttiflìine, 
fatte per Scilla , e Cariddi , le quali fono concul- 
tate da tre Ninfe ignude , grandi fei palmi I’ una , 
fopra le quali è polla 1’ ultima tazza , che da lo- 
ro è con le braccia fortenuu ; nella qaale tazza , 
facendo b-ifamento quattro delfini col capo ballo , 
e con le code alte , reggono una palla di mezzo 
alla quale per quattro tette efce acqua, che va i’^ 
alto, e così da i delfini; fopra i quali fono a caval- 
lo quattro putti nudi. Finalmente nell* ultima cima è 
una figura armata, rapprefentante Orione della celefte , 
che ha nello feudo f arme della Città di Mertina, 
della quale fi dice , o piuttofto fi favoleggia , e (Te re 
fiata edificatrice. Così fatta dunque è la detta fonte 
di Mefiina, ancorché non fi porta così ben con le pa- 
role, come fi farebbe col difegno, dimoftrarla. E per- 
chè ella piacque molto a’ Mellinefi, gliene feciono fa- 
re un’ altra in fulla marina , dove è la dogana , la 
quale riufeì anch’ erta beila, e ricchirtima, ed ancor- 
ché qutlla Umilmente fia a otto facce, è nondimeno 
diverfa dalla fopraddetta; perciocché quella ha quat- 
tro facce di fcale , che fagliono tre gradi, e quattro 
altre minori mezze tonde, fopra le quali dico è la 
fonte in otto facce. E le fponde della fontana gran- 
de difotto hanno ai pari di loro, in ogni angolo, un 
piedifiallo intagliato, e nelle facce della parte d : nanzi 
un altro in mezzo a quattro di erte . Dalle parti poi , 
dove fono le fcale tonde, è un pilo di marmo a ova- 
to , nel quale per due mafchere , che fono nel para- 
petto fotto le fponde intagliate , fi getta acqua in mol- 
ta copia . E nel mezzo del bagno di quella fontana 
è un bafamento alto a proporzione, fopra il quale è 
1’ arme di Carlo V. , ed in ciafcun’ angolo di detto ba- 
faracnto è un cavallo marino, che fra le zampe lchiz- 

za 
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za acqua in alto. E nel fregio del medefimo, fopra la 
cornice difopra , fono otto mafeheroni , che gettano all* 
ingiù otto polle d' acqua ; cd in cima è un Nettuno 
di braccia cinque, il quale avendo il tridente in mano, 

{ >ofa la gamba ritta a canto a un delfino .Sono poi dal- 
c bande (opra due altri bafaménti Scilla , e Caiiddi 
in forma di due moftri , molto ben fatti , con tefte di 
cane, e di furie intorno. La quale opera finita fimil- 
mente piacque molto a’ Melimeli , i quali avendo tro- 
vato un uomo fecondo il gufto loro, diedero, finitele u j u0 . 

fonti , principio alla facciata del Duomo , tirandola al- m9 Meffina 
quanto innanzi: e dopo ordinarono di far dentro, do- ctnjlatut, td 
dici cappelle d* opera Corintia, cioè fei per. banda , * l,re °P ,rt * 
con i dodici Apoftoli di marmo di braccia cinque 1* 
uno; delle quali tutte ne furono folamente finite quat- 
tro dal Frate, che vi fece di fua mano un S. Piero ,ed 
un S. Paolo, che fu ano due grandi , e molto buone fi- 
gure. Doveva anco fare in tefta della maggiore un Cri- 
fto di marmo, con ricchilfimo ornamento d’ intorno, e 
fotto ciafcuna delle ftatue degli Apoftoli una ftoria di 
baffo rilievo, ma per allora non fece altro. In fulla-» 
piazza del medefimo Duomo ordinò con bella architet- 
tura il tempio di S. Lorenzo, che gli fu molto loda- 4 Ur *f u i °f ,r * 
to . In fulla marina fu fatta di fuo ordine la torre del m 
fanale ; e mentre che quelle cofc fi tiravano innanzi , 
fece condurre in San Domenico per il Capitan Cicala 
u na cappella , nella quale fece di marmo una noftra 
Donna grande quanto il naturale, e nel chioftrodella 
niedefima Chiela . alla cappella del Signor Agnolo Bor- 
fa , fece in marmo di bafforilievo una ftoria, che fu 
tenuta bella , e condotta con molta diligenza . Fece 
anco condurre, per lo muro di Santo Agnolo, acqua 
per una fontana, e vi fece di fua mano un putto di 
marmo grande, che verfa in un vafo molto adorno, 

« bemflimo accomodato , che fu tenuta bell’ opeia : e 

al 
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al muro della Vagine fece un’altra fontana, con una 
Vergine di fua mano, che verta acqua in un pilo: e 
per quella , che è porta al palazzo del Signor Don Fi- 
lippo Laroca , fece un putto maggiore del naturale d’ 
una certa pietra , che s’ ufa in Mcflìna ; il qual putto 
che c >n mezzo a certi moftri , e altre cofe marittime 
getta acqua in un vafo. Fece di marmo una ft-itua di 
quattro braccia, cioi una Santa Caterina martire mol- 
to bella, la quale fu mandata a Taurmina, luogo lon- 
tano da Medina 24. miglia. Furono amici di fra G o. 
Agnolo, mentre ftcrte in Medina, il detto Sig. Don 
Filippo Laroca, e Don Francefco della medelima fa- 
miglia, Mefler Bardo Cord, Giovanfrancefco Scali, e 
M. Lorenzo Borghini, tutti tre Gentiluomini Fiorenti- 
ni, allora in Medina: Serafino da Fermo, c il Signor 
Gran martro di Rodi che più volte fece opera di ti- 
rarlo a Malta , e farlo Cavaliere ; ma egli rifpofe non 
volere confinarfi in quell’ ifola fenza che pur alcuna 
volta, conofcendo che faceva male a dare lenza l’abi- 
to della fua religione, penfava di tornare. E nel vero 
fo io , che quando bene non foffc dato in un certo 
modo forzato, era rifoluto ripigliarlo - e tomaie a vi- 
vere da buono religiolo. Quando adunque al tempo di 
Papa Paolo IV. 1 ’ anno 1557. furono tutti gli apoftati, 
ovvero sfratati , aftretti a tornare alle loro religioni 
Lotto gravidìme pene, fra Gio. Agnolo lafciò 1 ’ opere, 
che aveva fra mano, c in Tuo luogo Martino fuocrea. 
to, e da Medina del mefe di Maggio fe ne venne a 
. Napoli , per tornare alla Lua religione de’ Servi in Fio- 
n "renza. Ma prima che altro faccfle, per darli a Dio 
interamente , andò penfando come dovefie i luoi molti 
guadagni dilpenfare convenevolmente . E così dopo 
avere maritate alcune fue nipote fanciulle povere, t 
altre della fua patria, e da Montorfoli, ordinò, che 
ad Angelo Tuo nipote > del quale fi è già fatco men- 
zione 
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iione, foflero dati in Roma mille feudi., e comperato- 
gli un cavaliere del giglio. A due fpedali di Napoli 
diede per limofina buona fomma di danari per cialcu- 
no. Al fuo convento de’ Servi lafciò mille feudi per 
comperare un podere, e quello di Montorfoli fiato de’ 
fuoi anteceffori ,con quettoche a due fuoi nipoti Wi del 
medefimo Ordine , follino pagati ogni anno durante la vita 
loro venticinque feudi per ciafcuno , e con alcuni al- 
tri carichi , che di folto fi diranno le quali cole come 
ebbe accomodato , fi feoperfe in Roma, e riprefe 1* 
abito con molta fua contentezza, e de’ fuoi frati, e 
particolarmente di maefiro Zaccheria- Dopo venuto 
a Fiorenza, fu ricevuto, e veduto dagli amici ,e paren- 
ti con incredibile piacere, e letizia. Ma ancorché avef- 
fe deliberato il Frate di volere il rimanente della vi-- 
ta fpendere in fervigio di Dio noftro Signore , e dell’ 
anima fua , e fiarfi quietamente in pace , godendoli un 
cavalierato , che s’ era ferbato , non gli venne ciò fat- 
to così pretto. Perciocché eflendo con iftanza chiama- 
t© a Bologna da maeftro Giulio Bovio, zio del Vafco- unitichUmì- 
ne Bovio, perché faceflc nella Chiefa de’ Servi 1 ’ al- to a Moltgnt 
tar maggiore tutto di marmo « ifoluto: e oltre ciò una P ,r f dr * r dlt .? r 
fepoltura con figure, c ricco ornamento di pietre mi • 
fchie, e incroftature di marmo; non potè mancargli , vi . 
e maflimamente avendofi a fare quell’ opera in una Chie- 
fa del fuo Ordine. Andato dunque a Bologna , e mef- 
fo mano all’ opera, la conduflè in ventotto meli , facen- 
do il detto altare, il quale da un pilaftro all’altro chiu- 
de il coro de’ frati , tu to di marino dentro, e fuori, 
con un Crifto nudo nel mezzo di braccia due e mezzo , 
e con alcun’ altre ftatue dagli lati. E’ 1’ architettura 
di quell’ opera bella veramente, e ben partita, e ordi- 
nata, e commetta tanto bene, che non fi può far me-- 
glio : il pavimento ancora , dove in terra è la fepol- 
tura del Bovio, è fpartito con bell’ ordine, e certi caa- 

del- 
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dellieri di marmo , c alcuue ftoriette , e figurine fono 
affai bene accomodate, c ogni cofa è ricca d* intaglio; 
ma le figure, oltreché fon piccole per la difficoltà, 
che fi ha di condurre pezzi grardi di marmo a Bolo-' 
gna , non fono pati all’ architettura , né molto da el- 
lere loJace. Mentre che fra Giovann’ Agnolo lavora- 
va in Bologna quell’ opera, come quelli, che in ciò 
non era anco ben rifoluro , andava penfando in che 
luogo potefle più comodamente di quelli della fua reli- 
gione , confumare i luoi ultimi anni ; quando mae- 
ftro Zacchcria filo ameffimo, che allora era priore 
nella Nunziata di Fiorenza , desiderando di tirarlo , e 
fermarlo in quel luogo, parlò di lui col Duca Cofano* 
riducendogli a memoria la virtù del Frate , e pregan- 
do, che volefle fervirfene; a che avendo rifpoffo il 
Duca benignamente, e che fi fervirebbe del Frate, tor-< 
nato, che foffe da Bologna; maeftro Zacchcria gli 
fcrifle il tutto, mandatogli appreflo una lettera del Car- 
dinale Giovanni de’ Medici, (i) nella quale il con- 
fortava quel Signore a tornare a fare nella patria qual- 
che opera légnalata di fua mano; le quali lettere aven- 
do il Frate ricevuto, ricordandoli , che mefler Ber’ 
Francefco Ricci, dopo eflci vivuto pazzo molti anni; 
era morto, e che fìmilmente il Bandinello era man- 
cato, i quali pareva, che poco gii foflero fiati ami- 
ci ; riferine , che non mancherebbe di tornare , quanto 
prima potefle a fervila fua Eccellenza llluftriflìma per 
lare in fcrvigio di quella non cofc profane, ma alcun* 
opera facra, avendo tutto volto 1’ animo al fervigio 
di Dio, e de’ fuoi Santi. Finalmente dunque, emen- 
do cornato a Fiorenza 1 * anno 15Ó1. fe n* andò con 
maeffro Zacchcria a Fifa , dove erano il S/g. Duca , e 
il Cardinale, per fare a loro illaftriflìme fignonc ri- 
verenza ; da’ quali Signori eflendo fiato benignamene 

te *« 

" 1*1 ri Cardinal Giovanni figliuolo di co fimo primo. 
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e carezzato, e dettogli dal Duca, che 
nel fuo ritorno a Fiorenza , gli farebbe dato a fare un’ 
opera d’ importanza, fe ne tornò. Avendo poi ottenu- 
to col mezzo di maeflro Zaccheria , licenza da i tuo» 
frati della Nunziata di potere ciò fare , fece nel ca- 
pitolo di quel convento, dove molro innanzv ayjvx 
fatto il Moisè-, e San Paolo di ducchi , come s’ èdcC- 
to di fopra , una molto bella fepoltura in mezzo per Stpolen 
fe, e per tutti gli uomini dell’ arte del difegno, p xtm epcrTvtftuofi 
tori , feu Itoti, e architettori, che non aveflono prò- 
prio luogo, dove edere fotterrati ; con animo di la- 
nciare, come fece , per contratto , che que* frati , per 
i beni , che lafcerebbe loro , fofTero obbligati dir mefc 
fa alcuni giorni di fella, e feriali in detto capitolo: 
e che ciafcun’ anno il giorno della Santilhma Triniti 
fi facefle feda folenniflima , c il giorno feguente un 
ufficio di motti per 1’ anime di coloro , che in quel 
luogo fodero dati fotterrati . 

Quefto fuo difegno adunque, aven’o elfo fra Gio.£^,w deità 
vann’ Agnolo, e maedro Zaccheria feoperto a Ciot-^pognis 
gio Valari, che era loro amicilfimo, ed infieme aven-‘* , -' <r * nB • 
do difcoifo fopra le cofe della Compagnia del difegno, 
che al tempo di Giotto era data creata, (i) cd ave- 
va le fue danze avute in S. Maria Nuova di Fioren- 
za , come ne appare memoria ancor’ oggi all’ aitar 
maggiore dello Ipedale , dal detto tempo infìno a’ oo- 
liti ; penarono con quella occafione di ravviarla, e ri- 
metterla fu. (2) ; 

E perchè era la detta Compagnia dall’ aitar mag- 
giore fopraddeUo data tiaportata ( come fi dirà (3) nella 
fw». Vl> D vi- 

tti Veggafi il Bqldinueei, che parla molto 0 litigo di queflaAct 
gadtmis , t riporta gli fiatati di tJJ'a , tom. I. 

lai Ciò fi ì detto nel temo primo . , 

1 ?1 Da quefia citatone della vita di Jacopo da Caftntino fi CO~ 
r.ofct chiaramente , che queflt viti non tono fate (lampare con quell’ Of 
dine , col quali le JtriJfe il Pa/ari, * 
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vita di Jacopo di Cafentino ) folto le volte del me-^ 
defimo ('pedale in fui canto della via della Pergola: c 
di lì poi era fiata ultimamente levata, e tolta loro da 
Don lfidoro Montaguti fpedalingo di quel luogo ; el- 
la fi era quafi del tutto difmefia , e più non fi ragù- 
nava Avendo, dito, il trafe , maefiro Zucche ria , e 
Giorgio difeorfo fopra lo fiato di detta Compagnia lun- 
gamente , poiché il Frate ebbe parlato di ciò coi Bron- 
zino, Francefco Sangallo, Ammannato, Vincenzio de’ 
Rodi, Michel di Ridolfo, (i) ed altri molti fcultori , 
e pittori de’ primi, e manifefiato loro P animo fuo; 
venuta la mattina della Santifiìma Trinità, furono, 
tutti i più nobili , ed eccellenti artefici dell’ art^ 
del difegno in numero di 48. ragunati nel detto ca- 
pitolo , dove fi era ordinato una bellifiima fefia , o 
dove già era finita la detta fep^ltura , e P altare 
tirato tanto innanzi , che non mancavano fe non 
alcune figure che v’andavano di marmo. Quivi detta 
• ' * una folenniflima mefia , fu fatta da un di que’ padri 

una bell’orazione in lode di fra Gio. Agnolo, e della 
* * magnifica liberalità, che egli faceva alla Compagnia 

detta , donando loro quel capitolo, quella fepoltura , e 

J juella cappella. Della quale acciocché pigliafl'eroil pof- 
éflo, concbiufe eflerfi già ordinato, che il corpo del 
Funtormo , il quale era fiato pollo in un depolìto nel 
primo chiofiretto della Nunziata , folfe primo di tut- 
bovi nrpoffif- *i rac ^° } n detta fepoltura. Finita dunque la roelTa, 
/• fi duitft- c P orazione, andati tutti in Chicfa, dove in una ba- 
poftur* sir un- ra erano P oflà del detto Puntormo, portolo fopra le 
tomo. fpallc de’ più giovani, con una fiaccola per uno, ed 
alcune torce , girando intorno la piazza , il portarono 
nel detto capitolo; il quale dove prima era parato di 
panni d’ oro , trovarono tutto nero , e pieno di mor. 

ti * 

hi Mietili dt Ridolfo trilioni *}» , di eoi fi porlo ntllo rito 
di Ridolfo . 


Digitized by Google 


Vita di Faa GiO» Agnato Montorsoli. 27 

■"ti dipinti , ed altre cole Amili ; e così fu il detto Pun- 
tormo collocato nella nuova fepoltura . Licenziandoli 
poi la Compagnia, fu ordinata la prima tornata perla 
prolTima domenica, per dar principio, oltre al corpo 
delift Compagnia , a una feelta de’ migliori , e crea- 
to un’ accademia, con 1 * ajuto della quale, chi non 
Teneva . imparale , e chi fapeva , moflo da onorata , e 
lodevole concorrenza, andalfe maggiormente acqu;a, n . 
do. Giorgio intanto, avendo di quefte cofc parlatocol 
Duca , e pregatolo a volere così favorire lo Audio di 
quelle nobili arti , come aveva fatto quello delle Let- 
tere , avendo riaperto lo Audio di Pifa , creato un col- 
legio di fcolari , e dato principio all* accademia Fioren- 
tina ; lo trovò tanto difpollo ad aiutare , e favorire , 
ueAa imprefa , quanto più non avrebbe faputo defi- 
erare. Dopo quefte cofe avendo i frati de* Servi me- 
glio penfato al tatto, fi rifolverono, e lo fecero inten- 
dere alla Compagnia, di non volere, che il detto ca- 
pitolo fervifle loro fe non per farvi felle, uficj, e fep- 
pellire. E che in niun’ altro modo volevano avere, me- 
diante le loro tornate , e il ragunarfi , quella fervitù 
nel loro convento . Di che avendo parlato Giorgio col 
Duca , e chieftogii un luogo, Tua Eccellenza dilfc ave- 
re penfato di accomodarne loro uno, dove non fola- luogo più Sf- 
inente potrebbono edificare una Compagnia; ma ave- P a “ 
re largo campo di mollrare, lavorando, la virtù loro. Co^Ttnia. 
E poco dopo fcriffe , e fece intendere per Mefler Lelio F * 
Torelli (») al priore, e Monaci degli Angeli, che ac- 
comodatone la detta Compagnia pel tempio flato co- 
minciato nel loro monafterio da Filippo Scolari (2) 
detto lo Spano. Ubbidirono i Arati, e la Compagnia 
fu accomodata d’ alcune danze, nelle quali fi ragù nò 

D 2 più 

hi MeJTer Lelio Tornili do Fono auditori del nuca Cofirno, te 
celienti nelle lettere , nella legge , e nella prudenza • 

lai Quefio tempio fu corniciato dal Bruntllefco , tome fi leggo 
nel toni’ a> a #■ 141. .1 > 
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più volte, con buona grazi» di que’ padri, che anco 
nel loro capitolo proprio gli accettarono alcune volte 
molto cortefemente . Ma edendo poi detto al Signor 
Duca, che alcuni di detti Monaci non erano del tutto 
contenti, che là entro fi edificalfe la Compagnia ; per- 
chè il monaderio avrebbe quella fcivitù; ed il detto 
tempio. > J quale dicevano volere con l’ opere loro for- 
r!rw , li darebbe quanto a loro , a quel modo ; Sua_. 
Eccellenza fece fapere agli uomini dell’ accademia, che 
già aveva avuto principio, ed aveva fatta la feda di 
-S. Luca nel detto tempio, che poiché i monaci, per 
quanto intendeva, non molto di buona voglia gli vo- 
levano in cala , non mancherebbe di provveder loro un 
'jHF a * tro * U0 S°* Diflc °^ trc il detto Signor Duca, co- 

clalr Accade- me P r ‘ ncl P e veramente magnanimo cne è, non folo 
miai voler favorire Tempre la detta accademia, ma egli def- 

fo elfer capo, guida , e protettore, e che perciò cre- 
erebbe anno per anno un luogotenente , che in lua ve- 
ce intervenifle a tutte le tornate. E così facendo, per 
lo primo elelfc il Reverendo Don Vincenzio Borghini, 
fpedalingo degl’innocenti; delle quali grazie, ed amo- 
revolezze inoltrate dal Sig. Duca a queda fua nuova 
accademia , fu ringraziato da dieci de’ più vecchi , e 
eccellenti di quella . Ma perchè della riforma della 
Compagnia, e degli ordini dell’ accademia fi tratta lar- 
gamente ne’ capitoli, che furono fatti dagli uomini a 
ciò deputati , e eletti da tutto il corpo per riformatori , 
fra Gio. Agnolo, Francefco da Sangallo, Agnolo Bron- 
zino, Giorgio Vafari , Michele di Ridolfo , e Pier 
Francefco di Jacopo di Sandro , (i) coll’ intervento del 
detto luogotenente , e confermazione di Sua Eccellen- 
za , non ne dirò altro in quedo luogo. Dirò bene, che 

non 

lit 1 / Vafari ripone tra gli f colori £ Anirea iti Sarto in fine 
iella fua vita quefo P ierft arnie f co , del quale fa menzione nel tomo 
5. a carte. )!• nella deferitone degli apparati fatti per le ooi\e di 
Cefimq !• 
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non piacendo a molti il vecchio Suggello , e arme, ov- 
vero infcgna della Corbpagnia, il quale era un bue con 
1 * ali a giacere, animale dell’ Evangelifta S. Luca: e che 
ordinatoli perciò, che ciafcuno dicefle, o moftrafTecon 
un dt fogno il parer Tuo; fi videro i più bei capricci , e 
le più ftravaganti , e Delle f*ntafie, cw fi poffano im- 
maginare i (1) Ma non perciò è anco rifornì- intera- 
mente, quale debba cflère accettato, Martino intanto, 
difcepolo del Frate , eflendo da Meflìna venuto a Fio- 
renza, in pochi giorni morendoli, fu fotterrato nella fe- 
poltura detta, fiata fatta dal Tuo maefiro: e non molto 
poi nel 1564 fu nella medefima con onoratiflìme eflequie^^?^^ 
fotterrato cflò padre fra Gio. Agnolo , fìaro fcultore eccel-'* ‘ ' r4te ' 
lente , e dal molto Reverendo, e dottiflimo maefiro Miche- 
bagnolo pubblicamente nel tempio della Nunziata lodato, 
con una, moltobella orazione. E nel vero hanno le nofire 
arti, per molte cagioni, grand’ obbligo con fra Gio- 
vano’ Agnolo per avere loro portato infinito amore,- 
C agli artefici di quella parimente. E di quanto gio- 
vamento fia fiata , e fia 1’ accademia, che quali da lui 
nel modo , che fi ò detto ha avuto principio, e la qua- 
le ^ .Pggi in protezione del Sig. Duca Collido, c di fuo or- 
dine fi raguna in San lorenzo nella fagrefiia nuova, 
dove fono tant* opeie di fcultura di Michelagnolo , fi 
può da quello conoscere, che non pure nell’ effequie di 
eflò Bonarroto , che furono per opera de’ noftri artefi- 
ci , e con 1 ’ ajuto del Principe , non dico' magnifiche , 
ma poco meno che reali , delle quali fi ragionerà, nel- 
la Vita fua, ma in molte altre cofe , hanno per la con- 
correnza i medefimi , e per non eflcre indegni accade- 
mici, cofe maravigliole operato. 

Ma particolarmente nelle nozze dell’ lllufiriflimo 
Signor Principe di Fiorenza e di Siena , il Signor Do« 
Francesco Medici, e della Serenifiima Reina Giovanna 

d’ Au- 
lii Vtdi il ton. i* dtlh Ut ttn fittorisht * i.tPl. 191. tpj- 
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d’ Auftria , come da altri interamente è (tato con ordi-f 
ne raccontato , e da npi fari a luogo più comodo lar- 
gamente replicato, (i) 

E perciocché non folo in quelto buon padre , ma 
in altri ancora, de’ quali fi è ragionato difppra , fi t 
veduto, e vede fntinuamcnrc , cfte i buoni rei giofi ) 
non m'""’ cne nelle lettere, nei pubblici ftudj , e nei 
/U.v.ri concilj ) fono di giovamento al Mondo , e d’ 
utile nell’ arti, (a) e negli efeicizj più nobili, e che non 
hanno a vergognarti in ciò dagli altri , fi può dire no» 
edere peravventura del tutto vero quello , che alcuni 
più da ira , e da qualche particolare fdegno , che da 
ragione modi , e da verità, affermarono troppo larga- 
mente di loro, cioè che effi a colai vita fi danno, come 
quelli f che per viltà d’ animo non hanno argomento, 
come gli altri uomini, di avanzarli . Ma DiogUcI per- 
doni . Vide fra Giovano’ Agnolo anni 56. e mori all* 
ultimo d’ Agodo ij< 5 g. 

VITA 

111 In fine del tom. è inferita la deferitone di quello off ara» 
te • Vedi la lettera di v incendio Borghini tra le pittoriche tom. i- 

lai Vedi una lunga nota nel fine della vita del M. ciò. singt» 
lato da Fiefole nel tom. a. a e. Ma nell’ Ordine medefimo de ’ Str - 
vi fiori pure fra ciò. Vincent* Cefali finitore , t architetto fiorenti a 
no difitpolo del Montorfoli , che mori in Portogallo fi di ai. Dietro - 
tre del iffy e fra T ih trio santini Fiorentino, t fra Jacopo da riter* 
ho ambedue finitori, t architetti r Vedi il Baldinucci dee. v parte a. 
[et. 4- * «• * 38- e e fra £i* Angelo Lettini anth ‘ effe / cultore , 
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* t ; a ti 5 < ' M Ji 

,* ’ - V i 1 T A’ '■ 

DI FRANCESC 

D E -T T O 

. . 9 

, D E* S A L V I A T I 

PITTORE FIORENTINO- 


F U padre di Francefco Salviati , del quale al prefen- origine di 
te fcriviamo la vita, ed il quale nacque l’anno 15 io.Fw«/w 
un buon’ uomo chiamato Michelagnolo de* Rodi tef- 
fitore di velluti; il quale avendo non quello Colo, ma 
x molti altri figliuoli nufchi, e femmine , e perciò bifo- 
gnofo d’ edere ajutato, aveva feco medefimo deliberato 
di volere per ogni modo , che Francefco attendedè al 
fuo medierò di tedère velluti. Ma il giovinette, che ad 
altro aveva volto 1* animo, ed a cui difpiaceva il me- 
dierò di quell’ arte; come che anticamente ella fode 
esercitata da perfooe non dico nobili , ma adai agiate , 
cricche; mal volentieri in quedo feguitava il volere 
del padre . Anzi praticando nella via de’ Servi , dove 
jfveva fua cala , con i figliuoli di Domenico Naldini 
fuo vicino, e cittadino orrevole, fi vedeva tutto vol- 
to a coftumi gentili, ed onorati , e molto inclinato al 
difegno ; nella qual cofa gli fu un pezzo di non picco- 
lo ajuto un fuo cugino chiamato il Diacceto orefice, 

« giovane, che aveva affai buon difegno. Imperocché 
•on pure gl’ infegnava collui qurl poco, che fapeva, 
ma 1 ’ accomodava di molti difegni di diverfi valen- f , t ^ Mt ^ 
tuom'ni , Sópra i quali giorno c notte , nafeofa mente £, M - # 4-^. 

dal padre , con incredibile Audio fi cfcrcitava France gn». 

feo 
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{co . Ma effendofi di ciò, accortb Domenico Naldmii 
dopo aver bene efaminato il putto, fece tanto con Mi- 
cbelagnolo fuo padre che lo pofe in bottega del zia 
a imparare 1' arte dell’ orefice ; mediante la quale co- 
modità di dileguare fece in pochi mefi Francefco tan- 
to profitto, che osanno fi ftupiva. E perchè u(àva in 
aucl una compagni» jì giovani oretici ,e pirto- 

J trovarli alcuna volta infieme , ed andare il di del- 
le fede a difegnare per Fiorenza 1 ’ opere più lodate , 
riuno di loro più fi affaticava, nè con più amore di 
quello, che faceva Francefco; i giovani della qual 
compagnia erano Nanni di Profpero(i) delle Corniole, 
Francelco di Girolamo dal Prato orefice, Nannoccio da S. 
Giorgio, e molti altri fanciulli, che poi riuscirono va- 
lentuomini nelle loro profeflioni. In quello tempo, 
efiendo anco ambidue fanciulli , divennero amicitìimi 
Francefco e Giorgio Vafari in quefio modo. L’ anno 
1523. paflàndo per Arezzo Silvio PaUerini Cardinale di 
Cortona, come, Legato di Papa Clemente VII., An- 
tonio Vafari fuo parente menò Giorgio fuo figliuol 
maggiore a fare reverenza al Cardinale ; il quale veg- 
gendo quel putto, che allora non aveva più di nove 
anni , per la diligenza di M. Antonio da Saccone , e 
di M. Giovanni Pollaftra eccellente poeta (2) Aretino, 

efleie 


111 Sénni di Profptro delle Corniole, cioè figliuolo di Pro/pcm 
ro , ch‘ era intagliatore di corniole. l‘ eruditijfimo Sig- Dottor Ciu- 
Uanelli nelle memorie degl’ intagliatori moderni di pietre dure a o. 43. 
trova qui (la tfprcjfionc equivoca , non fapendo difcernere , fe i inta- 
gliatore fojje il padre , o il figliuolo • Ma una notizia comunicatami 
cortefementc dall' eruditijfimo Sig Manni , fa vedere , che la cofa (la 
Conte io ho detto, la notizia con fife nelle parole d' un compromeffe , 
che fi conferva nell' archivio generale di Ftorenga, che dicono : Pro - 
fperus Lodovici Joanncs inugliator corgnolarum de Horentia con- 
proinittit lites fuas &c. Quello frumento è rogato j’ 1 .di Dicembre 
H14. Per lo che fi vede, che tjfendo nato un figliuolo a Profptro , 
ed offendo forfè vivo fuo padre , volle rifare il nonno Giovanni . ; 

Iti Ciò. Po'.UJlra nominato per uomo di molte lettere nella TU 4 . 
del Coppole, e altrove tom. 4. a c • ff. 4,0 4,2.464. 


cu: , Co 


VitA di Francesco de* Salviati. 

©Aere nelle prime lettere di maniera introdotto, che 
fapeva a mente una gran parte dell’ Eneide di Ver. 
gilio, che gliela volle fcntire recitare: e che da Gu- 
glielmo da Marcilla pittor Francefe , (1) aveva im- 
parato a difegnare , ordinò che Antonio Afflo gli con- 
ducete quel putto a Fiorenza. Dove portolo in cafa 
di M. Niccolò Vefpucci Cavalier di Rodi , che flava 
in filila cofcia del ponte vecchio (òpra la Chiefa del 
Sepolcro, ed acconciolo con Michelagnolo Bonarroti, 
venne la cnfa a notizia di Francefco , che allora fla- 
va nel chiaflò di Metter Bivigliano, dove fuo padre 
teneva una gran cala a pigione , che riufciva il dinan- 
zi in Vacchereccia, e molti lavoranti; onde perchè 
ogni Amile ama il fuo limile, fece tantj , che diven- 
ne amico di elTo Giorgio per mezzo di M. Marco da 
Rodi gentiluomo del detto Cardinale di Cortona, il 
qaale moftrò a Giorgio , a cui piacque molto un ri- 
tratto di mano di elfo Francelco, il quale poco in- 
nanzi s’ era metto al dipintore con Giuliano Bugiar- 
dini . (2) Il Vafari intanto, non latciando gli ftudj 
delle lectere, d’ ordine del Cardinale fi tratteneva-. f tee 

ogni giorno due ore con Ippolito , ed Alelfandro de’ vietìo m!!e~ 

Medici fotto il Pierio (3) lor maeflro e valentuomo . p ro £ ir poli. 
Quella amicizia dunque contratta , come difopra , fra to e AUJJ**- 
il Vafari, c Francefco fu tale che durò fempre fra***’ Me<il ' 
loro, ancorché per la concorrenza, e per un fuo mo- f< ’ 
do di parlare un poco altiero, che aveva detto Fran- 
cefco, folle da alcuni creduto altrimenti. 11 Vafari do- 
po edere flato alcuni meli con Michelagnolo, elfendo 
quell’ eccellente nomo chiamato a Roma da Papa Cle» 
lem. ifl. E memto 

lil Vedi la fua vita nel tomo 3. a e. 132. ...» 

Ili vedi la fua vita nel f. tomo a e. no* 

Ijl Vierio V alenano letterato celebre , e noto per le {ut opere tarla 
te volte ftampate , fa maeflro , come di qui {raccoglie, d’- [p polito 
de Medici, che fu poi cardinale, * £ Alejj, andrò po/cia Duca di 
Ttrcqe, . 
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mente per dargli ordine , che fi comi noia fle la libre» 
ria di S. Lorenzo, fu da lui, avanti che partifle , ac- 
concio con Andrea del Sarto; fotto il quale attenden- 
do Giorgio a difegnare , accomodava continuamente 
di nafeofo de i difegni del fuo maedro a Francefco , 
che non aveva maggior defidcrio , che d’ averne , e 
ftudiargli, come faceva giorno, c notte. Dopo effen- 
do dal Magnifico Ippolito acconcio Giorgio con Bac- 
cio Bandinelli , (i) che ebbe caro avere quel putto 
■ppreflo di fe, e infegnargli, fece tanto, che vi tirò 
anco Francefco, con molta utilità dell’ uno, e dell’ 
altro , perciocché impararono , e fecero , dando infic- 
ine , più frutto in un mefe , che non avevano fatto 
difegnando da loro in due anni , ficcome anco fece un 
altro giovinetto, che fimilmente dava allora col Ban- 
dinelle chiamato Nannoccio dalla Coda San Gior- 
gio . (2) del quale fi pirlò poco fa . Elfcndo poi l’ an- 
no 1527- cacciati i Medici di Fiorenza, nel combatter- 
li il palazzo della Signoria , fu gettata d’ alto una ban- 
ca per dare addoflò a coloro , che combattevano la 

S orta ; ma quella . come volle la forte , percofle un 
raccio del David di marmo del Bonarroto, che è fo- 
pra la ringhiera a canto alla porta, e lo toppe in tre 
pezzi; perché c (Tendo dati i detti pezzi per terra tre 

giorni 

111 1/ Sig. Ltpifii ntl Cataloga ragionato di’ quadri iti Rt il 
Trancia ton. 1 . a c. fi. dici , che Giorgio , t Cicchino la/ciaron» la 
/ cuoia <T Anirea , e impararono pii in due me } f fotto il Bandinelli , 
chi in due anni altrove , ricavando ci • da quello luogo del Vafari. 
Quefla proporzione forfè parve frana , com' ella farebbe , a quejio 
autore , ondi procura di falvarla coll' Eccellenza del difegnare di 
aaccio . Ma quanto aaccio tra cornilo ntl difegnare , tanto ira An- 
drea . 1 1 fatto i, che il Vafari non dice, chi faceffero più frutto in 
un mtjo col Bandinella , chi in due anni lotto Andrea-, ma che pro- 
fetarono più fi odiando fotta la direzione di Baccio , che non avera m 
fatto in due anni , difegnando fenra maefiri . 

lai Di Nannoccio dalla Cojia di t. Giorgio nominato pochi ver- 
fi addietro , i nel tom. y a c. fi dici , che fu fcolart d‘ Andrea 
dtl Sarto , 1 chi andò m arancia cól Cardinali di Turnoni , 
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g'rorni , fenza efler da niuno flati raccolti, andò Fran- 
cefco a trovare al ponte vecchio Giorgio , c dettogli 
l’animo fu», così fanciulli, come erano, andarono in 
piazza , e di mezzo ai foldati della guardia , fenza pen- 
are a pericolo niuno, tolfono i pezzi di quel brac- 
cio, e nel chiaflò di M. Bivigliano gli portarono in 
cala di Michelagnolo , padre di Francelco; donde avu- 
tigli poi il Duca Cofimo, gli fece col tempo rimette- 
re al loro luogo con perni di rame . Standofl dopo i 
Medici fuori, e con elfi il detto Cardinale di Corto- 
na, Antonio Vafari riconduce il figliuolo in Arezzo 
con non poco difpiacere di lui , e di Francefco , che 
s’ amavano come fratelli . Ma non flettono molto 1 ’ 
uno dall’ altro feparati, perciocché eflendo per la pe- 
lle , che venne 1 * Agofto leguente , morto a Giorgio il 
padre , ed i migliori di cafa fua , fu tanto con lettere 
flimolato da Francefco, il quale fu per morirfi anch* 
egli di peftc , che tornò a Fiorenza, dove con incre- 
dibile Audio, per ifpazio di due anni, cacciati dal bi- 
fogno , e dal defiderio d’ imparare, fecero acquiftoma- 
ravigliofo , riparandoli infieme col detto Nannoccio da 
S. Giorgio tutti e tre in bottega di Raffaello del Bre- 
feia, (i) pittore ; a pprelfo al quale fece Francefco molti 
quadretti , come quegli che aveva più bifogno per pro- 
cacciarli da poter vivere. Venuto 1 ’ anno 1529. non 
parendo a Francefco , che lo Care in bottega del Bre- 
feia facefie molto per lui, andò egli , c Nannoccio a 
Ilare con Andrea del Sarto, e vi flettono, quanto du- 
rò 1* afledio, ma con tanto incomodo, che fi pentiro- 
no non aver feguitato Giorgio, il quale con Manno 
orefice fi flette quell’ anno in Fifa, attendendo, per 
trattenerti, quattro roefi all’orefice. Eflendo poi anda* 

E Z 

!i| Aon mi ricordo d' aver fintilo nominare Raffaello del Sre- 
/ eia in ncjfuno autori , perfidie credo , thè /offe un pittore ordinati, f- 
fimo . 


anione intrepi- 
da fatta da 
Francefco e dal 
rafan ancor 
giovanetto • 
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»? M ^ .^ a ^ 3r ' a Bologna . miando vi fu da demento 
vii. incoronato Carlo V. Inperadore, Francefco , che 
eia rimafo in Fiorenza, fece in una tavoletta un voto 
ri un foldatn, che per 1’ attedio fu aflalt. ro nel letto 
ria certi Gridati per ammazzarlo ; e ancoiachè fu fle co- 
la balla, Jo fludiò, e lo condulfe perfetramentc ; il 
qua I voto cap tò nelle mani a Giorgio Vafari non è 
moiti anni, che lo donò al Reverendo Don Vincenzio 
Bjrgh:ni Spedalingo degli Innocenti , che lo tien caro. 
Fece ai monaci neri di Ba iia tre piccole Borie in un 
tabernacolo del Sacramento , flato fatto dal Tatfò inta- 
gliatore a uiò d’arco trionfale, in una delle quali è il 
lacrifizio d’ Abramo, nella feconda la Manna, e nella 
terza gli F.brei, che nel partire d’ Egitto mangiano 1* 
Agnel pafquale, la quale opera (i) fu sì fatta, che_* 
diede faggio della riufeita , che ha poi fatto . Dopo 
fece a Francefco Sertini , che Io mandò in Francia , in 
un quadro una Dalida, che tagliava i capelli a Sanfo- 
ne; e nel lontano, quando egli abbracciando le colon- - 
re del tempio, lo rovina addolfo ai Filiftei; il quale 
quadro fece conofcere Francefco per il più eccellente 
de’ pittori giovani , che allora fuflero a Fiorenza. Non 
molto dopo, offendo a Benvenuto dalla Volpaja mae- 
flro d’ oriuoli , il quale allora fi trovava in Roma , ch>e- 
tìo dal Cardinale Salviati, il vecchio, un giovane pit- 
tore, il quale ftefle appreflò di fe , c gli facefle per 
l'uo diletto alcune ptture; Benvenuto gli propal’e Fran- 
cefco , il quale era fuo amico , e fapeva efler il più 
fufficiente di quanti giovani pittori conofccva; il cht-* 
fece anco tanto più volentieri, avendo promeflo il Car- 
dinale, che gli darebbe ogni comodo, ed ajuto da po- 
tere fiudiare . 

Piacendo dunque al Cardinale le qualità del gio- 
vane, diffe a Benvenuto, che mandafle per lui, e gli 

diede 

111 Q*ejl‘ «fera i {narrila » 
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diede perciò danari. E così arrivato Francefco in Ro- 
ma 5 piacendo il fuo modo di fare , ed i Tuoi coftumi, 
e maniere al Cardinale) ordinò) che in Borgo vècchio 
avelie le danze , e quattro feudi il mefe , ed il piatto 
alla tavola de’ gentiluomini. Le prime opere } che Fran- 
cefco ( al quale pareva avere avuto grandilììma ventu- 
ra ) faceffe al Cardinale , furono un quadro di noftra^. 
Donna, che fu tenuto bello, c in una tela un Signor 
Francete, che corre cacciando dietro a una cervia, il 
quale fuggendo fi falva nel tempio di Diana ; della-, 
quale opera tengo io il dil'egno di fua mano , per me- 
moria di lui , nel nodro libro. Finita queda tela il 
Cardinale fece ritrarre in un quadro bellillimo di nodra 
Donna una fua nipote maritata al Sig- Cagnino Gon- 
zaga , ed eflo Signore parimente. 

Ora ftandofi Francefco in Roma , e non avendo 
maggior defiderio,che di vedere in quella Città 1’ ami- 
co fuo Giorgio Vafari; ebbe in ciò la fortuna favore- 
vole ai fuoi defiderj , ma molto più efio Vafari. Per- 
ciocché edendofi partito tutto fdegnato il Cardinale Ip- 
polito da Papa Clemente per le cagioni, che allora fi 
diflero, e ritorna ndofene indi a non molto a Roma ac- 
compagnato da Baccio Valori , nel paflfare per Arezzo 
trovò Giorgio , che era rimafo fenza padre, e fi anda- 
va trattenendo il meglio , che poteva ; perchè defide- 
rando, che faceffe qualche frutto nell’ arte, e di voler- 
lo appreffo di fe , ordinò a Tommafo de’ Nerli , cho 
quivi era comminano, che glielo mandaffe a Roma fu- 
bito, che avelie finita una cappella, che faceva a fre- 
feo ai monaci di S. Bernardo dell’ ordine di monte Oli- 
veto in quella Città ; la qual commiflìone efeguì il 
Nerli fubitamente . Onde arrivato Giorgio in Roma , 
andò fubito a trovare Francefco, il quale tutto lieto gli 
raccontò in quanta grazia foffe del Cardinale fuo Signo- 
re, c che era io luogo, dove poteva cavarli la voglia 
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di ftudiare ; aggiungendo ; Non folo mi godo di pre- 
dente, ma fpero ancor meglio; perciocché oltre al ve- 
der te in Roma, col quale potrò come con giovane 
amicilfimo confiderarc, e conferire le code dell’ arte, 
fio con fperanza d’andare a fervire il Cardinale Ippoli- 
fcZ/ótra Itfo to ^ e ’ Medici , dalla cui liberalità, e pel favore del Pa- 
il Safari, pa i potrò maggiori code fperare, che quelle, che ho 
al prefente. E per certo mi verrà fatto, fe un giova- 
ne , che afpetta di fuori, non viene. Giorgio, febbene 
fapeva , che il giovane , il quale s’ afpettava , era egli , 
e che il luogo fi ferbava per lui , non però volle ico* 

S irirfi , per un certo dubbio cadutogli in animo , non 
orfe il Cardinale avelie altri per le mani, e per non 
dir coda, che poi folle riudeita altrimenti . Aveva Gior- 
gio portato una lettera del detto Comm'flario Nerli al 
Cardinale , la quale in cinque di , che era fiato iiu. 
Roma, non aveva anco predentata. Finalmente andati 
Giorgio, e Francefco a palazzo, trovarono, dove è 
oggi la fila de’ Re, Mefler Marco da Lodi, che già 
era fiato col Cardinale di Cortona , come fi difle di 
l’opra , e il quale allora derviva i Medici . A cofiui fat- 
toli incontra Giorgio gli difle, che aveva una lettera 
del Commiffiuio a’ Arezzo, la quale andava al Car- 
dinale, e che lo pregava, voleflè dargliela; la quale 
coda mentre prometteva Mefler Marco di far tofìamen- 
te, ecco che appunto arriva quivi il Cardinale. Per- 
chfc fattofegli Giorgio incontra, e predentata la lette- 
c/rdfnll* it ra , con baciargli le mani , fu ricevuto lietamente , e 
Medici • poco appreflò commetto a Jacopone da Bibbiena mac* 
ftro di cada, che l* accomodane di ftanze , e gli defle 
luogo alla tavola de’ paggi . Parve coda ttrana a Fran- 
cefco, che Giorgio non gli avelie conferita la coda; 
tuttavia pensò, che 1’ avelie fatto a buon fine, e per 
lo migliore. 

Avendo dunque Jacopone fopraddetto dato alcu- 

> alcu- 
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ne danze a Giorgio dietro a S. Spirito, e vicine o 
Francefco, attefero tutta quella vernata ambiduedi com- 
pagnia, con molto profitto, alle cofe dell’ arte, no» la- 
rdando, nè in palazzo, nè in altra parte di Roma t 
cofa alcuna notabile, la quale non difegnaflero . E per- 
chè quando il Papa era in palazzo non potevano cosi 
(lare a difegnare , fubito che Sua Santità cavalcava , 
come fpefso faceva, alla Magliana, ( 1 ) entravano per 
mezzo d’ amici , in dette danze a difegnare , e vi da- 
vano dalla mattina alla fera fenza mangiare altro, che 
un poco di pane , e quafi aflìderandofi di freddo . 

EfTendo poi dal Cardinale Salviati ordinato a Fran- 
cefco , che dipingere a frefco nella cappella del fuo 
palazzo , dove ogni mattina udiva mefsa, alcune dorie 
della vita di S. Giovanni Batida , fi diede Francefco a_. 

(ludiare ignudi di naturale, e Giorgio con efso lui, in 
una dufa quivi vicina: c dopo feciono in Campofanto 
alcune notomie . 

Venuta poi la Primavera, efsendo il Cardinale Ip- 

S >lito mandato dal Papa in Ungheria , ordinò , che eiso 
iorgio fufse mandato a Firenze, c che quivi Javorafse 
alcuni quadri, e ritratti, che aveva da mandare a Ro- 
ma . 

Ma il Luglio vegnente fra per le fatiche del ver- 
no pafsato, ed il caldo della date, ammalatoli Gior- 
gio, in cede fu portato in Arezzo con molto difpiace- 
re di Francefco , il quale infermò anch’ egli , e fu per 
morire . 

Pure guarito Francefco , gli fu per mezzo d’ Anto -Dipinft tuli* 
nio 1* Abacco, maedro di legname , dato a fare da^.^ <tn , 
maedro Filippo da Siena, fopra la porta di dietrodiS. 

Maria della Pace, in una nicchia a frefco, un Crido, 

che 

li! Vili* allora di’ Papi inauro miglia fuori di Poma pnfo 
la riva dii Ttvtrt ptr andari al man ; adtjfo tajalt dilli monachi di 
Santo citili*. 


Digitized by Google 


4o Parti Sesti 

che parla a S. Filippo, ed in due angoli la Vergine, e 
1 ’ Angelo, che I’ annunzia; le quali pitture, piacendo 
molto a maeflro Filippo , furono cagione , che faceffio 
fare nel medefimo luogo in un quadro grande , che no» 
era dipinto , dell’ otto facce di óuei tempio ,un’ Affun- 
zione di noftra Donna, (i) Onde confiderando Fran- 
cefco avere a fare quell’opera non pure in luogo pub» 
blico , ma in luogo, dove erano pitture d’ uomini Ta- 
riffimi, di Raffaello da Urbino, del Rodo, di Balda£ 
farrc da Siena, e d’ altri ; mife ogni ffudio, e diligenza 
in condurla a olio nel muro; onde gli riufcl bella pit- 
tura, e molto lodata ; e fra l’ altre è tenuta boniffima. 
figura il ritratto, che vi fece del detto maeftro Filip- 
po con le mani giunte. E perchè Francefco flava , co- 
me s’ è detto, col Cardinale Salviati.ed era conofciu- 
to per fuo creato, cominciando a eflfcre chiamato , e 
non conofeiuto per altro, che per Cecchino Salviati, 
ha avuto inlino alla morte quello cognome. Eflendo 
morto Papa Clemente VII. e creato Paolo III. fect-» 
dipignere MefT. Bindo Altoviti nella facciata della fua 
cafa in ponte Sant’ Agnolo da Francefco 1 ’ arme (2) di 
detto nuovo Pontefice cón alcune figure grand' , e ignu- 
da, che piacquero infinitamente. Ritralfe ne’ medefi- 
mi tempi il detto M. Bindo, che fu una molto buona 
figura, e un bel ritratto; ma quello fu poi mandato 
alla fua villa di S. Mizzano in Valdarno, dove è an- 
cora. (3) Dopo fece per la Chiefa di S. Francefco a Ri- 
pa una belliffima tavola a olio d’ una Nunziata, che 
fu condotta con grandiffima diligenza . Nell’ andata di 
Carlo V. a Roma 1 ’ anno 1555. fece per Antonio da 
Sangallo alcune fiorie di chiaroscuro, che furono polle 

nell* 

1U Qutjla pittura , e quella di chiefa fono perite • 

111 L' arme di Paolo Ili. che è nella facciata del palazzo Altoviti 
a ponte s. Angelo , ora l di ftucco , e la dipinta da Cecchino i andata 
male , e naturalmente Jarà fatto quella di rilievo • 

ìji (Juefla tavola non v‘ è più • 
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nell’arco, che fu fatto a S. Marco. Le quali pitture, 
corre s’ è detto in altro luogo , furono le migliori , 
che follerò in tutto quell’ apparato . Volendo "poi il 
Signor Pier Luigi Farnefe , fatto allora Signor di Nc* 
pi, adornare quella Città di nuove muraglie, e pittu- 
re, prefe al fuo fervido Francefco , dandogli le dan- 
ze in Belvedere , dove gli fece in tele grandi alcune ? p^ 
ftorie a guazzo de’ fatti d’ Aleffandro Magno , che fu - pi er Luigi "I 
fono poi in Fiandra mede in opera di panni d’arazzo .operi «'« JVr- 
Fece al medelimo Signor di Nepi una grande , e bel- P‘ ’ 
lillìnia flufa con molte dorie, e figure lavorate in fre* 
fco. Dopo edendo il medelimo facto Duca di Cadrò, 
nel fare la prima entrata fu fatto con ordine di Fran- 
cefco un belliflimo, e ricco apparato in qtielia Città, 
e un arco alla porta tutto pieno di dorie, e di figu- 
re , e fatue fatte con molto giudizio da valentuomini 
„ e in particolare da Alefiàndro detto Scherano fcu’tore 
• da Settignano. Un altro arco a ufo di facciata fu fat- 
to al Pedone, ed un altro alla piazza , che quanto al 
legname furono condotti da Batida Botticelli; e oltre 
all’ altre cofe fece in quello apparato Francefco una 
Lelia feena, e profpetciva per una commedia, che fi 
recitò. 

Avendo ne’ medefimi tempi Giulio Camillo , (1) che 
allora fi trovava in Roma, fatto un libro di lue compofizio* 
ni per mandarlo al Re Francefco dì Francia , lo fece rutto 
floriare a Francefco Salviati, che vi mife quanta p ù dili* 
genza è poflibilc mettere in limile opera . Il Cardinal Sai- 
viati, avendo defidcrio avere un quadro di legni tinti ** 
cioè* di tarda , di mano di fra Damiano da Bergamo" 
converfo di S. Domenico di Bologna , gli mandò un 
difegno , come voleva , che lo faceflfe, di mano di Fran- 
cefco, fatto di lapis rodò, il quale difegno, che rap- 
prefentò il Re David unto da Samuello, fu la miglior 
Tom. Vi. F cola, 

■111 Lauréto molto ctltbrr • , 
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cola, e veramente rariffima, che mai difegnaflfe Cec~ 
chino Salviati. Dopo Giovanni da Cepperello, e Ba- 
tifta Gobbo da Sangallo, avendo fatto dipignere a Ja- 
copo de! Conte Fiorentino, pittore allora giovane , nel- 
la Compagnia della Mifcricordi* de’ Fiorentini , di 
S. Giovanni Decollato, fotto il Campidoglio in Roma , 
cioè nella feconda Chiefa , dove fi ragunano , una fto- 
ria di detto S. Giovanni Batifia , cioè quando 1 ’ ange- 
lo nel tempio appare a Zaccheria feciono i medefi- 
mi fotto quella , fare da Francefco un’ altra Boria del 
medefimo Santo , cioè quando la nofira Donna vifita 
Santa Lifabctta; la quale opera, che fu finita 1 ’ anno 
1538. condufle in frelco di maniera, eh* ella è fra le più 
graziofe, e meglio intefe pitture, che Francefco facef- 
fe mai, da efiere annoverata nell’ invenzione, nel com- 
ponimento della fioria, e nell’ offervanza , e ordine del 
diminuire le figure con regola, nella profpettiva, e ar- 
chitettura de’ cafamenti, negli ignudi , ne’ vertici , nel- « 
la grazia delle tefie , e infornata in tutte le parti , on- 
de non è maraviglia , fe tutta Roma ne rcftò ammi- 
rata . (1) Intorno a una fincftra fece alcune capricciofe 
bizzarrie , finte di marmo, e alcune ftoriette, che han- 
no grazia maravigliofa . E perchè non perdeva France- 
fco punto di tempo,, mentre lavorò quell’ opera, fece 
molte altre cofe , c difegni , e colorì un Fetonte con i 
cavalli del Sole, che aveva difegnato Michelagnolo . (2) 

Le quali tutte cofe mofirò il Salviati a Giorgio, che 
dopo la morte del Duca Aleflandro era andato a Ro- 
ma per due meli , dicendogli che finito, che avelie un 
quadro d’ un S. Giovanni giovinetto , che faceva al 
Cardinale Salviati iuo Signore, ed una Pafiione di Cri- 
fto in tela , che s’ aveva a mandare in Ifpagna , ed un 

qua- 
li! E’ lièta f utpia itila pittura Attuata t perciò ha perduta Ita 
fua belletta • Si ha per altro il t i/Umpa intagliata in rame. _ 

lai Anche juefio diftgno l fiat* pia volte intaf Italo i* rami » 
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quadro di noftra Donna, che faceva Raffaello Accia- 
juoli , voleva dare di volta a Fiorenza a rivedere la 
patria i parenti , e gli anici , eflendo anco vivo il pa- 
dre, e la madre, ai quali fu fempre di grandiffimoaju- 
i.o, e maffimamente in allogare due fue forelle, una 
delle quali fu maritata, e 1’ altra è Monica nel mo* 
naftero di Monte Domini. Venendo dunque a Fiorenza, 
dove fu con molta fella ricevuto dai parenti , e dagli 
amici, s’ abbattè appunto a effervi , quando fi faceva 
1' apparato per le nozze del Duca Colimo, e della Si- 
gnora Donna Leonora di Toledo; perchè eden dog li data 
a fare una delle già dette fìorie, che fi feciono nel 
cortile, l’ accettò molto volentieri, che fu quella do- 
ve T Imperadore mette la corona ducale al Duca Co -Andò à Finn- 
fimo. Ma venendo voglia a Francefco, prima, che 4’r«, e poi a 
aveffe finita, d’ andare a Venezia, la lafoò a Carlo*'*"** 4 '* 
Portegli da Loro, (i) che la finì fecondo il difegno 
di Francefco; il quale difegno con molti altri del me- 
deGmo è nel noftro libro. Partito Francefco di Fio- 
renza , e condottoG a Bologna , vi trovò Giorgio Va- 
fari , che di due giorni era tornato da Camaldoli ; do- 
ve aveva finito le due tavole , che fono nel tramez- 
zo della Chiefa , e cominciata quella dell’ aitar mag- 
giore , e dava ordine di fare tre tavole grandi per lo 
refettorio de* padri di S. Michele in Boico, dove ten- 
ne feco Francefco due giorni; nel qual tempo fecero 
opera alcuni amici Tuoi , che gli fo(Te allogata una ta- 
vola , che avevano da far fare gli uomini dello fpeda- 
le della morte. Ma con tutto, che il Salviati ne fa- 
cete un bellini mo difegno, quelli uomini come poco 
intendenti j non feppono conofcere 1* occafione, che 
loro aveva mandata M. Domencddio, di potere ave- 
re un’ opera Ai mano d’ un valentuomo in Bologna. 

F z Perchè 

a * 

hi Cario Pontili da Loro , Urrà del Valdw fu [colare di Ri- 
dolfo trillandolo , come fi l detto nel tom. j. a c- 364. , v 
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Perchè partendoli Francefco quali fdegr.ato , Ialciò in 
mano di Girolamo Fagiuoli (i) alcuni difegm molto 
belli, perchè gl’ intagliarti; in rame, egli facerte tlam- 
pare. E giunto in Venezia, fu raccolto cortdemente 
O 'rò in rv- P Jtr * arca Grimani , e da M. Vettorio fuo fratello 
n t ìli Itn trìt- che gli fecero ihfinite carezze ; al quale Patriarca , 
tata dnl la dopo pochi giorni , fece a olio in uno ottangolo di 
inarca. quattro braccia una belliflìma Pliche , alla quale come 
a Dea per le fue bellezze fono ofiVrti incenfi, e voti; 
il quale ottangolo fu porto in un falotto della cafi di 
quel Signore; dove è un palco, nel cui mezzo girano 
alcuni felloni fatti da Cammillo Mantovano, (2) pit- 
tore in far p.iefi , fiori, frondi , frutti , ed altre si fatte 
cofe, eccellente; fu porto dico il detto ottangolo in 
» mezzo di quattro quadri di braccia due , e mezzo P 

tino, fatti di rtorie della medefima Pliche, come fi di£ 

■ le nella Vita del Genga , da Francefco da Furlì ; (3) 
il quale ottangolo è non folo più bello fenza compa- 
razione di detti quattro quadri , ma la più bell’ opera 
di pittura, che fia in tutta Venezia. Dopo fece in 
una camera, dove Giovanni Ricamato» da Udine (4) 
aveva fatto molte cofe di rtucchi , alcune figurette a 
frclco ignude, c veftitc, che fono molto graziofe. Pa- 
rimente in una tavola, che fece alle Monache del Cor- 
pus Domini in Venezia^ dipinfe con molta diligenza 

un 

M Del Fagiuoli ha fatto menzioni il Va fari nel t. 4. a C- 4 66. 

0 lo fa ìlolognefe • Trovo poi , che il cellini a e. 8i- della fui ì ita 
nomina un Fagiuoli Perugino ; eh’ era { rechine di Clemente VIJ- e 
quanto alla prjfeffìonc s’ accorda con qucfto del Ma fari , il quale era 
incifore di ctfello come fi leggerà nel j e. limo tomo , ma difcordtreUe 
nella patria . 

|»I Di qui fio cammillo non trovo fatta menzione altrove . 

Di Cammillo Mantovano fuori del vafsri , che lo celebra per rt- 
ullente pae/ffla- nel tom. 5 a c- aao- non trovo chi lo nomini . . 1 

I3I Mentovato dal t afari nel tom • f a e- aio- Qui fio pittore 
eome molti altri fcnqa numero , manca nell’ Akecedario pittorico- 

I4I Quefit l il famofo Gl* da C/dine, di tui i la vita nel quinta 
tomo a t. }6p -, .m 
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fin Crifto mòrto, con le Marie , ed un Angelo in aria, 
che ha i mifterj della PafTìone in mano . 

Fece il ritratto di M. Pietro Aretino, (1) che co- Ritrae Pietre 
me cofa rara , fu da quel poeta mandato al Re Fran- Aretino • 
ccfco con alcuni verfi in lode di chi P aveva dipinto. 

Alle Monache di S. Criftina di Bologna dell’ordine di 
Camaldoli dipinfe il roedefimo Salviati , pregato da£_. 

Don Gio. Francefco da Bagno loro confefTore, una ta- 
vola con molte figure , che è nella Chicfa di quel mo- 
nafterio, veramente belliffima. ECTcndo poi venuto a 
faftidio il vivere di Venezia a Francefco, come a co- 
lui , che fi ricordava di quel di Roma ; e parendogli , 
che quella danza non fofle per gli uomini del difegno, 
fe ne partì per tornare a Roma. E dato una giravol- 
ta da Verona, e da Mantova, veggendo in una quelle 
molte antichità, che vi fono, e nell’ altra P opere di OC po aver fior- 
Giulio Romano, per la via di Romagna fe ne tornò fi per Lombar. 
a Roma, c vi giunfe l’anno 1541. Quivi pofatofi al- dia terno aRo- 
quanto, le prime opere che fece, furono il ritratto di m4 * 

M. Giovanni Gaddi,e quello di M. Anmbal Caro, (2) 

Puoi amiciffimi. E quelli finiti, fece per la cappella 
de’ Chetici di Camera , nei palazzo del Papa , una 
molto bella tavola: e nella Chicfa de’Tedefchi comin- 
ciò una cappella a frefeo per un mercatante di quella 
nazione, facendo difopra nella volta, degli apoftoh, 
che ricevono lo Spirito Santo, e in un quadro, che- è 
nel mezzo alto, Gesù Criflo , che rifufciu con i fol- 
dti tramonti intorno al fepolCTo.it> diverfe attitudini, 
e che feortano con gagliarda, e bella maniera. Da-, 
una banda fece S. Melano, c dall’ altra S. Giorgio in 
due nicchie; da baffo fece S. Giovanni limofinario, che 

dà, 

111 Quante Pierre Aretine (offe amico di frante fio Salutati , -fi 
raccoglie dalle lettere di Pietre dirette ni mede fimo Salutati , che fino 
nel tom. ?. delle pittoriche •' » 

111 Anni bai Coro fotta, e letterato telette , e Segretario di Monm 
/gnor Gio. GaJJi • -t 
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dà la limofina a un poverello nudo, e ha accanto la 
Carità : e dall’ altro iato S. Alberto frate Carmelitano 
in mezzo alla Loica, calla Prudenza. E nella tavola 
grande fece ultimamente a fretco Critto morto con le 
Marie, (t) Avendo Franccfco fatto amicizia con Piero 
di Marcone orefice Fiorent no, e divenutogli compare 
fece alla comare, e moglie di etto Piero, dopo il par- 
to , un prefente d’ un belliflìmo difegno per dipignerlo 
Diftgnomifle- in un di .que’ tondi , nei -quali fi porta da mangiare al- 
no/o dell' um*- j e donne di parto, nel quale difegno era in un paiti- 
naviu. mentoriquadrato, e accomodato fotto e fopra , con 
belliflime figure , la vita dell’ uomo , cioè .tutte P età 
della vita umana., che pofavano ciafcuna fopra divertì 
fettoni appropriati a .quella età fecondo il tempo; nel 
«piale .bizzarro tpartimento erano accomodati in due ova- 
ti bislunghi la figura del Sole , « -della Luna , « nel 
mezzo Kais (2) Città d’ Egitto, che dinanzi al tempio 
della Dea Pallade dimandava fapienza ; -quali volendo 
inoltrare, che ai nati figliuoli jì dovrebbe innanzi ad 
ogni altra coti pregare fapienza , e bontà . Qucfto di- 
fegno tenne poi fempre Piero cosi caro , come fofle 
.(tato, anzi come era, ,una bellifiima gioja . Non molto 
dopo, avendo fcritto il detto Piero, e altri amici a 
Francefco , che avrebbe fatto bene a tornare alla pa- 
tria , perciocché fi teneva per fermo , .che farebbe fia- 
to adoperato dal Signor Duca .Cofimo , che non ave- 
va martìri intorno , fe non lunghi , e irrefoluti j fi ri- 
iblvè finalmente ( confidando anco molto nel favore 
’ di 

111 Quejle pitture -hanno patito molto nel .colorito , e particolar- 
mente lo tavola dell' altère- • .... 

Ili Sais , 0 Sai antico dui del baffo Egitto , Metropoli del- 
la regione , o fi omo de' suiti, fiutata nel Delta, non trovo , che [offe 
mai chiamata 1 fa'ti', onde dubito , che fio errore , canto fin che non 
comprendo, come .dimandale m Pallade .la fapienta . Dubito , ehe non 
debba dire jfii , o Ifide Dea d’ Egitto, che farebbe bene tra il Sole , 
a la luna • redi futi che ho dello d' Ifide nel tona y del Àiufeo co-, 
pilotino . a «. 140. 131. il/. 
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di M. A’am.mno fratello del Cardinale, e zio del Du- 
ca ) a tornatane a Fiorenza. E cesi venuto,- prima Torri* jF-W- 
ehe altro tentaffe, dip : nfe al detto M. Alamanno Sai- \c ,< opero- 
▼iati un bdlìffimo quadro di noftra Donna, il quale la- 
vorò in una danza , che teneva nell’ Opera di Santa 
Maria del Fiore Francefco del Prato, (i) il quale al- 
lora di orefice, e maefiro di tarila, s’ era dato a getta- 
re figurettc di bronzo, e a dipignere con fuo molto 
utile, e onore; nel medefimo luogo, dico, dove dava 
colui , erme ufficiale Copra i legnami dell’ Opera , ri- 
tr.iffe Francefco 1’ amico fuo Piero di Marcone r e 
Avveduto del Cegia vajajo-, e fuo amiciffimo , il quale 
Avveduto, oltre a molte altre cofe, che ha di mano 
di Francefco ha il ritratro di lui fieffo fatto a olio , «. 
di fua mano naturaliffimo. II fopraddetto quadro di no- 
Ara Donna, effe 'do, finito che fu, in bottega del Ta& 
fo intagliatore di legname, ed allora architettore di pa- 
lazzo, fu veduto da molti , e lodato infinitamente. Ma 
quello, che anco più lo fece tenere pittura rara, fi fu' 
che il Taffo , il quale foleva biasimare quali ogni cofa, 
la Jodava fenza fine, e che fu più, diffe a M. Pierfran- 
celco ( 2 ) maiordomo che farebbe flato ottimamente 
fatto, che il Duca aveffe dato da lavorare a Francefco 
alcuna cofa d’ importanza; il quale Mi- Pierfrancefco 
e Crifiofano Einieri , che avevano gli orecchi del Du- 
ca t fecero si fatto uffizio , che parlando M. Alamanno 
a Sua Eccellenza, e dicendole , «.he Francefco delidera- 
va, che gli feffe dato a d pignerc il falotto dell’ udienza, 
che è dinanzi alla cappella del Palazzo Ducale, e che 
non fi curava d’ altro pagamento , ella fi contentò, che 
ciò gli fuffe conceduto. Perchè avendo Francefco fatto 

in 

III Nell’ jtecedario pittorico t detto Francefco dal Prato da Co* 
lavaggio • Si dà notizia , citando F Averoldi , che ha fatto un litro in- 
titolato „ Le pitture feeltt di Brefcia , d‘ un fuo quadro oofìo in S, 

Francefco di dcra Città , rapprtf e utente lo fpofali\io della Madonna •- 
lai Pierfrancefco de’ Ricci , nominato al trote in fuojt opera*- 
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in difégni piccoli il trionfo , e molte fìcric de’ fatti di 
Furio Cammiilo, fi mife a fare lo fpartimento di quel 
falctto fecondo le rotture dei vani delie fineftre, e del- 
le porte, che fono , quali più alte, e quali più bafse. 
E non fu piccola difficoltà ridurre il detto fpartimcn- 
to in modo , che avefse ordine , e non gualtafse le llo- 
rie . Nella faccia, dove è la porta , per la quale fi en- 
tra nel falocto , rimaneano due vani grandi , divili 
dalia porta. Dirimpetto a quella, dove fono le trt-» 
fineftre , che guardano in piazza , ne rimanevano quat- 
tro, ma non più larghi, che circa tre braccia 1’ uno. 
Nella teda, che è a man ritta entrando, dove lono 
due fineftre, che rifpondono fimilmente in piazza da^ 
un altro lato , erano tre vani limili , cioè di tre brac- 
cia in circa; e nella tefta, che è a man manca .dirim- 
petto a quella, efsendo la porta di marmo, che entra 
nella cappella , ed una fineftra con una grata di bron- 
zo, non rimaneva fe non un vano grande da potervi 
accomodare cofa di momento, in quella facciata adun- 
que della cappella, dentro a un ornamento di p.laftri 
Corinti , che reggono un architrave , il quale ha uno 
sfondato di fotte, dove pendono due ricth.flimi fello- 
ni , e due pendagli di variate frutte molto bene con- 
trafatte , e l'opra cui fiede un putto ignudo , che tiene 
1’ arme Ducale , cioè di Cala Medici , e Toledo , fece 
due fiori e. A man ritta Cammiilo, che comanda, che 

J |uel maeilro di (cuoia fia dato in preda a’ fanciulli 
uoi fcolari , e nell’ altra il medefimo, che mentre l’ 
efercito combatte, e il fuoco arde gli (leccati, ed al- 
loggiamenti del campo , rompe i Galli. E accanto, do- 
ve l'eguita il -medefimo ordine di pilaftii, fece, grande 
quanto il vivo , una Occafione , che ha prefo la For- 
tuna per lo crine : e alcune imprefe di Sua Eccellen- 
za, con molti ornamenti fatti con era za maraviglio- 
fa , Nella facciata maggiore , dove Fono due gran vani 

divifi 
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divifi dalla porta principale, fece due (lori? grandi, e 
belliflime. Nella prima fono i Galli , che ptfando l’oro 
del tributo, vi aggiungono una fpada, acciocché fia** 
il pcfo maggiore, e Cammillo, che fdegnato , con la 
virtù dell’ armi (ì libera dal tributo ; la quale fioria è 
belliflima , copiofa di figure, di paci! , a antichirà, e 
di vafi beniffimo , e in diverfe maniere finti d’ oro, 
e d’ amento. Nell’altra ftoria accanto a quella è Cam- 
tnillo (opra il carro trionfale , tirato da quattro cavai» 
li , e in alto la Fama, che lo corona . Dinanzi al car- 
ro fono facerdoti con la fìatua della Dea Giunone., 
con vafi in mano, molto riccamente abbigliati, e con 
alcuni trofei, e Ipoglie belliflime. D’ interno al carro 
fono infiniti prigioni in diveife attitudini , e dietro -i 
foldati deH’eicrcrto armati, fra i quali ritraile France* 
feo fe fleflò tanto bene, che par vivo. Nel lontano, 
dove pafla il trionfo , è una Roma molto bella , e fo- 
pra la porta è una Pace di chiarofcuro con certi pii- 

f ioni , la quale abb uria F armi; il che tutto fu fatt o Diligenti gran- 
ii. Francelco con tanta diligenza , e Audio , che non * “/<*'“ 
può vederli più bell’ opra • '(x) Nell’ altra faccia, che *P ,rat 
è volta a Ponente, fece nel mezzo, e ne’ maggiori 
vani in una nicchia Marte armato, e fotto quello una 
figura ignuda fìnta per un Gallo con la crefia in capo 
fimile a quella de’ galli naturali, e in un’altra nicchia 
Tom VI. G Dia- 


lil Quefie due Jloric grandi fon bello, quanto dice il Vafari • Il 
colorito e coti vivo , che pajono fatte ora : ricchijfime d‘ invenzio- 
ne , e d’ ornato , ed è un danno , che qualche bravo intagliatore non 
l' abbbii incile in rame - Sella prima ì un foldato nudo caduto in 
terra, e trap affiato da una lancia, il cui torfo e eccellentemente dise- 
gnato , t colorito , che par di come . il qual torlo per tfftrfi gonfiato 
T intonaco , e fiaccato dal muro , fen[a che nettano fi pigliafie pen - 
fiero di ritirarlo in dentro , finalmente cadde • Il che faputofi da B ol- 
ii afa r France f chini detto il Volterrano , v accorft , per la fiima di 
quella pittura, e per /’ amore , che aveva all *■ arte , con una pazienza 
incredibile raccolje , e riunì , e rattacri» tutti quei pentiti d' intona- 
co collocandogli al luogo loro , che appena fe tte vedono i ftgni delle 
commettiture • 
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Dana fuccinta di pelle, che fi cara una freccia' del 
turcalTo, e con un cane . Ne’ due canti y .di verfo 1* 
altre due facciate, fono due Tempj , uno, che aggiu- 
fta i pefi con le bilance, e 1’ altro, che tempra, ver* 
fando, l’acqua di due vafi 1* uno nell’ altro. Nell’ 
ultima facciata , dirimpetto alla cappella , la quale voi» 
t a a Tramontana , è da un canto a man ritta il Sole, 
figurato nel modo, che gli Egizj il moflrano, e dall* 
altro la Luna nel medesimo modo. Nel mezzo è il 
Mìfteriofa fitru- Favore , finto in un giovane ignudo in cima della ruo* 
ra del favore ta , e in mezzo, da un lato, all’ Invidia, all’Odio, e 
umano- alla Maladicenza , e dall’altro agli Onori, al Diletto, 
e a tutte 1’ altre colè deferi tte da Luciano . Sopra le 
fineftre è un fregio tutto pieno di beliifiìmi ignudi , 
grandi quanto il vivo, e in diverfe forme, e attitudi- 
ni , con alcune ftorie fimilmente de* fatti di CammiUo; 
e dirimpetto alla Pace, che arde 1’ arme i il fiume Ar- 
no, che avendo un corno di dovizia abbondaotifiìmo, 
fcuopre ( alzando con una mano un panno ) una Fio- 
renta , e la grandezza de’ fuoi Pontefici , e gli Eroi di 
'• cafa Medici. Vi fece oltre di ciò un ba fa mento , .che 
gira intorno a quelle ftorie, e nicchie con alcuni ter- 
mini di femmina, che reggono fedoni. E nel mezzo 
fono certi ovati con ftorie di popoli che adornano 
una Sfinge, e il fiume Arno. Mife Francefco in fare 
quell’opera tutta quella diligenza, e Audio, cheèpofi 
libile, e la conduflè felicemente, ancoraché avefic mol- 
te contrarietà, per lafciar nella patria un’ opera degna 
di fe, e di tanto Principe. Era Francefco di natura ma- 
linconico , e le piò volte non fi curava , quando era a 
lavorare, d’avere intomo ninno, ma nondimeno quan- 
do a principio cominciò quell’ opera, quali sforzando 
la natura, e facendo il liberale, con ra>lta domefti- 
cheixt lafciava, che il-Taffo, e altri amici fiioi , che 
gli avevano fatto qualche fervido , fteflòno a vederlo 

lavo- . . 


Digitized by Googje 



Vita m Faancesco da* Saiviati. 51 


lavorate, carezzandogli in tutti i modi, che fapeva. 

Quando poi ebbe prel'o, fecondo, che dicono , pratica 
.della Corte , e che gli parve ertcre in favore , tornando 
alla natura fua collorofa , e mordace , non aveva loro 
alcun rifpetto. Anzi, che era peggio, con parole mor- 
dacirtime, come foleva ( il che fervi per una fcufa a* 
fuoi avverfari ) taflfava e biafimava 1* opere altrui: e Era 
.fe , e le fue poneva fopra le (Ielle. Quelli modi di- anfore delibi- 
fpiacendo a i pù, e medefimamente a certi artefici , • loJa ' or 

gli acquiftarono tanto odio che il TalTo , e molti al- * 
tri , che d’ amici gli erano divenuti contrari , gli co- 
minciarono a dar che fare , e che penfarc . Percioc- 
ché, febbene lodavano 1’ eccellenza ,che era in lui dell' 
arte , e la facilità, e preftezza, con le quali conduce- 
va V opere interamente , e beniflimo, non mancava 
loro dall’altro lato, che biafmare. E perchè fc gli 
aveffono lafciato pigliar piede , ed accomodare le cofe 
fue, non avrebbono poi potuto offenderlo, e nuocer- 

f [li , cominciarono a buon’ ora adargli che fare, e mo- 
ellarlo. Perchè riftrettifi infieme molti dell’ arte, ed 


altri , e fatta una fetta, cominciarono a feminare fra 
*i maggiori , che 1’ opera del falottonon riufeiva, e che 
lavorando per pratica , non illudiava cofa , che faccf- 
fe . Nel che il laceravano veramente a torto percioc- 
ché febbene non iftentava a condurre le fue opere > co- 
me facevano erti, non è però, che egli non iftudiafle, 
e che le fue cofe non averterò invenzione, c grazia 
• infinita, nè che non foflèro ottimamente meffe in ope- 
ra. Ma non potendo i detti avverfari fuperare con P 
opere la virtù di lui, volevano con sì fatte parole, e 
bufimi fctterrarla . Ma ha finalmente troppa forza la 
virtù ed il vero. Da principio fi fece Francefco beffe di 
cotali rumori, ma veggendogli poi crelcere oltre il con- 
. venevole , fe ne dolle più volte col Duca ; ma non veg- 
.gcndo , che. quel Signor*: gli facefic.in apparenza guel- 
< . Gì h 
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ii favori, ch’egli arebbe voluto, c parendo, che non 
curalTc quelle lue doglianze, cominciò Francefco a ca- 
lcare di maniera, che prefogli i Tuoi contrari animo 
addolTo, mifTono fuori una voce, che le fue ftoriedel- 
cmo'lifuoi , "la fall s ’ avevano a gettare per terra , e che non pia- 
cevano, nè avevano in fe parte n una di bontà; It-, 
quali tutte cofe, che gli puntavano contra , con invi- 
dia, c malediceva incredibile de’ fuoi avverfarj, ave- 
vano ridotto Francefco a tale, che fe non folle fiata 
la bontà di M. Lelio Torelli , di M. Pafquino Bertini-j 
e d’ altri amici fuoi , egli fi farebbe levato dinanzi a 
colloro ; il che era appunto quello , che eglino deli- 
ravano. Ma qucdi fopraddetti amici l'uoi confortando- 
lo tuttavia a finire l’opera della fala , c altre, cho 
aveva fra mano, il rattcnnono, ficcome feciono anco 
molti altri amici fuoi fuori di Fiorenza, ai quali feni- 
le quelle fue perfccuzioni . E fra gli altri Giorgio Va- 
l'ari , in rifpondendo a una lettera , che fopra ciò gli 
icrifle il Salviati , lo confortò Tempre ad aver pazien- 
za, perchè la virtù perfeguitata raffinifee , come al fuo- 
co l’oro; aggiungendo, che era pervenir tempo , che 
farebbe conolciuta la fua virtù, ed ingegno: che non 
fi dolelfe fe non di fe , che anco non conofceva gli 
umori, e come fon fatti gli uomini, e artefici della-, 
fua patria; Non ottante dunque tante contrarietà, e 
Finì V optrj perfecu^ 011 * > che ebbe il povero Francefco , finì quel 
ddla Sai amai- falotto , cioè il lavoro , che aveva tolto a fare in fre- 
grado degli m- feo nelle facciate , perciocché nel palco , ovvero fof- 
vtdtofi • fictato non fu bi fogno , che lavorale alcuna colà, of- 

fendo tanto riccamente intagliato, e tnelfo tutto d* 
oro, che per si fatta, non fi può vedere opera più 
bella . E per accompagnare ogni cofa fece fare il Du- 
ca di «uovo due fineftre di vetro con 1’ imprefe, ed 
arme fue, e di Carlo V. che non fi può far di quel 
laverò meglio , che furono condotte da fiatifta dal 

Borro, 
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Borro, pittore Aretino, raro in quella profeffione . 

Dopo quella fece Francefco per Sua Eccellenza il pal- 
co del falotto, ove (i mangia il verno, con molte ira- 
prefe , e figurine a tempera , ed un belliflìmo fcrittojo 
che rifponde fopra la camera verde. Ritratte fimil- Altrt oftrc, 1 
mente alcuni de’ figliuoli del Duca; ed un anno per fcempn loDu- 
carnevale fece nella fiala grande la fcena, e profpetti- 
va d’una commedia, che fi recitò, con tanta bellez- 
za, e diverfa manierada quelle, che erano fiate fatte 
in Fiorenza infino allora, che ella fu giudicata fupe- 
riore a tutte. Nè di quello è da maravigliarli , eflen- 
do veriflimo , che Francefico in tutte le lue cole fu 
fempre di gran giudizio, vario, c copiofio d’invenzio- 
ne, e che più, pofledeva le cole del difiegno, e ave- 
va più bella maniera , che qualunque altro fotte allo- 
ra a Fiorenza, ed i colori maneggi 1 va con molta pra- 
tica , e vaghezza . Fece ancora la teda , ovvero ritrat- 
to del Signor Giovanni de’ Medici , padre de! Duca.. 

Cofimo, che fu beilillima, la quale è oggi nella guar- 
daroba di detto Signor Duca. A Ciiftiano Rinieri fuo . 

amiciflimo, fece un quadro di noftra Donna molto bel .^ftnreféUti 
lo, che è oggi nell’ Udienza della Decima. A Ridolfo irtn l *‘ 

Landi fece in un quadro una Carità, che non può et 
ter più bella. E a Simon Corli fece ùmilmente uiu 
quadro di noftra Donna, che fu molto lodato. A M. 

Donato Acciaioli Cavai er di Rodi , col quale tenne 
fempre fingolar d^meflichezza , fece certi quadretti , che 
fono bellifiìmi . D pinfe Umilmente in una tavola un 
Cnfio, che moftra a S. Tommafo, il quale non crede- 
va , che fotte nuovamente rifufeitato, i luoghi delle 
piaghe , e ferite , che aveva ricevute dai Giudei ; 
la quale tavola fu da Tommafo Guadagni condotta 
in Francia , e polla in una Chicfa di Lione allrc* 
cappella de’ Fiorentini. Fece parimente Franccfco a 
liquazione dei detto Cnftofano Rinieri , e di mae- 

fìro 
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ft io Giovanni Rofto arazziere Fiammingo rutta la r 
floria di Tarquinio, e Lucrezia Romana in molti 
cartoni, che effendo poi meflì in opera di panni d’ 
arazzo, fatti d’ oro, di feta , e filaticci, riulcì ope- 
ra maravigliofa ; la qual cofa intendendo il Duca, 
che allora faceva fare panni fimilmente d’ arazzo al 
detto maeftro Giovanni in Fiorenza per la fala de’ Du- 
gento , tutti d’ oro e di feta , e aveva fatto far car- 
toni delle (lorie di Gioffffo Ebreo al Bronzino, e al 
Pontormo, come s’ è detto; volle che anco France- 
feo ne facefTe un cartone, che fu quello dell’ inter- 
. pretazione delle fette vacche graffe, e magre; nel 

canoni iftar- ^ ua ] c cartonc> dico , mife Francefco tutta quella di- 
ligenza , che in Limile opera fi può maggiore , e che 
hanno di bifogno le pitture, che fi telfonó. Inven- 
zioni capricciofe , componimenti varj vogliono aver le 
figure , che fpicchino 1’ una dall* altra « perché abbia- 
no rilievo, e vengano allegre ne’ colori, riccche ne- 
gli abiti, e vediti; dove effendo poi quello panno, 
, e gli altri riufeiti bene, fi rifolvè fua Eccellenza di 
mettere l’ arte in Fiorenza , e la fece infegnare ad al- 
cuni putti, i quali crcfciuti fanno ora opere ecceller!- 
tiffime per quello Duca . Fece anco un belliffimo qua- 
dro di nollra Donna pur a olio , che è oggi in ca- 
mera di Meffer Aleffandro figliuolo di Meffer Otta- 
viano de’ Medici . AI detto Meffer Pafqumo Bertini 
fece in tela un altro quadro di nollra Donna con Cri- 
fio , e San Giovanni fanciulletti , che ridono d’ un pap- 
pagallo, che hanno tra mano, il quale fu opera ca- 
pricciofa, e molto vaga. E al medefimo fece un difie- 
gno belliflimo d’ un Crocififfo , alto quafi un braccio, 
-con una Maddalena a* piedi , in si nuova , e vaga ma- 
niera , che è una maraviglia ; il qual difegno , avendo 
-M. Salvellro Bertini accomodato a Gioiamo Razzi fuo 
• • ' - ami- * 


Digitized by Google 



Vita di F«4nc8sco. dè’-Salviati . 

amici ffirao , che oggi è Don Silvano, (i) ne furon* 
coloriti due da Carlo da Loro, che n’ ha poi fatti mol- 
ti altri , che fono per Fiorenza. Avendo Giovanni, e 
Piero d’ Agoftino Dini fatta in Santa Croce , entrati- „ . . ^ 

do per la porta di mezzo a man ritta, una cappella. enfili* slnt* 
di macigni molto ricca, e una fepoltura per Agoftino Ooct. 
ed altri di cala loro; diedero a fare la tavola di quel- 
la a Francefco , il quale vi dipinfe Crifto , che è de- 
porto di croce da Giofeffo ab Arimatia, e da Nicode- 
nio ; c a’ piedi la noftra Donna fvenuta con Maria - . T 

Maddalena, S. Giovanni, e 1 ’ altre Marie; la quale ta- 
vola fu condotta da Francefco con tanta arte, e rtudio 
che non folo il Crifto nudo è belliftìmo ; ma infieme 
tutte 1’ altre figure ben difpofte , e colorite con forza » 

e rilievo. E ancora che da principio forte quella ta- 
vola dagli avveifarj di Francefco biafimata ; ella gli 
acquiftò nondimeno gran nome nell’ univerfale. E chi 
n' ha fatto dopo lui a concorrenza , non 1’ ha fupera- 
to. Fece il medefimo, avanti che partirti; di Fiorenza 
il ritratto del già detto M. Lelio Torelli , e alcune al- 
tre eofe di non molta importanza , delle quali non Co 
i particolari. Ma fra 1 ’ altre cole, diede fine a una 
carta, la quale aveva difegnata molto prima in Roma, 
della converfion di S. Paolo, che è belliftìma; la qua- 
le fece intagliare in rame da Enea Vico da Parma m 
Fiorenza. E il Duca fi contentò trattenerlo, infino a 
che fufie ciò fatto, in Fiorenza con i fuoi foliti fti- 
pendj, e provvigione; nel rjual tempo, che fu 1' anno 
1348* efiendo Giorgio Vaia ri in Ar>mini a lavorare a 
firefeo, e a olio P opere, delle quali fi è favellato in 
altro luogo, gli fenfle Francefco una lunga lettera, 
(agguagliandolo per a punto d’ ogni colà, c come le 

fuc 

1*1 D. Silvano Rai{l monaco Camaldoleft noto per molli fuoi li- 
tri dati alle JUmpc ; che ajai # molla il Fafari nello fendere qnejio fa 
kf9 
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fùe cofe palavano in Fiorenza : ed in particolare d* 
aver fatto un difegno per la cappella maggiore di S« 
Lorenzo, che di ordine del Signor Duca s’ aveva a^ 
dipignere . Ma che intorno a ciò era fiato fatto malif. 
(imo ufficio per lui appreflò Sua Eccellenza , e che ol- 
tre all’ altre cofe , teneva quafi per fermo , che Mefc 
fer Pierfrancefco (i) majordomo non avefle mofiro il 
luo difegno , onde tra fiata allogata I’ opera al Pon- 
tormo . E ultimamente , che per quefte cagioni fe ne 
Temi é Roma tornava a Roma , maliflimo iodisfatto degli uomini, e 
fognato contro artefici della fua patria. Tornato dunque n Roma, 
</«£/< tmc/i/«o;. avenc j Q corr p erato ura ca f a vicino al palazzo del Car- 
dinaie Farnefe , mentre fi andava trattenendo con la- 
ceri Pamele vorarc alcune cofe di non molta importanza , gli fu 
inCànulUrta. dal detto Cardinale, per mezzo di M. Annibaie Caro, 
e di Don Giulio Clovio, (2) data a dipignere la cap- 
pella del palazzo di S. Giorgio, nella quale fece bel- 
liffimi paramenti di flucchi , ed una graziofa volta a 
ffefco con molte figure, e ftorie di S. Lorenzo : e in 
una tavola di pietra a olio la Natività di Grido , ac- 
comodando in quell’ opera, che fu belliffima ,il ritrat- 
to di detto Cardinale . Dopo effiendogli allogato un 
altro lavoro nella già detta Compagnia della Miferi- 
cordia, dove aveva fatto Giacomo del Conte la pre- 
dica , e il battefimo di S. Giovanni . nelle quali , feb- 
bene non aveva paffato Francefco , fi era portato be- 
riffimo, e dove avevano fatto alcune altre cofe Bati- 
'fla Franco Veneziano, e tfrro Ligorio , (3) fece Fran- 
cefco in quella parte , che è appunto a canto all* al- 
tra fua (Iona della Votazione , la Natività di elfo S. 
Giovanni ; la quale, febbene condulfe ottimamente, ella 
nondimeno non fu pari alla prima . Parimente in teda di 

detta 

111 Pierfrancefco Ricci maggiordomo di Cofimo primo . 

la] Miniatore tcctllentijfimo del j uale fi trova f ui più fotta la 
t'ita . 

1,1 fiero Ligorio Napoletano pittore e architetto, e antiquario tele » 
tre, ma poco ejatto , * perciò di poco autorità • 


Digitized by Google 



Vita di Fhanceico de* SaLviati. 57 

detta Compagnia, fece per M.BartoIommeo Buffati (1) due 
figuie in frefco, cioè Sant* Andrea, e S. Bartolommeo 
Apoftoli , molto beili , i quali mettono in mezzo la 
tavola dell’ altare, nella quale è un depofto di croce 
di mano del detto Jacopo del Conte , che è boniflìma 
pitturarla migliore opera , che infino allori aveffe 
mai fatto. L* anno 1550. elfcndo fiato eletto fommo 
Pontefice Giulio ili. nell’ apparato della coronazione , 
per 1 * arco, che fi fece fopra la fcala di S. Pietro , fe- 
ce Francefco alcune ftorie di chiarofcuro molto belle . 

E dopo dfendofi fatto nella Minerva, dalla Compagnia 
del Sacramenro , il medefirao anno, un fepolcro con jUnfiee opere 
molti gradi , e ordini di colonne , fece in quello alca- 
ne ftorie, e figure di terretra, che furono tenute bel- 
Jiffime» In una cappella di S. Lorenzo in Damalo fece 
due angeli in frefco, che tengono un panno d’ uno 
de’ quali n* è il difegno nel noftro libro. Dipinfe a 
frefco nel refettorio di S. Salvatore del Lauro a Mon- 
te Giordano, nella facciata principale, le nozze di 
Cana Galilea; nelle quali fece Gesù Criftodell’ acqua 
vino , con gran numero di figure ; e dalle bande al- 
cuni Santi, e Papa Eugenio IV. che fu di quell’ Or- 
dine, cd altri fondatori. E di dentro, fopra la porta 
di detto refettorio, fece in un quadro a olio S. Gior- 
<»io, che ammazza il ferpente; la quale opera conduf- 
?è con moka pratica, finezza, e vaghezza di colori, 

Quafi nei medclimi tempi mandò a Fiorenza a M. Ala- 
manno Sai viali un quadro grande, nel quale fono di- 
pinti Adamo, ed Èva, (2) che nel paradifo terreftre 
mangiano d’ intorno all’ albero della Vita il pomo 
vietato, che è una belliflima opera. Dipinfe France- 
se»». VI. H feo * 

lil Qui fli Apoftoli , < U nafeita dì S- Gicvanni fono fiati ri • 

lai V rotabilmente quef.o Quadro di -Adamo , fd Iva fari W 
lo , che nomina il Si ? Lapifii , c lo ripone nel tatalogo de quadri 
del Re di Francia • 
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ico al Signor Ranuccio Cardinale Sant! Agnolo , di ca* 
fa Farnefe, nel falotto, che è dinanzi alla maggior 
Pitture ne' fa- fai* del P^Hazzo de’ Farnefì , due facciate con bcllil- 
lai{» Fameje . fimo capriccio. In una fece il Signor Ranuccio Far-» 
refe il vecchio, che da Eugenio IV. riceve il ba-» 
fiore del capitanato di Santa Chiefa , con alcune Vir- 
tù , e nell’ altra Papa Paolo III. Farnefe, che da il 
bafione della Chiefa al Sig. Pier Luigi , mentre fi ve-» 
de venire da lontano Cario V. Imperatore, accompa- 
gnato da Aleflandro Cardinale Farnefe, e da altri Si- 
gnori ritratti di naturale. Ed in quella, oltra le det- 
te, c molte altre cole dipinte una fama, ed altre fi- 
gure, che fono molto ben fatte. Ma è ben vero, che 
• ' quell’ opera non fu del tutto finita da lui; ma da Tad- 

deo Zucchero da Sant’ Agnolo, come fi dirà a fuo 
luogo. D.ede proporzione, e fine alla cappella del 
Popolo, che già fra Baftiano Veneziano aveva comin- 
ciata per Agoltino Chigi; che non eficndo finita , Fran- 
cefco la finì, come s’ è ragionato in fra Baftiano nel- 
la Vita fua. Al Cardinale Riccio da Montepulciano, 
Deferitone del - £ ipipfc ne | fuo palazzo di firada Giulia una bellillima 
ntlla r> fata del ^ ala ? dove ^ ece a f fe ^ co in P' ù .quadri molte ftorie di 
Card. Riccio. David. E fra P altre una Berfabea in un bagno, che 
fi lava con molte altre femmine , mentre David la Ila 
a vedere . E’ una ftoria molto ben compofla , grazio- 
la , e tanto piena d’ invenzione, quanto aitra che fi 
polla vedere. In un altro quadro è la morte d’ Uria: 
in uno P Arca . a cui vanno molti fuoni innanzi : 
infomma dopo alcune altre una battaglia, che fa Da- 
vid con i fuoi ni mici, molto ben compolla. E per 
dirlo brevemente , 1’ opera di quella fiala è tutta pie- 
na di grazia', e di belliflìme fantafie , e di molte ca- 
nricciofe , ed ingegnofe .invenzioni . Lo fpartimento è 
fatto con molte confiderazioni, c il colorito è vaghif- 
fimo . E pei dird il vero , ientendolì Francefco ga- 
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Ritardo, e cnpioib d’ invenzione, e avendo la mano 
ubbidiente all’ ingegno , avrebbe voluto Tempre avere 
opere grandi, e Itraordinarje alle mani. E non per 
altro fu Arano nel converfare con gli anrei, fe non_. 
perchè eflendo vario, e in certe cofe poco (labile ; 
quello, che oggi gli piaceva, domani aveva in odio, 
t fece pochi lavori d* importanza , che non avelie in 
ultimo a contendere del prezzo, per le quali cofe era 
fuggito da molti. Dopo quelle cpere, avendo Andrea 
Taflini a mandar un pittore al Re di Francia , ed aven- 
do 1* anno 1 554- invano ricercato Giorgio Vafari,che 
rifpofe non volere, per qual fi voglia gran provvifio- 
ne, o promclfe, o fperanza, partirli dal fetvizio del 
Duca Colimo Tuo Signore ; convenne finalmente coil. 

Francefco, e lo condulfe in Francia, con obbligare di f rancia, mi iti 
faticarlo in Roma, non Io fatisfacendo in Francia . Ma Hafima’al/uo 
prima che elfo Francefco partilfc di Roma, come quel* ? °P" e 
li , che pensò non avervi mai più a rirornare , vendè d é tn ’ 
la cafa , le matterizie, e ogni altra cofa , eccetto gli 
uffici, che aveva. Ma la cola non riufeì, come aveva 
prometto, perciocché arrivato a Parigi, dove da Mef- 
ler Franccfco Pri naticco Abate di San Martino , 
pittore, e architetto del Re, fu ricevuto benignamen- 
te, e con molte corrette; fu Tubilo conofciuto, per 

? ueilo che fi dice, per un uomo così fatto. Concio- 
òflèchè non vedette cela nè del Rollo, nè d’ altri mae* 

Uri, la quale egli alla (coperta, o così deliramente non 
biafimafll- . Perchè afpettando ognuno da lui qualche 
gran cofa, fu dal Cardinale di Lorena, che là P ave- 
va condotto, metto a fare alcune pitture in un fuò pa- 
lazzo a Dampitra; perchè avendo fatto molti difegni, -, 
m.fc finalmente mano ali’ opra , facendo alcuni quadri . 1 

di Ito ri e a frelco l’opra cornicioni di cammini, e uno 
fiuJiolo p eno di ftorie , che dicono, che fu di gian 
fattura . Ma checche fe nc lolle cagione , non gli furo* 
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no cotali opere molto lodate. Oltre di quello non vi 
fu piai Francefco molto amato per efier di natura tut- 
to contraria a quella degli uomini di quel paefe; ef- 
fendo che, quanto vi fono avuti cari, e amati gli uo- 
mini allegri , gioviali , che vivono alla libera . e fi tro- 
vano volentieri in brigata, e a far banchetti, tanto vi 
fono, non dico fuggiti , ma meno amati, e carezzati coloro, 
che fono , come Francefco era , di natura malinconico, fo- 
brio , mal fano , e (litico . Ma d’ alcune cofe avrebbe meri- 
tato feufa , però che fe la fua compleflìone non compor- 
tava , che s’ avviluppali ne’ parti , e nel mangiar trop- 
po , e bere , avrebbe potuto edere più dolce nel con- 
verfare . E che è peggio, dove fuo debito era fecon- 
do T ufo del paefe , e di quelle Corti , farli vedere ; e 
corteggiare, egli avrebbe voluto, e parevagli meritar- 
lo, eflere da tutto il mondo corteggiato. In ultimo, 
eflendo quel Re occupato in alcune guerre , e parimen- 
te il Cardinale : e mancando le provvifioni , e pro- 
me(Te, fi rifolvè Francefco, dopo effere fiato là ven- 
ti mefi , a ritornacene in Italia . E cosi condotteli a 
Milano ( dove dal Cavalier Leone Aretino fu corte- 
feinente ricevuto in una fua cafa, la quale fi ha fab- 
bricata, ornatiffima , e tutta piena di ftatue antiche, e 
moderne , e di figure di geffo formate da cofe rare , 
come in altro luogo fi dirà ) dimorato , che quivi fu 
quindici giorni , e ripofatofi , fc ne venne a Fioren- 
za ; dove avendo trovato Giorgio Vafari, e dettogli 
quanto aveva ben fatto a non andare in Francia , gli 
contò cofe da farne fuggire la voglia a chiunque d’ 
andarvi 1’ averte maggiore. Da Fiorenza tornacofcne 
Francefco a Roma, morte un piato a’ mallevadori, 
che erano entrati per le lue provvifioni del Cardinale 
ài Lorena, egli ftrinfe a pagargli ogni cofa, e nfcof* 
fo i danari , comperò oltre ad altri , che vi aveva pri- 
pia > alcuni uffizj, eoa animo rilòluto di voler badare 
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a vivere , conofcendofr mal fano , ed averp in tutto 
guada la complcffione. Ma ciò non odante avrebbe 
voluto edere impiegato in opere grandi ; ma non gli 
venendo fatto'così predo , fi trattenne un pezzo in fa- 
cendo quadri j e ritratti. Morto Papa Paolo IV., ef- 
fendo creato Pio fimilmente IV. , che dilettandoli affai 
di fabbricare, fi ferviva nelle cofe d’ architettura di 
Pirro Ligorio, ordinò Sua Santi ta , che il Cardinale-» 
Aleffandro Farnefe, e 1’ Emulio faceffero finire la fiala 
grande, detta de’ Re, a Daniello da Volterra, che 1’ 
aveva già cominciata. Fece ogni opera il detto Reve- 
rendifiimo Farnefe , perchè Francefco n’ aveffe la me- 
tà ; nel che fare effendo lungo combattimento fra Da- 
niello, e Francefco, e mafiimamente adoperandoli Mi- 
chelagnolo Bonarroti in favore di Daniello, non fe ne 
venne per un pezzo a fine. Intanto effendo andato il 
Vafari con Giovanni Cardinale de’ Medici , figliuolo del 
Duca Cofimo a Roma, nel raccontargli Francefco mol- 
te fue difavventure , e quelle particolarmente, nelle-» 
quali,, per le cagioni dette pur ora, fi ritrovava, gli 
moftrò Giorgio , che molto amava la virtù di quell uo- 
mo , che egli lì era infimo allora affai male governa- 
to, e che lafciaffe per P avvenire fare a lui, (i) per- 
ciocché farebbe in guifa, che per ogni modo gli toc- 
cherebbe a fare la metà della detta fala de’ Re , la-, 
quale non poteva Daniello fare da per fe , effendo uo- 
mo lungo , ed irresoluto , e non forfè così gran valen- 
tuomo , ed univeifale , come Francefco. Così dunque 
Bando le cofe , e per allora non fi facendo altro , fu 
ricerco Giorgio non molti giorni dopo dal Papa di fare 
una parte di de'ta fiala; ma avendo egli xifpolìo , che 
nel p - lazzo del Duca Cofimo fuo Signore aveva a far- 
ne una , tre volte maggiore di quella ; ed oltra ciò , che 

era 
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era sì naie (iato trattato da Papa Giulio III. per. Ip 
quale aveva fatto molte fatiche alla vigna al Monte, 
ed altrove, che non Capeva più che fi fperare da certi 
uomini; aggiugnendo , che ( avendo egli fatta al mede- 
fimo fenza eflerne fiato pagato una tavola in palazzo, 
dentrovi Crifto, che nel mare di Tiberiade chiama dul- 
le reti Pietro , ed Andrea « la quale gli era fiata levar* 
da Papa Paolo IV. da una cappella, che aveva fatta.* 
Giulio Copia il corridore di Belvedere, e doveva edere 
mandata a Milano ) Sua Santità volefle fargliela o ren- 
dale ,o pagare ; alle quali cofe dipendendo il l^pa dit 
Ce ( o vero , o non vero, che ersi, (olle ) non Capere al- 
cuna coCa di detta tavola, e voletla vedere. Perché fat- 
tala venire, veduta che Sua Santità 1’ ebbe amai lume, 
fi contentò , che ella gli fotte renduta. Dopo rapitca- 
tofi il ragionamento della Cala, dille Giorgio al Papa 
LoJata appref- liberamente, che Francefilo era il primo , c miglior 
P*jf*d*l pittore di Roma , e che non potendo niuno meglio ter- 
' virlo di lui , era da Carne capitale. E che lebbe-.eil Bo- 

narroto , ed il Cardinale di Carpi Cavorivano Daniel? 
lo, lo facevano più per interelCe dell’ amiciza, e for- 
fè come appaflìonati , che per altro. Mi per tornaro 
alla tavola ; non fu sì toflo- partito Giorgio dal Papa , 
che P ebbe mandata a cafa di Francefeo, il quale poi 
di Roma glie la fece condurre in Arezzo, dove, come 
, in *ltro luogo abbiam detto , è fiati dal Vafari con ric- 
ca, ed onorata fpefa, nella Pieve di quella Citta collo- 
cata. Stando le cofe della Ca ! a de’ Re nel modo, che 
fi è detto di Copra, nel paitire il. Duca Cofimoda Sie- 
na per andar a Roma, y fi'1Valkri , che era andato fiq 
li con Sua Eccellenza, gli raccomandò caldamente il 
Salviati , acciocché gli facefle favore appreflo al Papa , 
e a Francelco fende, quanto aveva ua fare, giunto, 
che folTe il Duca in Roma , nel che non u lei punto 
Francefco del configli» datogli da Giorgio. Peichè an- 
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thmdo a far rivnenza al Duca, fu veduto con bonif-' 
fimacera da Sua Eccellenza; e poco apprettò fatto 
tale ufficio per lui apprettò ^ua Santità , che gli fu al- Metà della sa- 
lo^ata mezza la detta fala ; »!!a quale opera metten- la Regia allo - 
do mano, prima che altro ficeffe, gettò a terra una fata a Frante* 
floria fiata cominciata da Daniello, onde furono poi-' 1 *’ 
fra loro molte cCntefe . Serviva , come s’ è già detto , 
quello Pontefice nelle cofe d’ architettura Pirro I.igo- 
rio , il quae aveva molto da Principio favorito Fran- 
cefeo", e avrebbe feguitato. Ma colui non tenendo più 
conto nè di Pirro, nè d’ altri , poiché ebbe comincia-, 
to a lavorare, fu cagione, che d’ amico gli divenne in 
un certo modo avverfarjo , c fe ne videro manifeftit 
fimi fegni ; perciocché Pirro cominciò a dire al Papa , 
che effendo in Roma molti giovani pittori , e valen- 
tuomini, che a voler cavar. le mani di quella fata, fa-, 
iebbe fiato ben fatto allogar loro una fioria per uno, 
p vederne una volta il fine; i quali modi di Pirro , 
a cui fi vedeva , che il Papa in ciò acconfentiva , di- 
fpiacquero tanto a Franccfco , che tutto fdegnato fi tol- 
te giù dal lavoro, e dalle contenzioni , parendogli , che 
poca «ima fotte fatta di lui- E così montato a cavallo ^ 

lènza far motto a muno , fe ne venne a biorenza ; do- vo * torni a Fi _ 
ve tutto fantaftico , fenza tener conto d’ amico , che ren^e, e feono- 
avetle , fi pofe in uno albergo, come non fulle flato di fciwofe njlar 
quella patria , e non vi avelie nè conofcenza , nè chi 
fatte in cofa alcuna .per lui . D°po > avendo baciato le 
mani al Duca, fu in modo accarezzato, che (i ireb- 
be potuto lperare qualche cola di buono, fe Francelco 
fufl'e fiato d’ altra natura - e fi foli? attenuto al confi- 
glio di Giorgio „ il quale lo configliava a vendere gli 
uffici, che aveva in Roma e ridurli in Fiorenza a go- 
dere la patria, e gli amici, per fuggire il percolo di 
perdere mlieme con la vita tutto il frutto del fuo fu- 
dorè, e fatiche intollerabili. Ma Fiancefco guidato dal 
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fenlo, dalla collera, e dal defiderio di vendicarli, fi 
rifolvette volere tornare a Roma ad ogni modo fra po- 
chi giorni. In tanto levandofi di fu quell' albergo ai 
prieghi degli amici , fi ritirò in cafa di Meflcr Marco 
Finale priore di Santo Apoftolo; dove fece, quali per 
palparli tempo , a M. Jacopo Salviati fopra tela d' ar- 
gento , una Pietà colorita , con la nollra Donna , e l* 
altre Marie, che fu cofa belliflima. Rinfrescò di colo- 
ri un tondo d’ arme Ducale , che altra volta aveva 
fatta , e polla fopra la porta del palazzo di M. Ala- 
manno , e al detto M. Jacopo fece un belliflimo libro 
di abiti bizzarri, e acconciature diverfe d’ uomini, e 
cavalli per raafcherate , perché ebbe infinite cortefie 
dall’ amorevolezza di quel Signore , che li doleva del- 
la fantallica , e ftrana natura di Francefco, il quale^ 
non potè mai quella volta , come P altre aveva fat- 
to tirarfclo in cafa. Finalmente avendo Francefco a 
partire per Roma, Giorgio come amico, gli ricordò , 
che elfendo ricco , d’ età , mal complelfionato , e po- 
co più atto alle fatichè, badaffe a vivere quietamen- 
te, e lafciare le gare , e le contenzioni; il che areb- 
be potuto fare comodamente , avendoli acquiftato ro- 
ba , e onore a ballanza , fe non folle llato troppo ava- 
ro, e delìderofo di guadagnare. Lo confortò, oltre ciò , 
a vendere gran parte degli uffizj , che aveva , e ad ac- 
comodare le fue cofc, in modo che in ogni bifogno , 
o accidente, che venifle, poteffe ricordarli degli ami- 
ci, c di coloro, che 1’ avevano con fede,c conamo- 
re fervito. Prom ifc Francefco di ben fare, e di dire, 
c confefsò , che Giorgio gli diceva il vero , ma come 
al più degli uomini addiviene, che danno tempo al 
tempo , non ne fece altro . Arrivato Francefco in Ro- 
ma , trovò , che il Cardinale Emulio aveva allogate le 
ftorie della fala , c datone due a Taddeo Zucchero d» 
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Sant* Agnolo, nna a Livio da Forlì , (i) un* altra a 
O azio da Bologna ,( 2 ) una a Girolamo Sermoneta , e l’ SaUrtpse ** 
altre ad altri. La qual cofa avvifando Francelco a Gior- partita* dìver- 
gio, e dimandando fe era bene, che (cguitarte Quella» A 
che avea cominciata, gli fu rifpotto,che farebbe (la- 
to ben (atto, dopo tanti difegni piccoli , e cartoni 
grandi , che n’ averte finita una ; non citante che a-. 

Canti , da molto meno di lui , forte fiata allogata la mag- 
gior parte, e che facefle sforzo d’ avvicinarli con i* 
operare , quanto prtefle il più , alle pitture della fac- 
ciata , e volta del Bonarroto nella cappella di Sifio,etf 
a quelle della Paolina , perciocché veduta , che follo 
fiata la fua , fi farebbono 1 ’ altre mandate a «erra , e 
tutte con fua molta gloria allogate a lui ; avvertendo* 

10 a non curarti nè a’ utile , nè di danari , o difpiace* 
re , che gli forte fatto da chi governava quell’ opera , 
però che troppo più importa 1 ’ onore , che qualunque 
altra cofa , delle quali tutte lettere, e propofte, e rfc- 
fpofie,ne fono le copie, e gii originali fra quelle, che 
Ceniamo noi per memoria di tant’ uomo, nofiro annaf- 
fi mo , e per quelle , che di nofira mano devono edere 
fiate fra le fue cofe ritrovate. Stando Francelco .dopo 
quelle cofe, fdegnato, e non ben rifoluto di quello, 
che fare voleflc, afflitto dell’ animo, mal fanodel cor- 
po, ed indebolito dal continuo medicaifi,fi ammalè 
finalmente del male della morte, che io poco tempo 

11 condufse all’ oliremo , fenza avergli dato tempo di 
potere dilporre delle fue cofe interamente. A un fuo 

creato, chiamato Annibaie, figliuolo di Nanni di Bac- éiletu, . 
. Tom. VI. I «io 

111 Livio Agrtjli la forti [colar* li periti 1*1 Vaga» di cui * • ' 

ti died* lt motivi* U Ha flioni a e. 19 . 

1*1 Onorio Fornace ini , comi lo chiama H Va fari nella veto dell ’ 

Abate Primaticcio , ma il P. Orlandi nell. Abectdario do nomina Or#* 
xio S ammacchi ni , « cosi anche molti altri autori, tome V Afcefe tul- 
le pitture li Bologna, e t Abate Ttti, che riferi/ce i lavori , e ni fu* 
in litiga- fola regia, fa lo eh toma Luca Sanumcchtni ; e il Bum oi- 
di net libro intitolato Mintrvalia Bono ». all ’ anno i/é*. 
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eia Eigiò ,Jafcii> feudi; felfinta 1 ’ anno in fu ’1 monte 
delle; farine* quattordici- Jqnadri , e -tutti i dilegui, edf 
- ' altre colè deli’ arte. 11 retto delle lite cofe -lalciò a_» 
* ' '■ £uor Gabbriella fua foreila monaca, ancorché iointen- 

da , che ella non. ebbe , come fi dice, del Taccole cor- 
de.: Ttitraviai le dovette venire in n>aHo>nn ' quadro dii 
pioto lòpra tela d’ argcncojtcoh un < tic«mo 'intorno, 
>1 quale;aveva fatto per lo Re di. Portogallo ,'o dS Po* 
Ionia y eh’ ci fi fullò, e lo lafC’ò a leiy atdò’il tenell 
fe per memoria di lui -Tutte P altre cofe V cioè^li uf- 
fici , che aveva dopo intolerabili fatiche comperàtì .tut- 
ti fi perdorono. Morì Francrtco il giorno di San Mar* 
tino a di ai. di Novembre P anno 15Ó3. e fti fdprlro 
W te t Ceppi- * n ^ an -J^oniaio t ' Chiefa vicina alla- cala dbve 'atf.ta- 
‘turl‘di/rén- va. Fu ki. morte di Francéfco di grandiflimo danno , 
ctfe « . e perdita alP .irte, perchò ’febbene aveva 54.130™, ed 
era mal Pano f ad ogni modo cohtinuamente Radiava , 
e lavorava, e in quello ultimo s’era dato a lavorare 
di mufaico; e fi vede* che era capriceiofo, e Avrebbe 
Voluto far molte cofe-’, e s’egli avelie trovati un Prin- 
tipe, che avelie* conofcitìtoJ il fuo -umore, /b datogli da 
far lavori -fecóndo il fdo capricfci'o* avrebbe- fattb'cofe 
maravigliole ; perchè era , come abbiam dettò, ricco, 
abbondante, e copiofiflìmo nelP invenzione di tutte le 
. tofe, e univerfale in tutte le parti della pittura. Da- 
va alle fue tede, -di tutte le maniere bell Rima gra- 
, zia , e pefledeva gli ignudi bene quanto nitro pittore 
\ . de’ tempi' Puoi . ìbbe nel fare de’ panni una molto 
Ekht Méùer* graziata , e gentile-maniera, acconciandogli ,1^1 modo, 
affai nobdt t c h£ £ vedeva Tempre nelle parti, dove Ita bene, P 
tmnttfo- e abbigliando Tempre con nuovi modi di ve» 

Ititi le fue figure : fu capriceiofo, e vario nell’ accon- 
ciature de’ capi, ne’ calzari, e in ogni altra fotta d* 
ornamenti. Maneggiava i colori a olio, a tempera, e 
% fjcfco in mòdo, che fi pub affermare, lui effeie Ita» 

,w. .» ... i ... I« • M • • •- . to 
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to uno de’ p'ù valenti, f fediti", fieri, e folletto' artefi- 
ci della noftra età, e noi , che l’abbiamo praticato tan- 
ti anni, ne polliamo fare rettamente teftimonianza . E 
ancora , che fra noi fia fiata Tempre , per lo deftderio , 
che hanno i buoni artefici di panare 1’ un 1’ altro > 
qualche onefia emulazione, non però mai, quanto all’ 
intereffe dell’ amicizia appartiene , è mancato fra ndi 
1’ affezione, e l’amore ; febbene dico, ciafcuno di noi 
-a concorrenza 1* un dell’ altro ha lavorato ne’ più fa- ' 
mofi luoghi d’ Italia , come fi può vedere in un infinito 
humero di lettere , che apprelfo di me fono , come ho 
detto , di mano di Francefco . Era il Salviati amore- 
vole di natura , ma folpettofo , facile a credere ogni 
colà , acuto fottile , e penetrativo . E quando fi mec- . . 

teva a ragionare d’ alcuni delle nofire arti, o perbur* 
la, o da dovere ^ offendeva alquanto, e tal volta toc- 
cava infimo fui vivo . Piacevagli i! praticare con pcr- 
fone Jetterate , e con grand’ uomini, ed ebbe tempro 
in odio gli artefici plebei , ancorché fnffìno in alcuna 
cofa virtuoli. Fuggiva certi, che Tempre dicono male, 
e quando fi veniva -a. ragionamento di loro ,• gli lace- 
rava fenza rifpetfo; ma lòpra tutto gli difpia.etvano le 
giunterie , che fanno alcuna volta gli artefici , delle qua- 
li , elfendo fiato in Francia, e uditone 'alcune , fapeva 
troppo bene ragionare. Ufava alcuna volta (per meno 
effere offefo dalla malinconia ) trovarli ccn gli amici, 
e far forza di fiat allegro. Ma finalmente quella Tua 
sì fatta natura irrefoiuta , fofpetcofa , e folìtaria non fe- ,, 
ce danno fe non a dui .'Fu Tuo grandiflirno amico Man- ' t ; \ ^ 
no Fiorentino , orefice- in Roma-., 1 uomo raro nel Tuo 
efercizio, e ottimo per coftumi, e bontà. E perché 
egli é carico di famiglia, fe Francefco ave®: potuto 
dilporre del Tuo , e non aveffe fpefe tutte le Tue . fati- 
che in ufficj , per lafciargli al Papa, ne^avrebbe^ 
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fatto gran parte a quello uomo da bene , (i) e artefice 
eccellente. Fu parimente fuo amicidìaK» il fopraddetto 
Avveduto dell’ Avveduto vajajo, il quale fu a Fran- 
ccfco il più amorevole , e il più fedele di quanti altri 
amici avelie mai. E fe foffe coflui flato in Roma , quan- 
do Francefco morì, fi farebbe forfè io alcune cofecoi» 
migliore configlio governato, che non .fece. Fu fuo 
creato ancora Roviale Spagnaolo, che fece molte ope- 
Suoi allieti» re feco : e da fe nella Chiefa di Santo Spinto di Ro- 
ma , una tavola , dentrovi la convezione di S. Paolo. 
Volle anco gran bene il Salviati a Francesco (a) di 
Girolamo dal Prato, in compagnia del quale, come fi 
ò detto di fopra , efTendo anco fanciullo, attefe al di. 
fegno , il quale Francefco fu di belhffimo ingegno , e 
dilegnò meglio, che altro orefice de’ l'uoi tempi; e non 
fu inferiore a Girolamo fuo padre, il quale- di putirà 
4’ argento lavorò meglio qualunque cola , che altro 
qual lì volcfle fuo pari . E fecondo, che dicono , veni- 
va a coftui. fatto agevolmente ogni colà, perciocché 
battuta la putirà d’ argento, con alcuni (ioz.ii , e quel- 
la auffa fopra un pezzo d’ affé , e fotto cera , fego, e 
pece riceva una materia fra il duro, e il tenero, la 
quale fpingendo con ferri in dentro, c in fuori, gli fa- 
ceva ritrìcire quello, che yoleva ; tede, petti , braccia, 
gambe, fchiene, e qualunque altra colà voleva, o gli 
era addimandata da chi faceva far voti per appender- 
gli a quelle Sance Imagioi, che in alcun luogo, dove 
avefTero avnto grazie , o fodero fiati Claudi ci , fi riero* 
uteri alUdd- V avanp. Quello Francefco dunque, nop attendendo fo- 
maf china * j aB1 cnte a fare voti, come faceva il padre, lavorò an- 

co 

Iti OwfK ,tke il Vafari im tarj luoghi chioma » erano 

K oriti rotatili , che fi perdevano alla morte di ehi li paffedeva, rica- 
dendo alla Camera ÀpoHalicu, come anca al preferite , aitando il pop • 
ftJTare di ejfi non gli ttaeferifea avanti , fon» certe condi fiotti • 

hi 2 li Framtefto dal Prato ho parlato oncht al trovi il Vafart ; 


Digitized by Google 



Vita m Fìuncssco de’ Salviati. 69 

co di tariia, e a commettere nell' acciajo oro, e ar- 
gento alla damalchina , facendo fogliami , lavori , figu- 
re, e qualunque altra cofa voleva. Della qual forte 
di lavoro, fece un’ armadura intera, e belliffima da_. 
fante a piè al Duca Aleflandro de’ Medici . E fra mol- 
te altre medaglie, che fece il medefimo, quelle furo- 
no di fua mano, e molto belle, che con la teda del 
detto Duca Aleflandro furono polle ne’ fondamenti del- 
la fortezza della porta a Faenza, infietne con altre, 
nelle quali era da un Iato la tetta di Papa Clemen- 
te VII. e dall’ altro un Crifto ignudo con i flagelli 
della fua pnflione . Si dilettò anco Franccfcodal Prato 
delle cofe di fcultura, e gettò alcune figurcttc di bron- 
zo, le quali ebbe il Duca AIcflTatidto, che furono gra- 
ziofiflune . U medefimo rinettò, e condufTe a molta 
perfezione , quattro figure Amili , fatte da Baccio* Ban- 
dinella cioè una Leda, una Venere, e un Ercole, e 
un Apollo, che furono date al medefimo Duca. Difpia- 
cendo adunque a Francefco P arte dell’ orefice, e non 
potendo attendere alla fcultura , che ha bifogno di trop- 
pe cofe, li diede, avendo buon difegno, alla pittura». 

E perchè era perfona , che praticava poco , nè fi cu- 
rava, che fi fapelfe più che tanto, che egli attende^- rr*nctfc # dA 
fe alla pittura, lavorò da fe molte cofe. Intanto, co- 
ine fi ditte da principio, venendo Fiancefco Salviati a 
Fiorenza, lavorò nelle ftanze , che coflui teneva nell’'^* 

Opera di Santa Maria del Fiore, il quadro di Metter 
Alamanno. Onde con quella occafione vedendo coflui 
il modo di fare del Salviati, fi diede con molto pi» Au- 
dio, che infino allora fatto non aveva, alla pittura, e pitturi 
eondufle in un quadro molto bello una converfione di 
S. Paolo , la quale oggi è appreflò Guglielmo del 'to- 
vaglia. E dopo, in un quadro della medefima gran- 
dezza , dipinte le ferpi , che piovono addotto al popo- 
lo Ebreo . Io un alt ta fece Gesù Crifto , ebe cava 4 

Santi 
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Santi Padri del Limbo; i quali ultimi due, che fono 
bcililfimi , ha oggi Filippo Spini , gentiluomo che mol- 
to fi diletta delle noftre arti. E oltre a molte altre 
cofe piccole, che fece Francefco dal Prato, difegnò 
aliai, e bene, come fi può vedere in alcuni di lua_» 
mano , che fono nel noftro libro de’ difegni . Morì co- 
ftui 1 ’ anno 1562. e dolfe molto a tutta P Accademia, 
perchè oltre all’efler valentuomo nell’ arte, non fumai 
il più dabbene uomo di lui . Fu allievo di Francefco 
Salviati Gmfeppe PoTta da Cafielnuovo della Garfa- 
gnana , (1) che fu chiamato anch* egli , per rifpetto 
del fuo maeftro, Giufeppe Salviati. Coftui giovanetto, 
P anno 1535. eflendo fiate condotto in Roma da un 
fuo zio Segretario di Monfignor Onofrio BartoliniAr- 
civefcovo di Pifa , fu acconcio col Sai viari , apprelfo al 
quale'imparò in poco tempo, non pure a d i fognare bc- 
niflìmo,ma ancora a colorire ottimamente. Andato p»i 
col ‘fuo maeftro a Venezia, vi prefe tante pratiche di 
gentiluomini, che eflendovi da lui lafciato, fece conto 
di volere, che quella Città fofle fua patria. E così 
prefovi moglie, vi fi è ftato fempre, ed ha lavorato in 
pochi altri luoghi, che a Venezia. In fui campo di S. 

. •- •' Stefano dipinfe g : à la facciata della cafa de’ Loredanj 

P'eneita'JaGiu- di ftorie colorite a fi-eleo molto vagamente, e fatte 
fw. del Sul- con bella maniera . Dipinfe Umilmente a S. Polo quel? 
vitti» la de’ Bernardi, ed uti’ altra dietro a San Rocco, che 

è opera bonilfima. Tre altre facciate di chiarofcuro ha 
fatto molto grandi , piene di varie ftorie , una a S. Moi- 
sè, la feconda a S. Caflrano,e la terza a S. MariaZe- 
benigo. Ha dipinto fimilmente a frefeo In un luogo 
detto Treville, apprelfo Trovili, tutto il palazzo de* 

Priuli, 

hi 1/ P. 0’ltndl dice: Giofcffo Porta, detto del Salviati, o 
Pent{ìane , o G or f agnina ; ma- giù lotto dite* ohi nacque in. C'afitU, 
nuova della Garfagnana . Vedi il Va/ari nel tom, 4. a c, afi 6. 


a 
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Priuli* fabbrica ricca, .c gr2ndiflìroa ,' denrro , e fuori } 
delia quale, fabbrica fi parieià a lungo tei!» vita del 
Sanfovino. A Pieve di Sacco ha fatto una facciata mol- 
to bella: ed a Bsgnuolo, luogo de’ frati di Santo Spi- 
rito di Venezia ,ha dipinto una tavola a olio :-ed ai me* 
ridimi padri ha .fatto nel Convento di Santo Spirito il 
palco , ovvero fpfiùtato del ^loto refettorio , con Amo 
fpartimento pieno di quadri dipinti i e nella teda prin- 
cipile uh bellillinio cenacolo. Nel palazzo di S. Mar- 
co , ha dipinto nella fata del Doge . le «bilie, i du . 

ti, le virtù cardinalr, ■« Crilto^con- le' Mane, cne gh M //. 
fono date infinitamente lodate ; e nella già detta libre- 
ria di San Marco fece due ’flbrjc grandi a concrJrrenza, 
degli altri pittori di Venezia » de’ quali fi è ragionato 
di fopra. Eflendo chiamato a' Roma dal Cardinale Emu- 
lio . dopo la mòrte di Frantefco, finì una delle mag- tn Vaticana i 
giuri dorie,che fiano nella detta fala dei Re, (i) e 
ne cominciò un’ alrra ; e dopo efiendo morto Papa_* 

Pio IV. fe ne tornò a Venezia, dove gli ha dato la Si- 
gnoria a dipignere in palazzo un palco pieno di quadri 
a olio, il quale è a fommo delle ficaie nuove. Il mede- 
fimo ha dipinto fei molto belle tavole a olio, una in S. 

Francelco della Vigna all’ altare della Madonna: la fe- 
conda nella Chiefa de’ Servi ali’ aitar maggiore : la ter- 
za ne’ frati Minori : la quarta nella Madonna deli’ Or- 
to : la quinta a San Zaccheria : e la feda a San Moisè; 
e due n’ ha fatto a Mutano, che fono belle, e fatte 
con molta diligenza, e bella maniera. Di quello Giu- 
Teppe, il quale ancor vive, e fi fa eccelleiuilfimo , non 
dico altro per ora , fe non che , oltre alla pittura, at-Seppe dipelili 
tende eoa molto Audio alla geometria; e di fua mano ,r ' a « 
è la voluta del capitei Jonico, che oggi moftra in {lam- 
pa. 


li! Dipinft la florìa li titanio Ftltnee Imptralort iétia in Vti 
bìlia il pici* ad Altflitfr* ili. 
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n ■ « P a ’(0 come G deve girare fecondo la mifura antica 5 

mZZdtfu c 5“°. < S vrà in ,uce un ’ opera, (a) che hacom- 
Mai vitti in Fi- E ofto co ^ e d* geometria . Fu anche difcepolo di 
rem*. rrancelco un Domenico Romano, che gli fu di gran» 
de ajuto nella fala, che fece in Fiorenza, ed in altro 
°P € 55 Gè V anno 1550 col Signor Giulia» 

no Cefanno, e non lavora da fc folo. 

VITA 

. n g°l* 4* f** ptifitttmmn futJU voluta dii caputilo ]o~ 

tato tc.Ju pompata in Ventata pii Marnimi in fi nel tifi- tfutra- 
dotta m latino dal dattifmo, td erudii tfm o Sig- Marche fi P olmi, e 
tnjtrua nelle fue Efercitagieni rinviane. 

r , * a * v Abecedoric pittorico A dice, che forprtfo dilla morte 

tu fO. anni , diede alle fiamme fi ufi J crètti , forfè perchè veniva d’ 
aver tempo di rivederli , « non lo avendo avuto t non volle U / dargli 
imperfetti, * 
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VITA 

DI DANIELLO 
RICCIARELLI 


DA VOLTERRA 
PITTORE E SCULTORE. 


A Vendo Daniello , quando era giovanetto, impara- Primi appaia- 
to alquanto a difcgnare da Giovanni Antonio Sod- « p*- 
doma , il quale andò a fare in quel tempo alcuni la- 
vori in quella Città , partito che fg , fece eflò Daniel- * 
lo molto migliore, e maggiore acquifio fotto Baldaf- 
farre Peruzzi , (i) che fotto la dilciplina di edò Sod- 
doma fatto non aveva. Ma per vero dire, con tutto 
ciò non fece per allora gran riulcita; e quello, per- 
ciocché quanto metteva fatica, e Audio, fpinto da una 
gran voglia, in cercando d* apparare, altrettanto all* 
incontro il ferviva poco 1’ ingegno, e la mano; onde 
nelle fue prime opere, che fece in Volterra, fi cono- 
fce una grandiflima, anzi infinita fatica, ma non già 
principio di bella , e gran maniera , ni vaghezza , nè 
grazia, nè invenzione, come fi è veduto a buon ora 
m molti altri, che fono nati per edere dipintori, i 
quali hanno modro anco ne’ primi principi facilità, 
fierezza, e faggio di qualche buona maniera; anzi le 
prime cofe di coAui moArano edere Hate fatte vera» 
mente da un malinconico, edendo piene di ftento, e 
Tom. VI. K con- 
ni Vedi U rii* M ttm. j. « m ». t 4i ritmi 

• ». JU. M limo j. 
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condotte con molta pazienza* e lunghezza di tempo. 
Ma venendo alle lue opere , per lafciar quelle , delle 
quali non è da far conto , fece nella fua giovanezza 
in Volterra a frefco la facciata di Mefler Mario Maf- 
fei di chiarofcuro, che gli diede buon nome , e gli 
acquiftò molto credito; la quale , poi che ebbe finita, 
vedendo non aver quivi concorrenza , che lo fpignefle 
a cercare di falire a miglior grado, e non edere in 
quella Città opere nè antiche , nè moderne , dalie qua- 
li potefle molto imparare, fi rifolvette di andare per 
ogni modo a Roma, dove intendeva, che allora ncn 
erano molti ,che attendeffero alla pittura, da Perino del 
Vaga in fuori. Ma prima , che partilfe , andò penfan- 
di voler portare alcun’ opera finita , che lo facetfe co- 
nofcere. E così, avendo fatto in unitela un Ciifio a 
olio, battuto alla colonna con molte figure, e melfòvi 
in farlo tutta quella diligenza, che è pofiìb ile, ferven- 
doli di modelli, e ritratti dal vivo, lo portò feco. E 
giunto in Roma, non vi fu fiato molto, che per mezzo 
’ d’ amici, moftrò al Cardinale Trivulzi quella pittura, 

, la quale in modo gli fodisfece; che non pure la com- 
prò , ma pofe grandiflìma affezione a Daniello , man- 
dandolo poco apprettò a lavorare, dove aveva fatto fuor 
di Roma a un fuo cafale detto Salone (x) un grandi^ 
fimo cafamcnto, il quale faceva adornare di fontane, 
fiucchi , e pitture , e dove appunto allora lavoravano 
Giammaria da Milano , cd altri alcune ftanze di ftuc- 
chi , e grottefehe. Qui dunque giunto Daniello, sì per 
la concorrenza , e sì per fervire quel Signore , dal qua- 
le poteva molto onore, e utile fperare, dipi nfe in com- 
pagnia di coloro diverfe cofe in molte ft nze , e log- 
ge, e particolarmente vi fece molte grottelche, pie 
nc di varie femminette. Ma fopra tutto riufcl molto 

bella 

< 111 Salene t era divenute un eafalt per gli uomini di campagne, e 

'appartiene al Capitelo di S. Maria Maggiore, ed i fa migli a fuori di puri» 
èiaglieri , dere forge I’ aegua di Trpi, * 
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bella una dona di Fetonte fatta a fref co di figure gran- 
di quanto il naturale, e un fiume grancìiflìnio , che vi 
fece, il quale è una molto buona figura; le quali tutte 
opere , andando fpelTo il detto Cardinale, a vedere, e ino- 
rando fecoor’ uno, or’ altro Cardinale , furono cagione, 
che Daniello faceflecon molti di lorofervitù, e amicizia. 

Dopo avendo Perino del Vas?a, il quale allora faceva 
alla Trinità la cappella di Metter Agnolo de’ Mudimi, s’aecondb con 
bifogno d’ un giovane, che gli ajutaffe ; Daniello, che il rag* 
ddiderava di acquiftare, tirato dalle promelfe di colui, 
andò a dar feco, egli ajutò fare, nell’ opera di quel- 
la cappella, alcune cofe, le quali conduffe con molta ' 

diligenza a fine. Avendo fatto Perino innanzi al lacco 
di Roma, come s’ è detto , alla cappella del Ciò- 
cifilfo di San Marcello nella volta la creazione di Ada- 
mo ed Èva grandi quanto il vivo , e molto maggiori 
due Evangelidi , cioè San Giovanni , e San Marco , 
e anco non finiti del tutto, perchè la figura del San 
Giovanni mancava dal mezzo in fu, gli uomini di quel- 
la Compagnia fi rifolverono, quando poi furono quie- 
tate le cole di Roma, che il medefimo Perino nnif- 
fe quell’ opera . Ma avendo altro che fare , fattone i Oom in St/i 
cartoni, la fece finire a Daniello, il quale finì il San Marcello. 
Giovanni lufeiato imperfetto, e fece del tutto gli al- 
tri due Evangelidi, San Luca, e San Matteo: nei mez- 
zo due putti, che tengono un candeliere: e nell’ arco 
della faccia, che mette in mezzo la finedra, due an- 
geli, che volando, c dando fofpefi in Culi* ale, tengo- 
no in mano miderj della paflione di Gesù Crido; e 1* 
arco adornò riccamente di grottefche, e molto belle 
figurine ignude. Ed infomma fi portò in tutta queda 
opera bene oltre modo , ancorché vi metteffe affai tem- 
po. Dopo avendo il medefimo Perino dato a fare a 
Daniello un fregiò nella fala del palazzo di M. Agno- 
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lo Maffiiut con molti parti «enti di lìucco,ed altri or- 
namenti jc iloric de’ fatti di Fabio Malli no , fi portò tan- 
to bene , che veggendo quell’ opera la Signora Elena Orti- 
na , e udendo molto lodare la virtù di Daniello , gli diede a 
fare una fua cappella nella Chiefa della Trinità di Roma , 
in fu ’1 monte, dove danno i frati di S. Francefco di 
T^nnuÀbeUìf- P a0 ^ a • Onde Daniello mettendo ogni sferzo, e di li - 
(ima.* genza , per fare un’ opera rara, la quale lo faccflc co- 
nofccre per eccellente pttore, non lì curò mettervi le 
fatiche di molti anni. Dal nome dunque di quella Si- 
gnora dandoli alla cappella il titolo della Croce di 
Cri (io noftro Salvatore , li tolfc il fuggetto de’ fatti di 
Sant’ Elena. (i) E così nella tavola prircipa'e facen» 
g>tfcri{ione iti do D<niello Gesù Crilìo, che è depolìo di Croce da 
U pitture • t Giofeffo , e Nicodemo, e altri difcepoli, lo fvenimen- 
to di Maria Vergine , folìcnuta fopra le braccia da 
Maddalena, e altre Marie, (a) moftvò grandiflimo giu- 
dizio , e di efler raro uomo , perciocché oltre al com- 
ponimento delle ligure, che è molto ricco, il Crilìo è 
ottima figura , e un belliffimo feorto , venendo co’ pie- 
di innanzi, e col redo indietro. Sono fimilmente bel- 
li , e difficili fcorti,e figure quelli di coloro, che aven- 
dolo feonfitto, lo reggono con le falce, dando (opra 
certe fcale , e molìrando in alcune parti 1 * ignudo , fat- 
to con molta grazia. ( 3 ) Intorno poi a quella tavola 

fece 

III Vedi la erilicM di j mefla tavola frljj a il RickarJfon tomo 3 . 0 
tan. jet. 

hi In qucjla tavola la Santijfima fargia* non i fofltnota fotta U trae • 
*ia dalle Man e , ma i ceduta in terra tramortita .il che , teme mi par i’ arte 
notate altrove , i contro la fona Evangelica , che dice di Maria Babat , dot 
fava in piedi. e centro f onore dello SaatijJima Vergine , che ern dotata d* 
una fortino troica , * f una perfetnjfim* cognizioni del miftro della morti di 
Giti Crifo • Ma ti fogna , cht 1 1 Vafari , f ondo fin fi coti, ave fé in minte m i 
di fi no prima di gutfla tavola fatto da Dannile , in cui Maria Vergine 1 rape 
prtftmtata foftnuta in piedi follo la traccia dall' altre Maria . Q ve fio diftgne fi* 
da Jacopo Sulla edite* pittore Iranttfi porta:* in trancia da Ir Italia , davi tra 
éimm’ern molta tempo . Jd*l. fi ritrova nella raiijfima raccolta di difigni dal 
Stg. Montile. 

!jl i fu fa tarala dan na in Aama il fienai* luogo dopo godio di Aafi. 

fatilo 
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léce un belliflìmo, e vario ornamento di ftucchi , pie- 
no d’ intagli , e con due figure, che foftengono cor. 
la tetta il frontone , mentre con una mano tengono il 
capitello, e con 1’ altra cercano mettere la colonna, 
che lo regga , la quale è porta da piè in fulla bafe 
fiotto il capitello; la quale opera è fatta con incredi- 
bile diligenza. Nell’ arco fopra la tavola dipinfe 
frefeo due fibille, che fono le migliori figure di tutta 
quell’ opera ; le quali fibille mettono in mezzo la fi- 
neftra, che è fopra il mezzo di detta tavola, e dà lu- 
me a rutta la cappella; la cui volta è divifa in quat- 
tro parti, con bizzarro, vario, e bello fpartimento di 
flocchi , e grottesche , fatte con nuove fantafie di ma- 
fchere,e fettoni, dentro ai quali fono quattro ftorie^ 
della Croce, e di S. Elena , madre di Colhntino. Nel- 
la prima è quando avanti la paflìonc del Salvatore fo- 
no fabbricate tre croci : nella feconda , quando S. Ele- 
na comanda ad alcuni Ebrei, che le infegnino le det- 
te croci: nella terza, quando non volendo eflì infe- 
gnarle , ella fa mettere in un pozzo colui, che le fa» 
peva : e nella quarta, quando colui infegna il luogo, 
dove tutte e tre erano fotterrate; le quali quattro fto- 
rie fono belle oltre ogni credenza , e condotte con mol- 
tp ttudio. Nelle facce dalle bande fono altre quattro 
fiorie, cioè due per faccia, e ciafcuna è div fa dalla 
cornice , che fa 1’ importa dell’ arco, fopra cui pofa_» 
la crociera della volta di detta cappella. In una è S. 
Elena, che fa cavare d’ un pozzo L Croce fanta , e l* 
altre due : e nella feconda , quando quella del Salva- 
tole lana un infermo* Ne’ quadri di lotto a man rit- 
ta, , 

fatilo itila Traifigvraiione . Ella i difegnata eoa lama tccelltn\a , f taata f ìtto 
di figure , t di igicolti . eoo orerie Juptrou , * acconce tanto eccellentemente , 
oh molti credono , non ftn\a fondamento , che *' obi m a turo mano Miche lagnalo, 
f ero 1, che nel colore ha molto patito, t poca ve n’ i che fin vergine. E fata 
intagliata io rame da Dongny , < da altri ut pii pìccolo ad acquafòrte , Il Ki- 
oLardfom tomo I. oca rL 114. la ceafura , come fa tutto f offe in cor fu font ; ma 
•Ha l tf tgu.tt in non inanitra prodigio fa, ehi fiate, t erto marang.ia . 
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ta, la detta Santa quella di Crifto riconofce nel ri r u- 
fcitare un morto, fopra cui è porta, nell’ ignudo del 
quale morto mife Daniello incredibile rtudio per ritro- 
vare i mufcoli, e rettamente tutte le parti dell’ uo- 
mo; il che fece ancora in coloro, che gli mettonoad- 
dolìb la croce, e nei circoftanti, che ftanno tutti rtu- 
pidi a veder quel miracolo; e oltre ciò, è fatto cotu, 
molta diligenza un bizzarro cataletto con una ofiatura 
di morto, che 1* abbraccia, condotto con bella inven- 
zione, e molta fatica. Nell’ altro quadro, che a que- 
llo è dirimpetto, d’pinfe Eraclio Imperadore, il quale 
fcalzo , a piedi, e in camicia mefle la Croce di Grillo 
nella porfidi Roma, (i) dove fono femmine , uomni, 
e putti ginocchioni, che 1’ adorano, e molti fuoi ba- 
roni, e uno llaffiere , che gli tiene il cavallo . Sotto 
per balamento fono per ciafluna due femmine di chia- 
rofcuro , e fatte di marmo, molto belle , le quali mo- 
Urano di reggere dette llorie. E fotto l’ arco primo 
della parte dinanzi fece, nel piano per lo ritto, due 
figure grandi quanto il vivo : un San Francefco di Pao- 
la, capo di quell’ Ordine, che uffizia la detta Chiefa, 
e un San Jeronimo veftito da Cardinale , che fonò due 
boniflìme figure , ficcome anche fono quelle di tutta 
1* opera , la quale condurti: Daniello in fette anni , e 
con fatiche , c rtudio inellimabile. Ma perchè le pit- 
ture ; che fon fatte per quella via , hanno Tempre del 
duro, e del difficile, manca quell’ opera d’ una certa 
.. leggiadra facilità, che fuole molto dilettare. Onde Da- 
%* r ‘op*ra niello fteflò , confortando la fatica, che aveva durata 
fj con artificio in quell’ opea, e temendo di quello che gli avvenne , 
4* hi» e di non eflerc bialìmato; fece per fuo capriccio, e 

quali, 

III Non fa quel eie rogiti i:r: ; mtft la Croce di Criflo nella fona di 
Roma • V tfloria e' mjegaa , che Lraelie foni la S. Croce , e fu antfiato folla 
porta di Gervfalemme , conduccndola al Calvario, e no per miracolo ; il che no» 
Ma che far mente con Roma ì onde credo , che qui ci fa corfo qualche errore di 
y tonfa . tanto più che ft ne forno incent/ati molti altre , che fi fono contiti > (•- 
me fi i potuto il meglio , 
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quali, per fua difenfione, fotto i piedi di detti due San- 
ti , due doriette di ducco di baflbrilievo , nelle quali 
voile modrare che efiendo Tuoi amici Michelagnolo 
Bonarroti , e fra Baftiano del Piombo ( 1 ’ opere de’ 
quali andava imitando, e olfervando i precetti ) feb- 
bene faceva adagio, e con idento, nondimeno il fuo 
imitare quei due uomini poteva badare a difenderlo da 
i morfi degli invidiofi , e maligni ; la mala natura de’ 
quali è forza , ancorché loro non paja , che fi fcuopra . 

In una dicodi quelle ftorictte (1) fece molte figure di 
fatiri , che a una ftadera pefano gambe, braccia , e altre 
membra di figure, per ridurre al netto quelle , che fo- 
no a giudo pefo, e danno bene, e per dare le cattive 
a Michelagnolo, e fra Badiano, che le vanno confe- 
rendo. Nell* altra è Michelagnolo, che fi guarda in 
uno fpecchio , di che il lignificato è chiarilfimo . (2) 

Fece fimilmente in due angoli dell’ arco dalla banda 

di fuori due ignudi di chiarofcuro, che fono della me- 

defima bontà , che fono 1’ altre figure di quell’ opera ; 

la quale fcoperta che fu , dopo sì lungo tempo , fu 

molto lodata, c tenuta lavoro bellillimo, e difficile, 

e il fuo maedro eccellentiffimo. Dopo qucda cappella 

gli fece Aledandro Cardinale Farneiè in una danza del Fregio per lo 

fuo palazzo , cioè in fui cantone, fotto uno di que’ pai- CarMaolFur- 

chi licchiffimi, fatti con ordine di maedro Antonio da ***' 

... - San 

111 Qutflo prima haJfarHitv» non pare, che fi» fitto ien iejcritto dal 
Vaftri .poiché è reto, ette vi fono i fittiti, eh t fiaccano le figure , e ad una fia- 
terà ptfaao , Ito» gamie , e traccia ec. ma figura per figura di quelle compre fe 
nella pittura della cappella, t trovatele i- giugo pefo cacciano via i fiatiti nìm ei 
del pittore. Emi finito in Greco: TEA/IMEN UION NTN AE TtAOIOTA- 
■TOll, c/o/; Ridiamo la tua degli uomini, e ora è più redtcolofa t che il Vedrà 
Montfocon a cari. iti), del fuo Diano traduce: Ridemus vitzm nominimi I nunc 
autem ii ridkuliflimi funi . V altro tafforilievo non »’ è pii . 

lai So// fiato ehiarijfimo al Vafari , ma era meglio fpiegarlo per cii 
alla prima aon l’ areffe capito . la ptr me erede , che voiejft dire , eh’ egli ave - 
va imitato Michelagnolo in qmclla pittura tosi puntualmente , come imita la nofira 
daci a quella , che, reggiamo nello /picchio ; talchi fi Michelagnolo avcjfc guardata, 
quella tavola , gli dov.fi e parere dt vederi hma fua opera propria. Quindi trefie 
la nrifimilitudint , che il Bonarroti gliela difignatfe , 
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Sangallo a tre cameroni, che fono in fila, fare un fre- 
gio di pittura belliliìmo con una fioria di figure per 
ogni faccia , che furono un trionfo di Bacco belili 
fimo , una caccia , e altre limili « che molto fodisfece- 
ro a quel Cardinale; il quale, oltre ciò gli fece fare 
in più luoghi di quel fregio un liocorno in divcrfi mo- 
di in grembo a una tergine, che t 1’ imprefa di quel- 
la illullrifiima famiglia; la quale opera fu cagione , che 
quel Signore, il quale è fempre fiato amatore di tut- 
ti gli uomini rari , e virtuoli , lo favorifle fempre ; C 
più arebbe fatto, fe Daniello non foiTe fiato così lun- 

f o nel fuo operare. Ma di quello non aveva colpa 
)aniello , poiché sì fatta era la lua natura , e inge- 
gno, ed egli piuttofio fi contentava di fare poco, e 
bene, che afiai , e non così bene. Adunque , oltre all* 
affezione, che gli portava il Cardinale, lo favorì di 
maniera il Sig. Annibale Caro apprcfTo i fuoi Signori 
Famefi, che fempre 1 ’ aiutarono. £ a Madama Mar- 
garita d’ Aufiria figliuola di Carlo V. nel palazzo de* 
Medici a Navona , dello fcrittojo del quale fi è fa- 
vellato nella vita dell’ Indaco, in otto vani dipinfe 
otto ftorictte de* fatti , e opere illuftri di detto Car- 
lo V. Imperatore con tanta diligenza , e bontà , che 
per limile cofa non fi può quafi fare meglio, Elfcn- 
do poi 1 ’ anno 1547. morto Perino del Vaga, eaven- 
do lafciaca imperfetta la fala dei Re, che come fi è 
Deputato ad detto, è nel palazzo del Papa, dinanzi alla cappella 
iafa~ dì Sifto e alla Paolina , per mezzo di molti amici , 
la de Re- e gignori } e particolarmente di Michelagnolo Bonar- 
roti fu da Papa Paolo III. meffo in fuo luogo Daniele 
Io con la medefima provvifìone, che aveva Perino, e 
ordinatogli, che deffe principio agli ornamenti delle 
facciate, che s’ avevano a fare di fiacchi, con mol- 
ti ignudi tutti tondi fopra certi frontoni . £ perchè 
quella fala rompono fei porte grandi di mifchio , tre 

... per 
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per banda, e una fola facciata rimane intera, fece 
Daniello fopra ogni porta quali i n tabernacolo di ftuc- Compartimento 
co bell. (limo; in ciafcuno de’ quali difegnava fare fa di quello. 
pittura uno di quei Re, che hanno difefa la Chiefi 
apoftolica; e feguitare nelle facciate iftorie di que* 

Re, che con tributi , o vittorie hanno beneficato la 
Chiefa; onde in tutto venivano a edere fci ftorie, e 
fei nicchie; dopo le quali nicchie, oyvero tabernaco- 
li, fece Daniello, con 1’ ajuto di molti , tutto I’ altro 
ornamento ricchiflìmo di Succhi, che in quella fata fi 
vede; (Indiando in un medefimo tempo i cartoni di 
quello, che aveva difegnato far in quel luogo di pit- 
tura. Il che fatto, diede principio a una delle ftorie, 
ma non ne dipinfe più che due bracca in circa, e due 
di que’ Re ne’ tabernacoli di ftucco fopra le porte; 
perchè ancoichè fofle follecitato dal Cardinale pame- 
le, e dal Papa, fenza penfare, che la morte fuolefpef, 
fe volte guadare molti difegni, mandò I’ opera tanto 
in lungo, che quando fopravvenne la morte del Papa 1* 
anno 1549 . non era fatto fe non quello/ che è detto; 
perchè avendoli a fare nella fata , che era piena di 
palchi , e legnami , il conclave, fu necelfario gettar 
ogni cofa per terra, e fcoprire 1 " opera; la quale ef- 
fendo veduta da ognuno, 1 * opere di ftucco furono, 
ficcome meritavano, infinitamente lodate, ma noru. 
già tanto i due Re di pittura perciocché pareva, che 
in bontà non corrifpondeflòno all’ opera della Tri- 
nità; e che egli avelie, eoo tanta comodità , e ftipen- 
dj onorati , piuttofto dato addietro, che acquiftato • 

Elfendo poi flato creato pontefice V anno IJ50. Giu- 
lio 111. fi fece innanzi Daniello con amici , e coi_. 

‘favori, per avere la medefima provvifione, e feguita- 
te 1’ opera di quella fata; ma il Papa non vi aven- 
do volto 1’ animo, diede fiinpre pallata. Anzi man- 
dato per Giorgio Vafari, che aveva feco avuto fervi- 
, Tom. FI. L ti • 

. * 
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tù infino quando elfo Pontefice era Arcivelcovo Sipon- 
tino, fi ferviva di lui in tutte le cofe deldifegno. Ma 
nondimeno avendo Sua Santità deliberato fare una 
fontana in tefta al corridore di Belvedere , e non pia- 
cendogli un difegno di Michelagnolo, nel quale era 
un Moisè, che percotendo la pietra, ne faceva udire 
acqua, per elfer cofa, che non poteva condurfi fe non 
con lunghezza di tempo ; volendolo Michelagnolo far 
di marmo, ma il configlio di Giorgio, il quale fu, 
che la Cleopatra figura divina, e fiata fatta uà’ Greci , 
fi accomodaffe in quel luogo, ( 1 ) ne fu dato, per mez- 
zo del Bonarroti, cura a Daniello con ordine, che in 
detto luogo facefle di fiucchi una grotta , dentro la 
quale folli* la detta Cleopatra collocata . Daniello dun- 
que , avendovi melfo mano , ancorché foffe molto fol- 
lecit ito , lavorò con tanta lentezza in quell’ opera, 
che finì li fianza fola di fiucchi, e di pitture ; ma mol- 
te altre cofe, che ’l Papa voleva fare, vedendo anda- 
re più allungo , che non penfava , uditone la voglia, 
al Papa, non furono altrimenti finite, ma fi rimafe iti 
quel modo, che oggi fi vede, ogni cofa. Fece Da- 
niello nella Chiefa di S. Agoftino a frefeo in una cap- 
pella , in figure grandi quanto il naturale, uni Santa 
Eleni , che fa ritrovare la Croce , e dalle bande in 
due nicchie Santa Cecilia , e Santa Lucia ; la quale^ 
opera fu parte colorita da lui, e parte, con fuoi di- 
fegni , da i giovani , che ftavano con elfo lui , onde 
non riufeì di quella perfezione, eh* 1’ altre opere fue . 
In quello medefimo tempo dalla Signora Lucrezia del- 
la Rovere gli fu allogata una cappella nella Trinità, 
dirimpetto a quella della Signora Eiena Orfina ; nella 

quale 

111 te pitture, e gS /lecchi di eoe Jla frutta tenue petite melemtnu. Vi 
tentila /tatuo dilla Cleopatra ammirabile /penalmente pel panneggiament» ■ <* 
dalla fuate Jone /colpiti in inerme due itile peejie Latine , eie f pefenm 
leggere ni’la deferitene de I p*l*\\ • Votitene", tuta di Balda/or SaJtigUeni, « «*■ 
fi» Urtiti » 
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quale fatto uno fpartimrnto di ftucchi , fece con Tuoi 
cartoni dipignere di florie della Vergine la volta da 
Marco da Siena, (i) e da Pellegrino (2) da Bologna; 
ed in una delle facciate fece fare a Bizzera Spagnuo- 
lo (3) la Natività di efi'a Vergine, e nell* altra da Gio. 
Paolo Roflttti da Volterra fuo creato, Gesù Criflo 
prefentato a Simeone; ed al medefimo fece fare in due 
Borie, che fono negli archi di fopra, Gabriello, che 
annunzia eflfa Vergine, e la Natività di Crifto. Di 
fuori negli angoli fece due figuroni, e folto ne’ pila- 
Uri due profeti . Nella facciata dell’ altare dipinfe Da- 
niello di fua mano la noftra Donna, che faglie i gra- 
di del tempio, e nella principale la medrfima Vergi- 
ne, che lòpra molti belliflimi angeli in forma di put- 
ti faglie in Cielo, e i dodici Apolidi a baffo, che 
ftanno a vederla falire. E perchè il luogo non era ca- 
pace di tante figure, ed egli defiderava di fare in ciò 
nuova invenzione, finfe , che P altare di quella cap- 
pella fulfe il fepolcro, ed intorno mife gli apolidi , fa- 
cendo loro pofare i piedi in fui piano della cappella, 
dove comincia P altare; il quale modo di fare ad al- 
cuni è piaciuto, e ad altri, che fono la maggiore, e 
miglior parte, non punto. Ma con tutto, cne penaf- 
fe Daniello quattordici anni a condurre quefP opera, 
non è però punto migliore della prima . Nell’ altra.* 
facciata , che reftò a finirfi di quella cappella , nella 
quale andava P uccilìone de* fanciulli innocenti ,fect> 
lavorare il tutto, avendone fatto i cartoni a Michele 
Alberti Fiorentino, ( 4 ) fuo creato. Avendo Monfignor 

L 2 Gio- 

iti Mar. 0 la Siina fa fiolare del M tee a fumi , e pai di Damiella da Tot- 
terra . Mori furane , t lafeii ua ooluminofo Uro <T architettura . £’ aomi ae m 
otti ton • 4. a carte 41C. 

ìli Quefii l Pellegrina Tihaldi pittore eccellente mettetelo dot T efori 
tomo J. a tari. 1 of. e tomo 4. a cari. 7]. < in 1*0/0 tomo a cari. ; 17. 

Ijl Di f tejlo Bi\\crra fi J erri il Pafen per dipigner la fola dalla Caco- 
telline di Pi me . Pedi a latte 1 44. 

I4I L' Mcoedario pittorico ft (•</• Michele Meni dal tergo a Saot 

Se* 



Modello dtDa 

vidJe di tetra , 
e dipinta ad i- 
fianca del Cafa • 
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Giovanni della Cafa Fiorentino, e uomo dottiamo 
(come le fue leggiadriflime , e dotte opere cosi latine, 
come volgari ne dimolìrano ) cominciato a fcrivere un 
Trattato (1) delle colè di pittura, c volendo chiarirli 
d’ alcune minuzie, e particolari dagli uomini della-» 
pro^flìone , fece fare a Daniello , con tutta quella di- 
ligenza . che fu pofiibile, il modello d’ un David di 
terra fin : to. E dopo g'i fece dipignere, ovvero ritrar- 
re in un quadro il medefimo David, che è bclliflìmo, 
da tutte due le bande, cioè il dinanzi, e il di dietro, 
che fu cofa capricciosa ; il quale quadro è oggi ap- 
prodo M. Annibaie Rucellai . (2) Al medefimo M. Gio- 
vanni fece un Crirto morto con le Marie, ed in tela, per 
mandare in Francia , Enea ,che fpogliandofi per andare 
a dormire con Dido , è fopraggiunto da Mercurio, che mo« 
ftia di parlargli nella maniera , che fi legge ne’ verfi di Ver- 
gilio . Al medefimo fece in un altro quadro . pure a olio , 
un bell flimo S. Giovanni in penitenza , grande quanto 
il naturale, che da quel Signore, mentre vide , fu te- 
nuto carillimo ; e parimente un Sin Girolamo bello a 
maraviglia. Morto Papa Giulio HI. e creato fommo 
Pontefice Paolo IV. il Cardinale di Carpi cercò , che 
fot'fe da Tua Santità data a finire a Daniello la detta 
fala de’ Re ; ma non fi dilettando qiel Papa di pittu- 
re ; ri fpofe , elfere molto meglio fortificare Roma, che 
fpende-e in dipignere. E cosi avendo fatto mettere 
mano al portone di Cartello, fecondo il difegno di Sa- 

luitio 

Se-t'cro. Ionie era ch'ubino iti medefimo eafato ; ma »•• fio fi fofit del’a- 
me de fimm J .miglia . V tramenìi Cherubino Ju figliuolo di un Michele pittore , t d' 
hì /celare ; € può ejj'e/t , che il Vafarì lo chiamajfe Fiorentina , intendendo dell • 
§Uto Fiorentino . 

Ili Di queflo Presto ci diede tutte le notizie p officili il Conte do. Ma- 
tifla cafoni in una lettera pvfla ut fronte alla fan corrcttijjima edizione dell* opera 
di queflo aureo Scultorei ma benché fojfc molto trai to t e pratico delle noflrc 
fatichiti t e dilì gcnr jimo % quanto poffi elfere mai qual pii accurato uomo, che 
fa , pure pTi /ceppò la noti\ia di q u:flo Trattato / apra la pittura , del quale noQ 
Jè Ja , eh caja nc fa flato . 

Ili Nipote del medefimo £*#• della Cefo* 
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Indio figliuolo di BaldalTarre Peruzzi Sanefe, fuo ar- 
chitetto, fu ordinato, che in quell’ op>ra , la quale fi 
conduceva tutta di trevertino, a ufo d’ arco trionfale 
magnifico, e fontuofo , fi poneflero nelle nicchie cin- 
que ftatuc, di braccia quattro e mezzo l’una; perchè 
elfendo ai altri fiate allogate 1’ altre , a Daniello fu 
dato a fare un Angelo Michele, (i) Adendo intanto 
Monfignor Giovanni Riccio, Cardinale di Montepul- 
ciano , deliberato di fare una cappella in S. Pietro a 
Montorio, dirimpetto a quella , che aveva Papa Giu- 
lio fatta fare, con ordine di Giorgio Vafari, e alloga- 
ta la tavola, le ftorie in frefco, e le fiatue di marmo 
che vi andavano , a Daniello ; elfo Daniello , già re- 
foluto al tutto di volere abbandonare la pittura , 
darli alia fcultura , fe n’ andò a Carrara a far cavare 
i marmi cosi del San Michele, come delle fiatue, che ' al f a 

aveva da fare per la cappella di Montorio; mcdiantc/ y f . f . T , * 
la quale occafione, venendo a vedere Fiorenza , e P 
opere, che il Vafari faceva in palazzo al Duca Coli* « Firtn\t ; 
mo, e P altre di quella Città, gli fu ono fatte da in- 
finiti amici fuoi molte carezze , e particolarmente da 
elfo Vafari ; al quale l* aveva per fue lettere racco- 
mandato il Bonarroti. Dimorando adunque Daniello in 
Fiorenza , e veggcndo quanto il Signor Duca fi dilet- 
tatfe di tutte 1* arti del dileguo , venne in defiderio d’ 
accomodarli al fervigio di Sua Eccellenza lllufirillima, 
perchè avendo adoperato molti mezzi , ed avendo il 
Signor Duca a coloro, che lo raccomandavano, rilpo- 
fio, che folle introdotto dal Vafari, cosi fu fatto. Ón- 
de Daniello offerendoli a fervire Sua Eccellenza amo- 
revolmente, Ella gii rifpofe, che molto volentieri 1* 
accettava, e che lodisfatto, che egli avefle agli obbli- 
eh’ aveva in Roma , ventile a fua polla , che fa- 
rebbe 

III Si futjla S MiektU, al t flirt JUrut finn» mai, »i fin» /«« 

fotta»» di QafitUo . 
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rebbe veduto ben volentieri . Stette Daniello tuttaj 
fjuella ftaie in Fiorenza, dove l’accomodò Giorgio in 
ma cala di Simon Botti Tuo amiciffimo ; là dove in 
detto tempo formò di geflò quafi tutte le figure di 
marmo, che di mano di Michelagnolo fono nella fa- 
gieftia nuova di S. Lorenzo, e fece per M chcie Fu- 
cilerò Fiammingo una Leda, che fu molto bella figu- 
ra . Dopo andato a Carrara , e di là mandati marmi , 
che voleva, alla volta di Roma, tornò di nuovo a Fio- 
renza per quella cagione. Avendo Daniello menato iti 
fua compagnia, quando a principio venne da Ruma & 
Fiorenza, un fuo giovane, chiamato O.azio Punetti , 
virtuofo , e molto gentile ( qualunque di ciò li folle 
la cagione ) non tu si tollo arrivato a F orenza , che 
li mori. Di che fentendo infinita noja , e difpiacere 
Daniello, come quelli , che molto , per le lue virtù 
amava il giovane , e non potendo altrimenti verfo di 
lui il fuo buono animo moftrare, tornato quell’ ultima 
volta a Fiorenza, fece la teda di lui di marmo dal 
petto in fu, ritraendola ottimamente da una formata 
in fui morto; e quella finita, la pofe con uno epitaffio 
nella Chielà di S. Michele Berteldi in fulla piazza de- 
gli Antinori . Nel che li moftrò Daniello, con quefio 
veramente amorevole uffizio, uomo di rara bontà , e 
altrimenti amico agli amici di quello , che oggi fi co- 
Ruma comunemente : pochiflimi ritrovandofi , che nell* 
amicizia altra cofa amino, che l’utile, e comodo pro- 
prio. Dopo quede cofe, eflendo gran tempo che non 
era dato a Volterra fua patria , vi andò, prima che 
ritorna.de a Roma , e vi fu molto carezzato dagli ami* 
ci , e patenti fuoi . Ed eflendo pregato di lafciare al- 
cuna memoria di fe nella patria, fece in un quadretto- 
di figure p.ccole Ja doria degl’ Innocenti , (i) che fu 

tenuta 

III II quadra della flrage degl' Innocenti t affai ben conferva* 

la. 
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tenuta molto bell’ opera , e la pofc nella Chiefa di S. 
Piero. Dopo pcnfando di non mai più dovervi ritor- 
nare. vendè quel poco, che vi aveva di patrimonio a 
Leonardo Ricciarelli fuo nipote; il quale eflendo con 
elfo lui flato a Roma, e avendo molto bene impara- 
to a lavorare di ftucco , fervi poi tre anni Giorgio 

Vafari, in compagnia di molti altri, nell’ opere, che 
allora fi fecero nel palazzo del Duca. Tornato final, 
mente Daniello a Roma , avendo Papa Paolo IV. vo- 
lontà di gettare in terra il Giudizio di Mchegnoloper 
gl’ ignudi , che gli pareva , che moflrafiono le parti 
vergognofe troppo difoneftamente; fu detto da’ Car- 
dinali, e uomini di giudizio, che farebbe gran pecca- 
to guadarle , e trovaron modo, che Daniello facelfe 
lor certi panni lottili , (r) che le coprifle , che tal 
cofa finì poi fotto Pio IV. con rifar la Santa Cate- 
rina , ed il San Biagio , parendo , che non iftelfiono 

con onelU . Cominciò le lìatue in quel mentre per 
la cappella del detto Cardinale di Montepulciano , 
ed il S. Michele del portone, ma nondimeno non la- 
vorava con quella preftezza , che arebbe potuto , e 
dovuto, come colui , che fe n’ andava di penfiero 
in penfiero. Intanto, dopo elfere flato morto il Ro 


lo. Si vede che Danielle, per una delle principali figure di gue’ tà- 
telliti dell’ Ercole che uccide Cocco che Michel Agnolo fuo Macflro 
uvea modellato per la flatua che far doveva per il canto della rin- 
ghiera di palarto vecchio e che poi in fua vece toccò a Baccio Ban- 
dirtela per la Jlretleiia del marmo • » 

1 1 1 Gafpcro Celio , pittore note , nel piccolo , ma rarifiimo I tiretto inti- 
tolato : Memoria fatta dal Signor Cafptro Celio te. Pompato in Napoli nel lò^i. 
m li. a carte 6. pa lando del profeta it Raffaello , eh' i in S. Agofima , dice; 
Il profeta nel oilafiro dipinto a /ecco di Raffaello Sanilo : fa quefto a tempo di 
Paolo IY. v olendolo tarare il Sag'e fieno , e dopo ritoccato da N. detto Braghe #» 
torte , perché ricoperti f tifino delle figuri del Giudizio del Bonanvtt per ardi- 
mi del detto Pontefice , e coafcnfo di e fio Bonarroti ec. Da qaefit, luogo fi ricava 
il fop-ainome , che fi dato a Daniello , e fi viene in cognizione da quello thè 
dice % ai il Vafari , chi fvffc imi guitti , di ni il Celio igeivi» U toma • 
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Arrigo di Francia (i) in gioftra , venendo il Signor Ru- 
berto Strozzi in Italia, ca a Roma, Caterina de’ Me- 
dici Reina, eflendo rimafa reggente in quel regno, 
per fare al derto fuo morto marito alcuna onorata me- 
moria , gommife , ghe il detto Ruberto fotte col Bo- 
narroto, e facefle, che in ciò il fuo ddiderio aveflfe 
compimento; onde giunto egli a Roma parlò di ciò 
lungamente con Michelagnolo , il quale non poten- 
do, per elTer vecchio, torre (òpra di fe quell’ jmpre- 
fa , configliò il Signor Ruberto a darla a Daniello , al 
quale egli non mancherebbe nè d’ ajuto , nè di confi- 
glio in tutto quello, che potette; della quale offerta 
facendo gran conto lo Strozzi; poiché fi fu matura- 
Cavalla e /la mccue confiderato quello, che fotte da farli , fu rifo- 
tuad' Arrigo //. luto , che Daniello faceffe un cavallo di bronzo tutto 
per gettare di d’ un pezzo, alto palmi venti dalla tetta infino a’pie- 
èroni*. di , e lungo quaranta in circa, e che fopra quello poi 
fi ponettè la (tatua di etto Re Arrigo armato , e fi- 
nalmente di bronzo. Avendo dunque fatto Daniello 
un modelletto di terra, fecondo il configlio, e giudi- 
zio di Michelagnolo , il quale molto piacque al Signor 
Ruberto; fu fcritto il tutto in Francia, ed in ultimo 
convenuto fra lui, e Daniello del modo di condurre 

quell* 


111 C*i fegut net Luglio iti il cornilo» ii Coi qui tonto porlo il 

rotori t che dorerà Jeryire per Arrigo li. /erre oggi per lo fatua di LodorioO 
X III. fatta di getto dal Stg. Biari , collocata Julia piallo reale nel per 

opera del Cardinal Ru. he li cu . Fino al quel tempo il detto corallo ero flato ut A#- 
ota. Nc porla Andrea Fulvio nel libro j. delV Antichità di Roma 9 t duce, che fu 
gettato nel I J64. e eh 1 i di tre pc\\i , che cofb tfjoo. feudi . Le guerre tirili di 
Francia fecero mettere in dimenticanza per a*, anni quefio corallo . Poi fu dona- 
m Ora\io Ruccllai da Enrico III . forfè in ifeonto di danaro dato do Orario a 
Daniello, Quefo Gentiluomo lo fece oliare nel \jl6. fopra un pud fallo nel fu* 
pala\\o al Corfo , dorè oro abitano i padri del Rifatto , e Antonio Tcmpifa lo 
wmgUo ut rame dedicandolo al Cardinale Carlo di Lorena nipote do conto di 
madre di Arrigo IL Aitilo f lampa i efpreffo queflo Re con [a lancio in marno 
filiate , come fe Deniello ovejj e gettato anche la fatuo del detto Ri $ ma i 
certo, chid’ invenzione deir intagliatore, e eh* f opero fu Ufciata dallo /culto - 
re imperfetta • come fi pub redert da quel che qui racconta il Vofari , benché il 

fTclaTu ■ p 'jV * * }U p "‘- ckt firr-p. **« d*aì*u 9 

JaccJi l* fiata, iti Re , cu*niols ptr rifu or* itilo f*ut\\t ii fut/} a mettn*. 
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queir opera, del tempo, del prezzo, e d’ ogni altri 
cofa. Perchè niefla Daniello mano al cavallo con mol- 
to ftudio , lo fece di terra, fenza fare mai altro, co- 
me aveva da edere interamente; poi fatta la forma, 
fi andava apparecchiando a gettarlo, e da molti fon- 
ditori, in opera di tanta importanza , p'gliava parere 
d* intorno al modo, che dovefle tenere, perchè venif- 
fe ben fatta; quando Pio IV., dopo la morte di Paolo, 
fiato creato Pontefice, fece intendere a Daniello vo- 
lere, come fi è detto nella vita del Salviati , che fi 
finifife 1* opera della fala de’ Re , e che perciò fi la- 
feiafle in dietro ogni altra cofa . Al che rifpondendo 
Daniello d l"e, edere occupatiflìmo. ed obbligato alla 
Reina di Francia, ma che farebbe i cartoni, e la fa- 
rebbe tirare innanzi a’ Tuoi giovani, e che oltre ciò, 
fai ebbe anch’ egli la parte ma ; la quale rifpofta non 
piacendo al Papa, andò penfando di allogare il tutto 
al Salviati. Onde Daniello, ingelofito fece tanto col 
mezzo del Cardinale di Carpi, e di Michelagnolo , che^*'^^* 
a lui fu data a dipignere la metà di detta fala, e Va Danieli » » 
altra metà, come abbiamo detto, al Salviati , non oflan- dipignere , 
te, che Daniello facelfe ogni poflìbile opera d’ averla 
tutta , per andarli tranquillando fenza concorrenza 
fuo comodo. Ma in ultimo la cofa di quello lavoro 
fu guidata in modo, che Danieilo non vi fece colà 
riuna, più di quello che g à avelie fatto molto innan- 
zi : ed il Salviati non finì quel poco , che aveva co- 
minciato, anzi gli fu anco quel poco dalla malignità 
d’ alcuni gettato per terra . Finalmente Dàniello dopo 
quattro anni ( quanto a lui apparteneva ) arebbe get- 
tato il già detto cavallo, ma gli bifognò indugiare-» 
molti mefi più di quello, che arebbe fatto, mancan- 
dogli le provvifioni , che doveva fare di ferramenti, 
metallo, ed altre materie, il Signor Ruberto ; le quali 
tutte cofe tflendo finalmente fiate provvedute , fotter- 
Tom. *7. M iò 
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tò Daniello la forma , che era una gran macchina , fra 
due fornaci da fondere, in una danza molto a propo- 
sto, che aveva a Monrecavallo. E fonduta la mate- 
ria dando nelle fpine, (1) il metallo per un pezzo an- 
dò affai bene, ma in ultimo, sfondando il pefo del 
metallo la forma del cavallo nel corpo, tutta la ma- 
teria prefe altra via ; il che travagliò molto da princi- 
pio l’animo di Daniello, ma nondimeno, considerato 
il tutto , trovò la via da rimediare a canto inconve- 
niente. E così in capo a due (2) mefi gettandolo la-, 
‘’icconda volta, prcvalfe la fua virtù agli impedimen- 
ti della fortuna; onde condufle il getto di quel ca- 
vallo ( che è un fcfto , o più, maggiore, che quello 
d’ Antonino, che è in Campidoglio ) tutto unito, o 
Sottile ugualmente per tutto. Ed è gran colà, che si 
grand’ opera non pela fe non venti migliaja . (3) Ma 
furono tanti i disagi , e le fatiche , che vi fpefe 
Daniello, il quale anzi che no, era di poca complcf* 
fione, e malinconico, che non molto dopo gli foprag- 
giunfe un catarro crudele, che lo conduffe molto ma- 
le. Anzi dove arebbe dovuto Daniello dar lieto, aven- 
do in così raro getto Superato infinite difficultà, non 
parve, che mai poi per cofa , che profpera gli avve- 
nifle, fi rallegrale. E non palsò molto, che il detto 
catarro in due giorni gli folle la vita a dì 4. d’ Apri- 
le 1 ^ 66 . Ma innanzi, avendoti preveduta la morte, fi 
confefsò molto divotamente , e volle tutti i Sacramen- 
ti della Chiefa: e poi facendo teffamento, lafciò, che 
il Suo corpo folfe Seppellite nella nuova Chielà , fiata 

prio- 

lll CM furando T •rifilo itila fornati , il fuala fi tkiama Sfitta , to- 
ni diti il Baldiameai mi Vocabolario dal difigno . 

Ili Pan àmfofiibila » eia in dot mafi fi goti fa rifan la forma , a P ol- 
mi tofi manfani i • bifipaa , du il aula foga foca cofa . o d' urna fona fola , « 
S M ffaoda . 

Ijt Atukt fi ufo fifa faro imcndibilt , far fumato fonila agli foft , fi tao 
olio IO. ornimi, a Unto circo a 4*. coma fui fogra ka dallo il Vafari . Viro i , 
cM il /ajr» fiat , ah' ara imago 19. fatai foli , 
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principiata alle Terme da Pio IV. ai Monaci Certotì- 
ni, ordinando» che in quel luogo, ed alla Tua fepoltu- 
ra forte pofta la ftatua di quell’ angelo, che aveva già 
cominciata per lo portone di Cartello . E di tutto die- 
de cura ) facendogli in ciò ertecutori del fuo tefta- 
mento ) a Michele degli Alberti Fiorentino, ed a Fe- Sua mone /« 
liciano da San Vito di quel di Roma , (i) lafcrando^jfejj ^** ilm 
perciò loro dugento feudi ; la quale ultima volontà ef- . 
feguirono ambidue con amore , e diligenza , dandogli 
in detto luogo, fecondo che da lui fu ordinato, ono- 
rata fepoltura. ( 2 ) Ai medefimi lafciò tutte le lue co- 
fe appartenenti all’arte, forme di gelfo , modelli, di- 
fegni , e tutte altre malTerizie, e cofe da lavorare^* 

Onde fi offerfono all’ ambafeiatore di Francia di dare 
finita del tutto fra certo tempo 1’ opera del cavallo, 
e la figura del Re, che vi andava (opra. E nel vero, 
cffendoli ambidue efercitati molti anni fotto la difei- 
plina, e rtudio di Daniello , fi può da loro fperaro 
ogni gran cofa. E’ flato creato finalmente di Daniel- Suoi altieri. 
lo Biagio da Carigliano Pirtolefe, e Giovanpaolo Rof- 
fetti da Volterra , che è perfona molto diligente , e di 
bellirtimo ingegno, il quale Giovanpaolo, eflendofì già 
molti anni fono ritirato a Volterra , ha fatto , e fa 
opere degne di molta lode. Lavorò parimente con Da- 
niello , e fece molto frutto , Marco da Siena , il quale 
condottoli a Napoli , fi è prefa quella Città per pa- 
tria , e vi fta , e lavora continuamente . E’ flato Umil- 
mente creato di Daniello Giulio Mazzoni da Piacen- 
za, che ebbe i fuoi primi principi dal Vafari , quando 
in Fiorenza lavorava una tavola per Mefler Biagio 
Mei, che fu mandata a Lucca, e porta in San Piero 
Cigoli, e quando in monte Oliveto di Napoli faceva 
elio Giorgio la tavola dell’altare maggiore, sua gran- 

M z de * 

111 Citi della campagna Romana , e feudo de’ Mentii/ T fiali , 

hi Ter altre ia 5. Maria degli Angeli non t la ftpelaua di Danieli* 

(HI 1* /teina deir angurie , ni fe dere per guai mente . 
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de opera nel refettorio, e la fagreftia di S. Giovanni 
Carbonaro, i portelli dell’ organo del Pifcopio con al- 
tre tavole , e opere . Coflui avendo poi da Daniello 
imparato a lavorare di Cucchi, paragonando in ciò il 
fuo maeftro, ha ornato di fila mano tatto il di dentro 
Palarlo dì Ca - del palazzo del Cardinale Capodiferro, ( 1 ) e fattovi 
Viflìm odffluc- °P erc maravigliole non pure d' ftucchi , ma di ftorie a 
chi in Roma, frefco, e a olio, che gli hanno dato, e meritamente^# 
infinita lode. Ha il medefimo fatta di marmo, e ritrat- 
ta dal naturale la teda di Francelco del Nero , ( 2 ) tan- 
to bene , che non credo fia poflibile far meglio , onde 
fi può fperare , che abbia a fare ottima riufcita , e ve- 
nire in quelle noftre arti a quella perfezione , che fi può 
maggiore, e migliore. E’ (lato Daniello perfona cofiu- 
mata , e dabbene , e di maniera intento ai fuoi (ìudj 
dell’ arte, che nel rimanente del viver fno non ha avu- 
to molto governo ; ed è fiato perfona malinconica , e_# 
£t.ì in cui man-molto (elitaria . Mori Daniello di 57 . anni in circa. Il 
co * fuo ritratto s’ è chiedo a’ quei fuoi creati, chef ave- 

vano fatto di geffo, e quando fui a Roma 1’ anno pali 
fato, me 1’ avevano promdfo, nè per imballiate o let- 
tere , che io abbia loro fcritto, non 1’ han voluco da- 
re, moftrando poca amorevolezza al Jor morto maefiro; 
però non ho voluto guardare a quella loro ingratitudi- 
ne , effendo fiato Daniello amico mio, e li è roelfoque- 
fto, che ancora, che Io fomigli poco, faccia la fcufa_» 
della diligenza mia , c della poca cura , ed amorevo- 
lezza di Michele degli Alberti , c di Feliciano da San 
Vito. 


VITA 

Iti Qtnjlt palaci , cV l prtjft campo ii Fioro, 4 al prtfcntt iti Sig, 
ìitrthef* SwmÌs • 

lil Quejlo ritrailo ii Fraactfco iti Nero Ctnùluomt Fioratiof i /opra 
U fua ft/ altura in S, Maria /opra Mmcrta f»i in toma , 
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VITA 

DI TADDEO ZUCCHERO 

DA SANTAGNOLO IN VADO 

PITTORE. 


E Sscndo Duca d* Urbinfl Francefco Maria nacque 
nella Terra di Santagnolo in Vado, luogo di quel- 
lo Stato, 1 ’ anno 1529. a di primo di Settembre, ad 
Ottaviano Zucchero pittore, (1) un figliuol malchio, 
al quale pofe nome Taddeo, il qual putto avendo di 
dieci anni imparato a leggere , e lcriverc ragionevol ' t r gr j' u 
mente, fé lo tirò il padre apprelTo, e gli infegnò al - c t di Taddeo? 
quanto a difegnare . Ma veggendo Ottaviano quel fuo 
figliuolo aver belhflìmo ingegno , e potere diveniro 
altr’ uomo nella pittura , che a lui non pareva efiere , 

Io mife a Ilare con Pompeo da Fano fuo amiciflimo, 
c pittore ordinario; P opere del quale non piacendo 
a Taddeo, e parimente i coftumi, fe ne tornò a San- 
tagoolo, quivi, e altrove ajutando al padre quanto po- 
teva , e fapeva . Finalmente , effendo crelcijto Taddeo 
d’ anni, e di giudizio, veduto non potere molto ac- 
qu Ilare fotto la difciplina del padre , carico di fette 
figliuoli mafehi, e una femmina, e anco non eflergli 
col fuo poco fapere d’ ajuto più che tanto, tutto fo- 
la 

111 il Padre Orlandi ha pofto tifi fi o Abaceiario gutflo Ottaviano, ho» 
pii pittore dormale , ma ajfat noto pe'Jùoi figli , ed ha lafciato fuori Pompeo da 
tono maeflro di Tadd.o , thè ara, o era tieduto migliora a Ottaviano, Ma egli 
guardò tl Rtpojo dei larghine, dove a tart. 4 1 1 . della nuova edizione i nomèa • 
nato Ottaviaao, e non Pompeo. Pure era maglio guardare il Vafari , come prò - 
ftjjorc , t più antico del aorghno , il gitale trofie aiuto ouafi guai libra dal Va* 
fare me da fimo , Vara poi paria di Taddaa nomila il dello r' ampie , 
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Io fe n* andò di 14. anni a Roma; dove, a principio 
non elTendo conofciufo da niuno, e rtiuno conoscendo , 
pari qualche difagio ; e fe pure alcuno vi conofceva , 
vi fu da loro peggio trattato, che dagli altri. Peichè 
accodatoli a Francefco cognominato il Santagnolo, il 
quale lavorava di grottefche con Perino del Vaga a_. 

S iornate , fe gli raccomandò con ogni umiltà ,pregan- 
olo, che volerti, come parente che gli era, aiutar- 
lo. Ma non gli venne fatto, perciocché Francefco , co- 
inè molte voice fanno certi parenti , non pure non 1* 
ajutò nè di fatti , nè di parole t ma lo riprefe , e ri- 
buttò agramente. Ma non pure tanto non li perdendo 
d’ animo, il povero giovinetto, fenza fgomeutarfi , fi 
andò molti mefi trattenendo per Roma, o per meglio 
dire dentando, con macinare colori ora in quelta, e 
ora in quella altra bottega per piccol prezzo , e talo- 
■ra , come poteva il meglio, alcuna cola dileguando» 
E fcbbcne in ultimo s’ acconciò per garzone con un 
Gio. Piero Calavrefe, (1) non vi fece molto frutto ; 
perciocché colui inlieme con unafua moglie, faftidiofa 
donna, non pure lo facevano macinare colon giorno 
c notte , ma lo facevano , non eh’ altro , patire dei pa- 
ne ; del quale , acciocché non potelfe ateo avere a ba- 
ldanza , nè a fua porta , lo tenevano in un paniere ap- 
piccato al palco con certi campanelli , che ogni poco , 
che il paniere forte tocco, fonavano, e facevano la 
fpia. Ma quello a rebbe dato poca noja a Taddeo, fe 
averte avuto comodo di potete difegnare alcune carte , 
che quel fuo maertraccio aveva di mano di Raffaello 
da Urbino. Per quelle, c molte altre ilranezze, parti- 
toli Taddeo da Gio. Pieio , fi rifolvette a Ilare da per 
fe , e andarli riparando per Je botteghe di Roma , do- 
ve già era conol'ciuto , una patte della fettimana fpcn- 

dendo 

111 Ni Praruefea ietta il Saataagiola , ni ftitjle da. Pietra Calahrtje 
fi troiana fofli nell’ dbeadarta, ma dare farla di Taddeo fi ntmutt fi !<*■ 
tatuale . 
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derido in lavorare opere per vivere , e un’ altra in di- 
fegnando, e particolarmente 1* opere di mano di Raf- 
faello , che erano in cafa d* Agoftino Ghigi , e in al- 
tri luoghi di Roma . E perché molte volte , fopraggiun- 
gendo la fera, non aveva dove in altra parte ritirarfi, 
fi riparò molte notti fotto le logge del detto Ghigi , e Plinti fof 
in altri luoghi limili. I quali dilagi gli guadarono in " m#r 

p.ute la compleflione, e i'e non 1’ avelfe la giovinez- 
za ajutato , 1’ avrcbbono uccifo del tutto . Con tutto 
ciò ammalandofi , e non eflendo da Francefco Santa- 
gnolo fuo parente più ajutato di quello, che fotte (la- 
to altra volta , fe ne tornò a Santagnolo a cafa il pa- 
dre per non finire la vita in tanta raiferia , quanta.» 
quella era , in che fi trovava . Ma per non perdere og- 
g : mai più tempo in cofe, che non importano più che 
tanto, e badando avere modrato, con quanta difficol- 
tà , e difagi acquidafle , dico , che Taddeo finalmente^ 
guarito , e tornato a Roma , fi rimile ai Tuoi foliti du* 
dj ( ma con averli più cura , che per 1’ addietro fatto 
non aveva) e fotto un Jacopone [i] imparò tanto, che 
venne in qualche credito, onde- ; il detto Francefco fuo 
parente, che così empiamente fi eia portato veifo 
lui, veggendolo fatto valentuomo, per fervirfi di lui, 
fi rappattumò feco , e cominciarono a lavorate infic- 
ine , eflendofi Taddeo , che era di buona natura , tut- 
te le ingiurie dimenticato . E così facendo Taddeo 
i difegni , e ambidue lavorando molti fregi di carne* 
le , e logge a ftefeo , fi andavano giovando 1’ uit^ 
all* altro . « Intanto Daniello da Parma ( 2 ) p ttore, il 

quale 

111 Ditto ao du Jatop rat a» Faen\a {coltri di la fot Ilo , t ehi poco al- 
tro fauna, clu topiari la fui operi ptr fodufare gli cfltmaton itll' aptrt di f ui 
diruto pittori , clu non polirono antri gli originali . Quindi t , chi col cintiamo 
topiari loft tanta tcttllinti diranno buon maefiro . Dpmfe anelli di fui corintio* 
tu , ma atUa fuo poma, t li fui pitture fono annor trou , t de feruti dal Salii* 
muta Dee. j. dal fecola 4 . a ca le 141 . 

Ili Quelli i Dannilo de Por , che Ji trota poflo al libro de' morti all* 

m rtrfo fotto a Dannilo da Volt tira , ondi par chi tnonjft Bel mede- 
fimo di Dotatilo , voi mi »jM, , 
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quale già Rette molti anni con Antonio da Coreggio ; 
e aveva avuto pratica con Francefco Mazzuoli Par- 
migiano, avendo prefo a fare a Vitto, (r) di là di 
Sora , nel principio dell’ Abruzzo , una Chiefa a fre- 
, fc° per la cappella di S. Maria, p refe in fuo ajuto 

rd"jj Dar.tclT addeo conducendolo a Vitto. Nel che fare, fcbbene 
rtj /-’jr.TLt , che Daniello non era il migliore pittore del Mondo, ave- 
io ijlruì, va nondimeno per l’età, e per avere veduto il modo 
di fare del Coreggio, e del Parmigiano, e con che_» 
morbidezza conaucevano le loro opere, tanta pratica, 
che moftrandola a Taddeo, ed infegnandoli , gli fu di 
grar.dillimo giovamento con le parole, non altrimenti 
che un altro arebbe fatto con l’operare. Fece Taddeo 
in quell’ opera, che aveva la volta a croce, i quattro 
Evangelitti , due Sibille , duoi Profeti , e quattro llorie 
non molto grandi di Gesù Grillo, e della Vergine fua 
madre . Ritornato poi a Roma , ragionando M. Jaco- 
po Mattei, Gentiluomo Romano, con Francefco San- 
tagnolo di volere fare dipignere di chiarofeuro la fac- 
ciata d’ una fua cafa , gli mife innanzi Taddeo ; ma 
perchè pareva troppo giovane a quel Gentiluomo, gli 
dille Francefco, che ne facelfe prova in due (le rie , c 
che quelle non riufccndo, G farebbono potute gettare 
, per terra, e riufeendo arebbe l'eguitato. Avendo dun- 
'Mattti l flup cn- q ue Taddeo melfo mano all’ opera , riufeirono si fatte 
le due prime llorie, che ne reilò M. Jacopo non pure 
fodisfatto, ma ftupido. Onde avendo finita quell’ope- 
ra P anno 1548. fu fommamente da tutta Roma loda- 
ta , e con mota ragione. Perciocché dopo Pulidoro, 
Maturino, Vincenzio da S. Gimignano, (2) e Baldaf- 
farre da Siena , ninno era in limili onere arrivato a_ 
quel fegno, che aveva fatto Taddec giovane allora di 

18* 


Ili Ducato del Principe Calilo. 

lai Lo rito di qxujlo V incerato e nel tomo j. a corte t fittilo 
$Ìéturho 4 unito c$o fello di Polidoro mi toro* 4, é Céri, k 
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t8. anni ; 1’ idorie della quale opera fi poffono com- 
prendere da quelle ifcrizioni , che Tono fotto ciafcuna, 
de’ fatti di Furio Cammìllo. (1) 

La prima dunque è quella , TUSCULANI , VÀCEj/j^ 4vit ^' 
CONSTANTI, VIM ROMANAM ARCENT. b * 

_ La feconda . M. F. C. SIGNIFERVM SECVM IN HO- 
STEM RAP 1 T . 

la terza . M. F. C. AVCTORE , INCENSA VRBS 
RESTITVITVR . 

La quarta . M. F. C. PACTIONIBVS TVRBATIS 
1 ROELIVM GALIIS NVNCIAT. 

La quinta. M. F. C. PRODITOREM VINCTVM FA- 
LERIO REDVCFNDVM TRAD 1 T. 

La feda . MATRONAL 1 S AVRI COLLATIONE ,VO- 
TVM A POLLINI SOLVITVR . 

La fetrma. M. F. C IVNONI REGINA TEMPLVM 
IN AVENTINO DEDICAT. 

L’ottava. S 1 GNVM 1 VNON 1 S REGINA A VEIIS 
ROMAM TRANSFERTVR . 

La nona . M. F. G . . . ANL 1 VS PICT DECEM. . . 

SOCIOS CAPlT, 

Dal detto tempo inlino all’ anno 1550. che fu crea- 
to Papa Giulio III. fi andò trattenendo Taddeo in ope- 
ra di non molta importanza, ma pe:ò con ragionevo- 
le guadagno. Il quale anno 1*50. elfendo il Giubbileo 
Ottaviano padre di Taddeo, la madre, ed un altro lo- 
ro figliuolo andarono a Roma a pigliare il fantiffìmo 
Giubbtko , ed in parte vedere il figliuolo. (2) Là do- 
ve dati , che furono alcune ièttimane con Taddeo, nel 
partirfi gli lanciarono il detto putte, che avevano me- 
nato c«_n elio loro , chiamato Federigo , acciocché lo 

Tom. VI. N fa- 

lli Oueflt pitnrt font andati mah . 

lai Itti rifirfi . t aUtlUrfi la Ckufi di 3 . timbri* ti Ctrfi guifit /A* 
turt fin piriti • 
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fi celie attendere alle lettere. Ma giudicandolo Taddeo. 
p,ù atto alla pittura , come fi è veduto, edere poi fla- 
to vero nell’ eccellente riuscita , che elfo Federigo ha 
fatto; lo cominciò , imparato che ebbe le prime lette- 
re, a fare attendere al cifegno, con miglior fortuna, 
c appogg o , che non aveva avuto egli. Fece intanto 
Taddeo nella Chiefa di S. Ambrogio de’Mdaneli, nel- 
la facciata dell’altare maggiore, quattro ftorie de’ fat- 
ti di quel Santo, non moito grandi, e colorite a fre— 
feo, con un fregio di puttini , e femmine a ufo di 
Termini, che fu aliai bell’opera; e quella finita , alla- 
to a S. Lucia della Tinta vicino all’ 0:fo, fece una_. 
ficcata 'piena di florie di Aleflandro Magno, com n-.- 
dando dal Ino nafeimento, c feguitando in cinque flo- 
lié, i fatti pù notabili di quell’ uomo famofo , che gli 
fu molto Iodata , ancorché quella avelie il paragone a 
Canto d’ un’ altra facciata di mano di Pulidoro. (i) Itv 
qu.fto tempo, avendo Guidobaldo Duca d’ Urbino udi- 
ta la fama di quello giovane fuo vaflallo , e defideran- 
do dar fine alle facciate della cappella del Duomo 
d’ Uibino, dove BatilD Franco, come s’ è detto, ave- 
va a f.efco dipinta la volta; fece chiamare Taddeo a 
Urbino; il quale lafciando in Roma chi avelie cura 
di Fedeiigo, e lo facelfe attendere a imparare, e pa- 
rimente d’ un altro fuo fratello, il qu de pofe con al- 
cuni amici fuoi all’ orefice, fe n’ andò ad Urbino, 
dove gli furono da quell’ Duca fatte molte carezze , e 
poi datogli ordine di quanto avelie a diliegnarc per 
conto della cappella, e altre cofe. Ma in quel men- 
tre , avendo quel Duca , come Generale de’ Signori 
Veneziani , a ire a Verona , ed a vedere, 1’ altre for- 
tificaz'onrdi quel Dominio, menò feco Taddeo, il qua- 
le gli ritraile il quadro di mano di Raffaello , che è , 
come in altro luogo s’ è detto , in cafa de’ Signori 
^ - . . .... Conti 

' * v 1.1 -Le facciate ielle ufi. e it’ peloni , ch’era» dipinte , fan tute, ca- 
rne c gnu» fa, -a gueflt , a perite del tutta , • 
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'Conti da Canofla. Dopo cominciò, pur per Sua Ec- 
cellenza, una telona grande, dentrovi la converfione di 
S. Paolo , la quale è ancora così imperfetta a Santa* 
gnolo apprelfo Ottaviano fuo padre. Ritornato poi in 
Urbino, andò per un pezzo feguitando i difegni della 
detta cappella, che furono de’ fatti di noftra ° Donna , 
come fi può vedere in una parte di quelli, che è ap- 
prdfo Federigo fuo fratello , difegnati di penna , 
chiarofcuro. Ma o venifle, che ’l Duca non fofle ri- 
foluto , c gli parefTe Taddeo troppo giovane , o da al- 
tro , che alcune pitture in uno tìudiolo a Pefaro, ed 
un’ arme grande a frefeo nella facciatta del palazzo, 
ed il ritratto di quel Duca in un quadro grande quan* 
to il vivo, che tutte furono bell’ opere. Finalmente 
avendo il Duca a partite per Roma per andare a ri- 
cevere il baftone, come Generale di Santa Chiefa, da 
Papa Gulio IH., lafciò a Taddeo, che feguitalfe La 
detta cappella, e che fofle di tutto quello, che perciò 
bifognava , provveduto . Ma i mimliri del Duca fa- 
cendogli come i p ù di limili uomini fanno, cioè ften- 
tare ogni cofa , furono cagione , che Taddeo , dopo ave. 
te perduto duoi anni di tempo, le n’ andò a Roma, 
dove trovato il Duca li feusò deliramente fenza dar bia* 
fimo a ntlluno , piomettendo che non mancherebbe di 
fare , quando fuflè tempo. L’ anno poi 1551. avendo 
Stefano Veltroni (1) dal Monte Sanlavino ordine dal 
Papa , e dal Val'ari di tare adornare di grottcfche le 
danze della vigna, che fu del Cardinale Poggio, (2) fuo- 
ri della poita del Popolo in fui monte , chiamò Tad» 
. deo , e nel quadro dd mezzo gli fece dipignere una 
Occalione, che avendo prefa la Fortuna , moflra di vo- 

N z lerle 

111 Di Sufi— Vthtaal pila il Va fari mai tata. ». a /. fj». ' 

111 La riQna iti Cantina! fati 0 ’ c *’ ***• • ®M* ** ri P u> Mira di 

fjT*. Giulio t non < fui munte , mn olle fue rodici . Nello pronto di Rumo del 
Bufoli™ è nommoto : Vinca Epifcop» Bonouienfcs , non eJu fógo Vifcoro ài Bolo* 
gno, mo\potr:\io Bolo puf # « Ve fioro d' Aneomo. * 
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lerle tagliare il crine con le forbice, imprefa di quel 
FeJerigo cemìn ' Papa : nel che Taddeo fi portò ipolto bene. Dopo aven- 
C ~i? d ! p n gntrt do ‘I Vafari fatto fotto il palazzo nuovo, pri;no di tut- 
jratc a . ^ a j tr j ^ j| djf C g no j e j cortile, e della fonte , che 
poi fu feguitata dal Vignola, e dall’ Ammannato , e 
murati da Earonino, nel dipignervi molte cole Prof, 
pero Fontana , (r) come di fotto fi dirà , fi fervi aliai 
di Taddeo in molte cofe, che gli furono occafione di 
maggior bene ; perciocché piacendo a quel Papa il fuo 
modo di fare , gii fece dipignere in alcune danze fepra 
il corridore di Belvedere alcune figurettc colorite , che 
fervirono per fregi di quelle camere. E in una loggia-, 
feoperta, dietro quelle, che voltavano verlo Roma , 
fece nella facciata di chiarofeuro, e grandi quanto il 
vivo , tutte le fatiche di Ercole , che furono ai tempo 
di Papa Paolo IV. rovinate, per farvi altre danze, 
murarvi una cappella. Alla vigna di Papa G ulio, nel- 
le prime camere del palazzo, fece di colori nel mezzo 
della volta alcune dorie, e particolarmente il monte 
Parnafo: e nel cortile del medefimo fece due dorie di 
chiarofeuro de’ fatti delle Sabine, che mettono in mez- 
zo la porta di mifchio principale, che entra nella log- 
gia, dove fi feende alla fonte dell’ acqua Vergine; Te 
quali tutte opere furono lodate , e commendare molto . 
E perchè Federigo , mentre Taddeo era a Roma col 
Duca, era tornato a Urbino, e quivi, e a Pefaro da- 
toli poi fempre, lo fece Taddeo dopo le dette opere, (*) 
tornare a Roma , (3) per lèrvirfcne in fare un fregio 

gran- 
ii) Prof pero di Silvi» Polisti tologoefe , lì cui psrts il Borfhiao usi 
JUpofi s csrt, ft 7. delta vecchia , jéj. della nuova edizione , t il Malvajia toma 
). s etri. * Ir. t il Baldinucti Dee. i. par. j. fcc. 4. s con. 9 6. chi fa manriona 
éi fuefit fieje pittare , meli» fiali ProJ pero fi farvi di T oidi a . E' da ve de, fi 
€h* il Bimaldi Miscrv. Bonon. s csrt. tf 6. Per dir di fufio artefice tutto piali», 
•J* fi può dir» im fra» loda , hsfii , chi fu msefiro di Lodovico , 1 l Afoftu, 0 

U! Quefic forre di tkisrofeur» forno sudate male infeste eoa molti altri 
di fluir ammirabile edificio j colpa della barbarie . 

Ul U ¥ sfuri rulli dut » Venta, t gli l usar» detta a Unta» 
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f rande in una fala , ed altri in altre ftanze della cafa 
e’ Giambeccari Copra la piazza di Sant’ Apoftolo , ed 
in altri fregi, che fece dalla guglia (i) di S. Mauro 
nelle cafe di M. Antonio Portatore, tutti pieni di fi- 
gure, ed altre cofe , che furono tenute belliflime. (2) 

Avendo compro Mattiolo maeftro delle porte, al tem- 
po di Papa Giulio , un fito in campo Marzio , e mura- 
to un cafotto molto comodo, diede a dipignere a Tad- 
deo la facciata di chiarofcuro; il qual Taddeo vi fece 
tre ftorie di Mercurio melfaggiero degli Dii , che furo- 
no molto belle, ed il reftante fece dipignere ad altri 
con dii>gni di fua mano. In tanto avendo M. Jacopo 
Mattei fatta murare nella Chicfa della Confolazicne 
Cotto il Campidoglio una cappella, la diede, Capendo c 
già quanto valeffe, a dipignere a Taddeo; il quale la fondu Con- 
prefe a fare volentieri, e per piccol prezzo, per mo - fiutone <fc- 
Arare ad alcuni, che andavano dicendo, che non fa- 
pcva fc non fare facciate, e altri lavori di chiarofcu- 
ro, che Capeva anco fare di colori. A quell’ opera 
adunque avendo Taddeo meifo mano , non vi lavorava, 
fe non quando fi fentiva in capriccio, c vena di far 
bene , fpendendo i’ altro tempo in opere , che non gli 

prc- 

II 1 Quefla pigli* ì {Iti* pofla {opra 1 * {anima nella pia\\a itila Rem 

Itti*. _ , 

lai U cortefiffime Sip Marita* mi attefta i avtr veduto 14. difcgat di 
mano di rederigo Zuccheri , dot' tra rapprefentata luti a quefla vita mcjchia* di 
T addio fuo fratello. £ va fufli oc n' era uno, dove tra efprtffo Taddeo, eh* 
nel turnarftac a cafa , t’ addormentò flauto in rio* a un fi urne , ed efpoflo al 
Sole: t che rifentitofi eolia fantafia rifealdata, eh paro! , che le pietre, le quali 
noeoa intomo , fojfert d piale da Raffaello : t da Polidoro , tanto arto* degna- 
to {empre le loro coffe ; onde ne pofe molte in un {ateo , I caricandotele ffuht ffpal~ 
le , le porti a coffa . In un alerò era efprtffo , quando al lume di Luna dtfftgnna 
•tr Roma te fietue, e i baffiriheoi antichi , e pure le pitture, che ateo* redolo il 
giorno , e tenute a menu . Lotto ciafcuna flou* erano alcuni otrfi Italiani , eh* 

{piegarono , I {oggetto di quello pitturo . federigo arerà a quefta 1 fieno agguato 
per oeoera{ioat al {rotella, il {uo ritratto, e ut tre altre carta quello di tre grò m 
pittori, otturati da detto {uo fratello , eioi di Miche legnalo efprtffo fotta la figura 
dal jiio Molti , e di Raffaello roeprefentato Meli’ attitudine del fu* profeto di S, 

Agoftmo , e d Polidoro { etto in figuro d’ una di quelle ditti , thè Jvm tuli» fa 
itola di {itole , detta re.garmtnu la Me/chera d’ or» . 
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premevano quanto quefta, per conto dell’ more , O 
così con fuo comodo la conclude in quattro anni» 
Nella volta fece a frefeo quattro ftorie della paflìone 
di Criflo di non molta grandezza con belliffimi c;pric- 
ci , e tanto bene condotte, per invenzione , difegno, e 
colorito, che vinfe fc fteflo ; le quali Itone fono la ce- 
na con gli apoftoli , la lavazione uc’ piedi , l' orare nell* 

. orto, e quando è prefo , e baciato da Giuda. In una 
delle facciate dalle bande fece in figure grandi quan- 
to il vivo, Grido battuto alla colonna, e nell’ altra 
Pilato, che lo moftra flagellato ai Giudei , dicendo; 

, Ecce Hphu> 1 c fopra queflo in un arco è ilmedefimo Pi- 
lato, che fi lava le mani , e nell' altro arco dirimp.t- 
to Crifto menato dinanzi ad Anna. Nella faccia dell* 
altare fece il medefimo, quando è crocidilo, eie Ma- 
rie a piedi con la noftra Donna tramortita , meda in 
mezzo dalle bande da due profeti, e nell’ arco fopra 
1* ornamento di flucco fece due fibille : le quali quat- 
tro figure trattano della padìone di Criflo. E nella-» 
volta fono quattro mezze figure intorno a certi orna- 
menti di flucco. , figurate per i quattro Evangelifti; 
che fono molto belle. Quefl’ opea, la quale fu feo- 
perta I’ anno 1556. non avendo Taddeo più, che 16. 
anni, fu , ed è tenuta (ingoiare , ed egli alora giu- 
dicato dagli artefici, eccellente pittore. Quefta finita, 
'Altrtoptn ftr gii a ll 0 gò M» Mario Frangipane nella Chicfa di Sah 
Marcello una fua cappella, (1) nella quale fi fervi Tad- 
•1. deo, come fece anco in molti altri lavori , de’ gio- 

vani foreftieri , che fono Tempre in Roma, e vanno 
- lavorando a giornate per imparare , c guadagnare , ma 
nondimeno per allora non la conclude del tutto . Di- 
piufe il medefimo al tempo di Paolo IV. in palazzo 
, del Papa alcune danze a frefeo, dove dava il Cardi- 
nal ì 

u III Lo tégola dell* eh tre dii quefia cappella, nell a qual Carola i la 

k rerjtoae di S, T nolo , va in ifiampa ueiaghata . Il refio dello cappella iipmld # 
% « F* -di Taddeo , 
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nal Caraffa nel torrone fopra la guardia de* lanti : e 
a olio) in alcuni quadrotei, la Natività di Crifto, la Ver- 
gine, e Giufeppo, quando fuggono in Egitto; i quali 
due furono mandati in Portogallo dall’ ambafe atore 
di quel Re. ( 1 ) Volendo il Cardinal di Mantoa fare 
dipignere dentro tutto il luo palazzo accanto all* ar- 
co di Portogallo , ( 2 ) con prefiezza grandiilìtna ; al- 
logò quell’ opera a Taddeo per convenevole prezzo. 
11 quale Taddeo cominciando, con buon numero d* 
uomini , in breve lo condufle a fine , inoltrando avere 
grandiilimo giudizio in fapere accomodare tanti diver- 
ti cervelli in opera si grande , e conofcere le maniere 
differenti per sì fatto modo, che P opera moftri ede- 
re tutta d’ una lìdia mano. Infomma lòdisfece in que- 
llo lavoro Taddeo , con fuo molto utile, al detto Car- 
dinale^ a chiunque la vide, ingannando 1’ opinione 
di coloro, che non potevano credere, che egli avelfe 
a riufeire in viluppo di si grand’ opera . Parimente di- 
p.nfe dalle Botteghe feure per Mclfer Aleflandro Mat- 
te' , in certi sfondati delle danze del fuo palazzo, al- 
cune fiorie di figure a Areico , e alcun’ altre ne fece 
condurre a Federigo fuo fratei o, acciocché li acco- 
modali: al lavorare; il quale Fedeiigo, avendo, pre- 
fo animo, condulfe poi da le un monte di Parnalòfot- 
to le leale d’ Alaceli in cafa d’ un gentiluomo chia- 
mato Stefano Margani Romano nello sfondato d* una 
volta ; onde Tudd o vtggendo il detto Federigo ali cu- 
rato , e fare da le con i Tuoi propij di legni , lenza 
elfere p ù che tanto da niuno aiutato, gli lece alloga- 
re dagli uomini di Santa Maria del)’ Otto a ripa in 
Roma ( inoltrando qu»fi di volerla fare egli ) una 
cappella, perciocché a Federigo lòlo,eflcndo anco gio- 
vinetto, 

111 Federigo in una pefiiHa ferije f ai : „ Qucfio non i vero, come f 
Optra lo mutflra di molto fluito , ma £ dì man fuo , c del fiottilo $ ni iti fintili, 
opere fi valeva d' alcun : detti aiuti . „ 

lai Nel Curjo , dove t il pnla\\o del Duca di fiano $ 


io4 P* iti Sesta 

vinetto, non farebbe fiata data giammai . Taddeo dun- 
que, per fòdisfare a quegli uomini , vi fece la nati- 
vità di Crifto , ed il rcfto poi condufle tutto Federi- 
go , portandoli di maniera , che fi vide principio di 
quella eccellenza, che oggi è in lui manifefta. Ne’ 
medesimi tempi, al Duca di Guifa, che era allora in 
Roma , diliderando egli di condurre un pittore prati- 
co , e valentuomo a dipignere un fuo palazzo in Fran- 
cia, fu meflfo per le mani Taddeo. Onde vedute del- 
le opere fue , e piaciutagli la maniera , convenne c'i 
dargli T annodi provvilìone feicento leudi , e che Tad- 
deo , finita T opera , che aveva fra mano, dovefle an- 
dare in Francia a fervido. E cosi avrebbe fatto Tad» 
deo,efiendo i danari per metterfi a ordine fiati lafcia- 
ti in un banco, fe non foffero allora feguitate le guer- 
re che furono in Francia , c poco apprclfo, la morte 
di quel Duca . Tornato dunque Taddeo a fornire in 
S. Marcello 1 ’ opera del Frangipane, non potè lavo- 
rare molto a lungo fenza eflere impedito. Perciocché 
l’tf- cflèndo morto Carlo V. Imperatore , c dandofi ordine 
Car- di fargli onoratilTime efequie in Roma, come a lmpe- 
radorc de’ Romani, furono allogate a Taddeo ( che il 
tutto condufle in 25. giorni) molte ftorie de’ fatti di 
detto Imperatore , e molti trofei , ed altri ornamenti , 
che furono da lui fatti di carta pefta molto magnifici , 
ed onorati . Onde gli furono pagati per le fue fatiche, 
e di Federigo, e altri, che gli avevano ajutato, feudi 
feicento d’ oro. Poco dopo dipinfe in Bracciano, al Si- 
gnor Paolp G ordano Orfini, due calutroni belliflimi, 
c ornati di ftucchi , e d’ oro riccamente , cioè in uno 
le ftor>e d’ Amore, e di Pfiche: e nell’ altro, che pii- 
ma era fiato da altri cominciato, fece alcune fiorie di 
Aleffandro Magno; ed altre; che gli reftarono a fare, 
continuando i fatti del medefimo, fece condurre a Fe- 
derigo fuo fratello, che fi portò benifiimo. Dipinfe 
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poi- a M. Stefano del Bufalo al fuo giardino dalla fon- 
tana di Trevi, in frefeo le Mufe; d* intorno al fonte 
Caftalio, ed il monte 'Barralo, che fu tenuta bell operi r.: r s 
opera. Avendo gir operai della Madonna d’ Orvieto, C/uefa ù Or 
come s’ è detto nella Vita di Simon Mofca , fatto *‘jj £ t e0 
f. re nelle navate della Chiefa alcune cappelle cotl. 
ornamenti di marmi y e (ìucchi, e fatto fate alcune tavole 
a Girolamo Mofciàno^l) da Brefcia per mezzo d 
am : ci , udita la fama di lui 1 , condufTero Taddeo , che 
menò feco Federigo a Orvieto . Dove , melfo mano a 
lavorare , condufie nella faccia d’ una di dette cappelle 
due figurone grandi . una per la vita att va , e 1’ altra 
per la contemplativa , che lurono tirate via con una 
pr.tica molto ficura, nella maniera che faceva le cofe, 
che molto non Uudiava. E mentre, che Taddeo lavo- 
rava quelle, dipinte Federigo nella nicchia deila mede- 
firn ■ cappella tie ftoriette di San Paolo; alla fine delle 
quali, elfendo ammalati amendue , fi partirono, pro- 
mettendo di tornare a Settembre: e Taddeo fe ne to»^ 
nò a Roma , e Federigo a Santagnolo con un poco di 
febbre, la quale pacatagli , in capo a due mefi tornò 
anch’egli a Roma ; dove la fettimana fanta vegnente, 
nella Compagnia di S. Agata (2) de’ Fiorentini, che è 
dierro a Banchi, dpinfeio ambidue in quattro giorni » 
per un ricco apparato, che fu fatto per lo giovedì e ve- 
nerdì funto,'di Uoiie di chiarofcuro, tutta la paffione 
di Cnfto nella volta, e nicchia di quell’ oratorio y con 
alcunp profeti, ed altre pitture , che feciono (lupire 
chiunque le vide» (3) Avendo poi AldTandro Cardina- 
; . Iom. vj. : o le 1 

Ili Cioè Girolamo Multano, nato V anno JflJ. in Acfuafrtddo mi Ero • 

/citino t di cui lev. //«re* fa vra il Bailtoni a c. 4 $. e il Ridotfi far* 1» • €» 
b'tdi nel tomo j. o carte jfO, ’ 

• *< «»»« ‘l Va/ari chiama queflo Oratorio lo Ccmpapuo di $• 

aitata ; oro per altro fi appella di Si Orjóla • • 

.a ljl Le patate da 'a roba, eh* erotto colorati cerna anche fatile % che t ^ 

.privano 1 muri laterali , fono fiate ritocche » eh* è fiato p<lpo » rhc imbrancarli % 
fra P altre ori me\\o dello' -volto era una flagellatone di Gesù C rifio che J tm prt 
nel guardarla mi rapiva per la Jaa bclle\\a , che ora 4 divenuta m* altro topo « 
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Jc Farnefe condotto a buon termine il Tuo palazzo di 
Capra rola con architettura del Vignola, di cui li par- 
lerà poco appreflfo , lo diede a dipignere tutto a Tad- 
deo con quelle condizioni , che non volendoli Taddeo 
privare degli altri fuoi lavori di Roma, forte obbliga- 
to a fare tutti i difegni, cartoni , ordini, e partimen- 
ti dell’ opere , che in quel luogo fi avevano a fare di 
pitture, e di flucchi : che gli uomini, i quali aveva- 
no a mettere in opera, fuliono a volontà di Tadieo, 
ma pagati dal Cardinale: che Taddeo forte obbligato 
a lavorarvi egli Hello due, o tre mefi dell' anno, ed 
andarvi quante volte bifognava, a vedere come le co- 
fe partivano , c ritoccare quelle , che non ifteflòno a 
fuo modo ; per le quali tutte fatiche gli ordinò il Car- 
dinale dugento feudi l’anno di provvigione . Per lo che 
Taddeo, avendo così onorato trattenimento, e 1’ ap- 
poggio di tanto Signore, fi rifolvè a pofaie l’animo, 
e a non volere pù pigliare per Roma, come inlino 
allora aveva fatto, ogni ballo lavoro, e malliinamente 
per fuggire il biafimo, (x) che gli davano molti dell* 
arte, elicendo , che con certa lua avara rapac.tà pi- 
gliava ogni lavoro per guadagnare con le braccia u* 
altri quello, eh’ a molti farebbe flato onefto tratteni- 
mento da poteie ftudiare . come aveva fatto egli nel- 
la fua prima giovanezza ; dal quale biafimo fi difende- 
va Taddeo con dire, che lo faceva per rifpetto di Fe- 
derigo, e di quell’ altro fuo fratello, che aveva alle 

fpal- 

111 li mede f ma Ttdtrìgo i» ima pofilla fatta a f tufo Inora iti Vafhri 
dice: u Qutjfa taf a pii a Giorgio , che a Taddeo fi conviene . E mendace , c 
„ maligna a dir gutflo j an[i con molta cariti enfiane ji dilettava ajntarc , e /•*- 
u venire malti giovani forefiitri t il cui trattenimento gli era di molta lode a c 
„ non di kinfimo , come indegnamente gli di gutjlo maledico. m 

Me puttioflo mele dico t la tncckcn , perche il Vajari non lo din di fa» 
ni la afferma, ma riferifet il detto d’ altri. Or coma pii efere , che foft celate - 
aiojo ? Uno jlortto , che racconta le enlunnit mafft fuori contro atn.no , non è 
maledico , ft non fc le foft egli inventami tante pii. che il Vnfnri addate la Jat~ 
fa . che portava Taddeo . Gh Evnngehjb narrano le talannit , thè furono fatte # 
«ni Cnfa, « nvn/on %utdH‘, 
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fipalle , e voleva, che con 1’ aiuto fuó imparattero, 

Rifolutofi dunque a fervire Farnefe , e a finire la cap- 
pella di San Marcello , fece dare da Metter Tizio da 
Spoleti niaeftro di cafa del detto Cardinale a dipigne- 
re a Federigo la facciata d’ una fua cafa, phe aveva 
in filila piazza della dogana, vicina a S. Euftachio;al 
quale Federigo fu ciò carilfimo , perciocché non aveva 
mai altra cola tanto defiderato, quanto d’avere alcun 
lavoro fopra di fe. Fece dunque di colori in una fac- 
ciata la floria di S. Euttachio, quando fi battezza in- 
fieme con la moglie, e con i figliuoli, che fu molto 
buon’ opera . E nella facciata di mezzo fece il mede- 
fimo Santo, che cacciando vede fra le corna d’ un cer- 
vio Gesù Crifto crocifitto . Ma perchè Federigo , (1) 
quando fece quell* opera, non aveva più che 28. anni, 

Taddeo , che pure confiderava quell’ opera eflère in 
luogo pubblico, e che importava molto all* onore di 
Federigo , non folo andava alcuna volta a vederlo la- 
vorare , ma anco talora voleva alcuna cofa ritoccare, 
e racconciare. Perchè Federigo avendo un pezzo avu- 
to pacienza, finalmente traportato una volta dalla col- . .. f. 

lera, come quelli, che avrebbe voluto fare da fe if^Vctniìotr*'. 
prefe la martellina, c gittò in terra non fo che, eh ejrattui» 
aveva fatto Taddeo , e per ifdegno flette alcuni giorni 
che non tornò a cafa ; la qual cofa intendendo gli 
amici dell’uno, e dell’altro, fcciono tanto, che fi ra- 
pattumarono, con quello che Taddeo potette corregge- 
re , e mettere mano nei difegni , e cartoni di Federi- 
go a l'uo piacimento, ma non mai nell’ opere, chefa- 
ceflè o a frefeo, o a olio, o in altro mouo. Avendo 
dunque finita Federigo 1’ opera di detta cafa , ella gli 
fu univerfalmcnte lodata , e gli acquittò nome di va- 

Ó i lente 

Il I La fltje Federigo [trìvi , cit quando iipiafe la [attilla prejo e J. 1 
Euftethio , non avara i S. anni , toma I Jt impala ntl Vafari . ma [eh il. ed ì da 
tradirgli, perche ntfuna la faptva miglia di lai, I finiti mila f lampa dii Vafari 
i numeri per le piu fono [tentiti . 
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lente pittore. Effendo poi ordinato a Taddeo, clie rt- 
tiicefle nella fala de’ palafrenieri quelli Apolidi , che 
già vi aveva fatto di tcrretta Raffaello, e da Paolo 
IV. erano (lati gettati per terra, Taddeo fattone un®, 
fece condire tutti gli altri da Federigo fuo fratello , 
che fi portò molto bene, e dopo feciono inficine nel 
palazzo di Araceli un fregio colorito a frefeo in una 
di quelle fiale » Trattandoli poi , quali nel mede fimo 
tempo, che lavoravano coftoro in Araceli, di dare al 
Sig. Federigo Borromeo per donna la Signora Donna 
Verginia figliuola del Duca Guidobaldo d’ Urbino, fu 
mandato Taddeo a ritrarla , il che fece ottimamente, e 
avanti, chepartiffe da Urbino, fece tutti i difegni d’ una 
credenza, che quel Duca fece poi fare di terra in Ca- 
Ilei Durante per mandare al Re Filippo di Spagna. Tor- 
nato Taddeo a Roma , prefentò al Papa (i) il ritratto che 
piacque affai . Ma fu tanta la feortefia di quel Pon- 
tefice j o de’ fuoi mrnillri, che al povero pittore non 
furono, non che altro, rifatte le lpefe. L’ anno 1560. 
afpettando il Papa in Roma il Sig. Duca Cofimo, e la Si- 
gnora Duchefla Leonora fua conforte , e avendo dife- 
gnato d’ alloggiare loro Eccellenze nelle danze , che 
già Innocenzio Vili, fabbricò, le quali rifpondono 
lui primo cortile del palazzo, e in quello di San Pie- 
ro , e che hanno dalla parte dinanzi logge, che ri- 
fondono fopra la piazza dove fi dà la benedizione , 
fu dato carico a Taddeo di fare le pitture, ed alcuni 
fregi , che. v’ andavano , c di mettere d’ oro i palchi 
nuovi , che fi erano fatti in luogo de’ vecchi confu- 
raati dal tempo ; nella qual’ opera , che certo fu gran- 
de, e d’ importanza, fi portò molto bene Federigo, 
al quale diede quali cura del tutto Taddeo fuo fratel- 
lo , ma con fuo gran pericolo; perciocché dipignen- 
do grottefchc nelle dette logge, cafcando d’ un ponte, 

* . ' * . che 

111 Cioè Papa Pio IV , ÌLlaaefr* 
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che pofava fui principale , fu per capitare male. Nè 
pafsò molto, eh’ il Cardinale Emulio, a cui aveva di 
ciò dato cura il Papa, diede a dipignere a molti gio* 
vani ( acciocché fufle finito tortamente ) il palazzetto, 
che è nell’ bofeo di Belvedere, cominciato al tempo 
di Papa Paolo IV. con bellirtìma fontana, e ornamen- 
ti di molte rtatue antiche, fecondo P architettura, e 
difegno di Piiro Ligorio. I giovani dunque, che in_. 
detto luogo con loro molto onore lavorarono , furono 
Federigo Barocci da Urbino giovane di grande afpet- 
tazione, (1) Leonardo Cungj, (2) Durante del Nero, 
ambidue dal Borgo Sanlepolcro, i quali condurtTono le 
ftanze del primo piano. A fommo la (cala, fatta a Iu- unione . 
maca, dipinfe la prima flanza Santi Titi pittore Fio- 
lentino, (3) che fi portò molto bene: e la maggiore , 
eh’ è accanto a quella , dipinfe il fopraddetto Federigo 
Zucchero, fratello di Taddeo, e di là da quella con* 
dulie un’ altra danza Giovanni del Carfo Schiavone,. 
affai buon macrtro di grottefchc . Ma ancorché ciafcuno 
dei fopraddetti lì portarti: benirtimo, nondimeno fuperò 
tutti gir altri Federigo (4) in alcune ftorie , che vi fece 
di Crifto, come la trasfigurazione, le nozze di Cani 
Caldea, ed il Centurione inginocchiato. E di due , che 

m ait- 


ili Aver a per riero alunno jl. inai. Vedi il BaUinntcì Dar. I. par. 

pf“- 4- 

II! Il Vnfari ia fine dilla ulta di Ptrin del Vaga nomina gacjl» fleffo 
«ungi , per la ehi non fo inetnòert , perche il Padre Orlandi lo ikiami Cagni , a 
nella njiampa fatta dal Guaritati, che dice d'averla torretta, ia thtama Cugini, 
Il Cangi i nominato r.eila rito di Ptrm del Vaga a tari. ; oS. 

Ifl Nell' ,dr { ione de' Giunti , e in quella di Bologna fi legge Santi 
Tidi con $rrore mamfeflo t perché un < al pittore non fu mai al Mondo • no cor» 
retto Tilt , perché trovo nel Rtpofo del Borghmi Scrittore contemporaneo , a care» 
àio. della vecchia , e joy. della nuova edizione , che Santi dtp nje tu cuefio pala 
Zitto . Nell * Abeccdano è chiamato Sante di Tito Titi dal Borgo a S. Sepolcro • 
Lo chiama Sante all' ufo R.magnuv/o , benché in cento libri da varj autori fi a 
chiamato Santi . Era anche egli dal Borgo. Il Vaja i lo dice fiorentino , perche 
abitò e vijje in Firenze , * perchè il Borgo è nello Stato Fiorentino . 

I4Ì F ti ergo in una pò filila dia , che non fece le fiorii di Cri fio ^ ma 
U fece fare to' fitoi Lfegni, 


Palafreno ài 
Belvedere di- 
pinta da molti. 
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mancavano, una ne fece Orazio Sammacch'ni pittore' 
Bolegnele, e 1* altra un Lorenzo Corta Mantovano. Il; 
medefimo Federigo Zucchero dipinte in quello luogo la 
loggetta , che guarda (òpra il vivajo : e dopo fece uiv 
fregio in Belvedere nella fala principale, a cui fi fa- 
glie per lumaca, con iftorie di Moisè, e Faraone, bel- 
le affatto; della qual opera ne diede, non ha molto, 
elfo Federigo il difegno fatto , e colorito di fua mano 
in una belliffima carta al Rev. Don Vincenz o Bo ghi- 
ni , che lo tiene caiitfimo,e come difegno di mano d* 
eccellente pttore. E nel medefimo luogo dipinfe il 
medefimo 1’ Angelo, che ammazza in Egitto i primo- 
geniti, facendoli, per fare più prerto, aiutare a molti 
luoi giovani. Ma nello ftimarfi da alcuni le dette ope- 
re, non furono le fatiche di Federigo . e degli altri ri- 
conofciute , come dovevano , per eflere in alcuni arte- 
fici noftri , in Roma , a Fiorenza , e per tutto , molto 
maligni, che accecati dalie paflioni , e dall’ invidie, 
non conofcono , o non vogliono conoscere 1’ altrui ope- 
re lodevoli, ed il difetto delle proprie; e quelli tali 
fono molte volte cagione , eh’ i begl’ ingegni de’ gio- 
vani , sbigottiti fi raffreddano negli Itudj, e nell’ ope- 
rare. Neil’ offizio della Ruota dipinte Federigo dopo 
le dette opere intorno a un’ arme di Papa Pio IV. , 
due figure maggiori del vivo, cioè la Giuftizia, e 1’ 
Equità , che furono molto lodate , dando in quel men- 
tre tempo a Taddeo di attendere all’ opera di Capra- 
rota, ed alla cappella di S. Marcello. In tanto Sua 
Santità, volendo finire ad ogni modo la fala de’ Re, 
dopo molte contenzioni Hate fra Daniello, ed il Sal- 
vati, come s’ è detto; ordinò al Vefcovo di Furi! 

Ì iuanro intorno a ciò voleva, che faceffe. Onde egli, 
criffe al Vafari a dì tre di Settembre 1’ anno tjói. 
che volendo il Papa finire 1* opera della fala de’ Re, 
gli aveva commetto, che fi trovaffero uomini, i qua- 
li 
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Ir ne eavaflero una volta le mani ; e che perciò , 
moflfo dall’ antica amicizia, e d’ altre cagioni, lo pre- 
gava a voler’ andare a Roma per fare quell* opera , - . . . 

con buona grazia , c licenzia del Duca fuo Signore ; toaRo'ml^rì- 
percioccnè con fuo mo'to onore, ed utile ne farebbe cufa . 
piacere a fua Beatitudine, e che a ciò quanto prima 
rifpondeflfe ; alla quale lettera rifpondendo il Vafari 
dille, che trovanaofi ftare molto bene al fervizio del 
Duca, ed cifere delle fue fatiche rimunerato altrimen- 
ti , che non era (lato fatto a Roma da altri Pontefici , 
voleva continuare nel fervigio di Sua Eccellenza , per 
cui aveva da mettere mano a molto maggior fala, che 
quella de’ Re non era : e che a Roma non mancavano 
.uomini di chi fervirfi in quell’ opera. Avuto il det- 
to Vefcovo dal Vafari quella rifpofta , e con Sua Santità 
confetto il tutto , dal Cardinale Emulio, che nuovamente 
aveva avuto cura dal Pontefice di far finire quella fa- 
.la, fu compartita 1’ opera, come s’ è detto, fra molti 
giovani , che erano parte in Roma , e parte furono d’ 
altri luoghi chiamati . A Giufeppe Porta da Caflelnuo* 
vo della Carfagnana , creato del Salviati , furono date 
le due maggiori fiorie della fala: (1) a Girolamo Si- 
ciolante da Sermoneta un’altra delle maggiori, ed un' 
altra delle minori : a Orazio Sammacchini (2) Bolo- Compartiment » 
gnefe, un’ altra minore; ed a Livio da Furi! una limi- dell opera dal- 
le: a Gto. Batiflx Fiorini Bolognefe (3) un’ altra delle lo fola regia* 
^minori ; la qual cofa udendo Taddeo , e veggendofì & v<T fio 
eie tufo, per edere flato detto al detto Cardinale Emù- 
lio , (4} che egli era perfona , che più attendeva al 

gua- 
ni Ni fece per itero uno /ola, ette i T a UUieo^o , ette rende t’ empi» 
f odore Federilo od Aiejjandro 111 . come e’ i dette . 

Ul D Crocio Sommiceli u porto il Mono Idi Minori»!. Bono», a taru 
ìjy. e it Moivojio tvm. 1. a e. eoy. 

„ I3 ■ Lo neo del fiorini ael tiotiofo tomo 1 . » a t. )]). t il Mojtai 

aetla fuo aolugno feri JLaia riporta mu opere dell’ Aretuji , me foto Jtmprt 
" tei dije t i.o du i t iionni • 

L,l f odorilo por d-f cadete il frooollo Tedio» dalla rotei a di alido del 

■ |M- 
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guadagno ,• che alla gloria, e che al bene operare /fe- 
ce coi Cardinale Farnefe ogni opera per edere arda* 
egli a paite di q^el lavoro. Ma il Cardinale non fi vo- 
lendo in ciò adoperare, gli rilpofe, che gli dovevano 
ballate P opere di Caprarola , e che non gli pareva do» 

' ‘ vere , che i fuei lavori dcvelfero eflere lafciati in die- 
tro per l’emulazione, e gaie degli artefici : aggiugnen- 
do ancora , che quando fi fa bene , fono I* opere , thè 
danno nome ai luoghi , e non i luoghi all* opere. Ma 
c.ò non ottante, fece tanto Taddeo con altri m°zzi ap- 
pretto 1* Emulio, che finalmente gii fu dato a fare una 
delle (Ione minori fopra una porta, non potendo nè per 
preghi , o altri mezzi ottenere , che gli fotte conceduto 
una delle maggiori. E nel vero dicono, che I’ Emulio 
andava in ciò rattenuco ; perciocché fperando . che G>u- 
l'eppe Salviati averte a pattare tutti , era d’ animo di 
dargli il reftante, e forfè girtare in terra quelle, che 
fodero date fatre da altri . Poi dunque , che tutti i To- 
pi addetti ebbono condotte le lor* opere a buon termine 
le volle tutte il Papa vedeie. E così fatto fcopnre 
ogni cofa , conobbe ( e di quello parere furono tutti 
i Cardinali, ed i migliori artefici ) che Taddeo s’ era 
TaTdtl* fido- F or,ato meglio degli altri , comechè tutti fi fodero por- 
vtva ilyanto- tati ragionevolmente ; per il che ordinò fua Santità al 
Sig. Agabrio , che gli facefle dare dal Cardinale Emu- 
lio a far’ un’ altra ftoria delle maggiori . Onde gli fu 
allogata la tetta, dove è la porta della cappella Paoli- 
na. Nella quale diede princ.pio all’opera, ma non fe- 
guitò più oltre, lbpravvcnendo la morte del Papa, e 
l'coprendofi ogni cofà per fare il conclave , ancorché 
•molte di quelle florie non averterò avuto il fuo fine; 

della 

. 

^guadagno , hafetitto m margini tosi] ,, Per mera malignità deir Emulio , ch4 
non voleva coaconenti Ai valore al fuo , fatto venir da Venc\ia , Jofef Òalviaù a 
Pare sformato /’ Emulio , gli allogo, comi per for\a , una dell iftorit pistola • M 
\ {/ui c apertamene maledico federilo , prendendo fila contro ori tardinoli 

St degno # 
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detta quale doria , che in detto luogo cominciò Tad* 
dco , ne abbiamo il difegno di Tua mano, e da lui da- 
toci mandato, ne! detto noftro libro de’ difegni . Fece 
nel medefimo tempo Taddeo, oltre ad alcune altre co- 
lette , un bclliflimo Crido in un quadro, f i ] che do- 
veva edere mandato a Càprarola al Cardinal Farnele , 
il quale è oggi apprefiò Federigo fuo fratello , che di- 
ce volerlo per fe , mentre che vive ; la qual pittura ha 
il lume da alcuni angeli , che piangendo tengono alcu- 
ne torce. Ma perchè dell’ opere, che Taddeo fece k* 

Caprarola , fi parlerà a lungo poco appredò nel difeor- 
fo del Vignuola, che fece quella fabbrica, per ora non Federigo v* è 
«re dirò altro. Federigo, in tanto edendo chiamato a f ' eaaj ^ ed,vl 
Venezia, convenne col Patriarca Grimani di finirgli la 
cappella di S. Francelco delia Vigna rinaafa imperfetta, 
come s’ è detto, per la morte di Batida Franco Vene- 
ziano . Ma innanzi , che cominciade detta cappella , 
adornò al detto Patriarca le fcale del luo palazzo di 
.Venezia di tigurette pode con molta grazia dentro a 
certi ornamenti di ducco , e dopo condude a frefeo nel- 
la detta cappella le due dorie di Lazzaro , e la conver- 
iione di Maddalena; di che n’ è il difegno di mano di 
Federigo nel detto nodro libro. Appredò nella tavola 
della medefima cappella fece Federigo la doria de’ Ma- 
gi a olio. Dopo fece fra Chioggia , e Monfelice alla 
villa di M. Gio. Batida Pellegrini, dove hanno lavora- 
to molte cofe Andrea Schiavone, (z) c Lamberto, e 
Gualtieri Fiamminghi, alcune pitture in una loggia, che 
fono molto lodate. Perla partita dunque di Federigo, sin Paolo! ** 
feguitò Taddeo di lavorare a frefeo tutta quella date 
nella cappella di S. Marcello; per la quale fece final- 
Tom. VI. P mente 

ili Qutfto quadro fu topino fui maro itello tappili* di CopraroU , e 
fin t tir tavola dell' a tari . il quadro poi ira poeto ami fono l'a tata dii Sio, 

Jdarit.ft V ittUefchi . . • 

Lxl Dtilo Setiavmt di Stilano in Dalmati a ho parlato il Vafari nel 
fine dilla vita di Batijia Pronto » ( il Muiolfl , tht a (. il]* ni feltri la tilt 
molto o dilungo . - ' > 
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mente nella tavola a olio la converfionc di S. Paolo’; 
nella quale fi vede fatto con bella maniera quel San. 
to calcato da cavallo , e tutto sbalordito dallo fplen. 
dore ; e dalla voce di Gesù Grillo, il quale figuiò io 
una gloria d’ angeli , in atto appunto , che pare , che 
dica: Salilo, Saulo, perchè mi perfeguiti? Sono fimi)* 
niente fpaventati , e Hanno come inlcnfati , e ftupidi 
tutti i fuoi , che gli Hanno d’ intorno . Nella volta di- 
pinfe a frel'to dentro a certi ornamenti di fiucco tre 
fturie del medefimo Santo. In una, quando elfendo 
menato prigione a Roma, sbarca nell’ itola di Malta, 
dove 6 vede, che nel far fuoco, fc gli avventa una 
vipera alla mano per morderlo , mentre in diverfema» 
riere Hanno alcuni marinari , quafi nudi d’ intorno al» 
la barca. In un’altra è quando cafcando dalla tìneftra 
un giovane, è piefencato a S. Paolo , che in virtù di 
Dio lo nfuicira : e nella teiza è la decollazione, 
morte di elio Santo. Nelle facce da b fio fono, fimil- 
mente a frelco, due flone grandi: in una San Paolo, 
che guance uno. Horpiato delle gambe , e nell’ altra 
.ura uilputa , dove fa rimanere cieco un mago, che 1’ 
jmiiij e l’altra lòno veramente belliflìme . Ma queft’ 
opera elfendo per la fua morte rimala impeifetta, P 
ha finita Federigo quello anno, eli è fcopcrta conino), 
ta lua lode . Fece nel medefimo tempo Taddeo alcuni 
quadri a olio, che dall’ ambafeiatore di quel Re furo, 
no mandati in Francia. Eiiendo rimafo imperfetto per 
la morte dei Salviati il falotto del palazzo de Farnefi 
Cioè mancando due fiorie nell’ entrata , dirimpetto al 
findiro ie , le diede a fare il Cardinale Santagnolo Par- 
mete a- Taudeo, (i) che le condufie molto bene a fi. 

ne ; 

, 111 V o/erl dici , eie Taddeo more /operi rrsnce/o Saltaci nel 

4f.hU» del paiolo tarncje , Federigo fo quifia pofiiìla „ Mjn j.fla popone , « 
„ ma/ijid per ej alt or e ilialviau in quejlo luogo, pii che non menu, e iiafimat 
m Taddeo ; man’ opera è nota, e mamfefla ajai il valor dell’ uno , e dell’ nitro, 
m e quanto et voglia /empie anteporre t To/cant a tutte l’ altre tta\ionì . „ La/ci o 
il giud {io aipro/effon , perché determinino , qual /affé maggior pittore a Cicchi io 
3 alr ioti t • Taddeo, dopo eh* orto» riduce, t cou/idcralt li hro operi , 
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nf;. mi non però pafsò Franccfco, ne anco I*. arrivò, 
nell’ opere fatte da lui nella medefima danza , come 
alcuni maligni , e invidiofi erano andati dicendo per 
Roma, per diminuire con falfe calunnie la gloria dei 
Salviati, e febbene Taddeo fi difendeva con dire, ché 
aveva f-tto fare il tutto a’ fuoi garzoni , e che notu. 

-era in quell’opera, di fua mano fe non il difegno , c 
poche altre co fe ; non furono cotali feufe accettate , Scuf* di Tad* 
perciocché non fi deve nelle concorrenze, da chi vuo-^'* 
le alcuno fuperare, mettere in mano il valore della-, 
fua virtù, e fidarlo a perfonc deboli, perocché fi va 
a perdita manifeda . Conobbe adunque il Cardinal^- 
Santagnolo , uomo veramente di fornaio giudizio in tut- 
te le cofe , e di fomma bontà , quanto aveva perduta 
cella morte del Salviati. (i) Imperocché febbene er* 
fuperbo, altiero, e di mala natura, era nelle cofe del- 
la pittura veramente cccellentiflìmo . Ma tutravia e£ 
fendo mancati in Roma i più eccellenti , fi rifolvè 
quel S gnoie, non ci edendo altri , di dare a dipigne- 
re la fala maggiore di quel palazzo a Taddeo, il qua- 
le la prefe volentieri, con fperanza di avere a moftra- , - . 

re con ogni sforzo , quanta fode la virtù, e faperfuo. 

Aveva gà Lorenzo Pucci Fiorentino , Cardinal Santi Taddeo * 

quattro, fatta fare nella Trinità una cappella, e dipi- 
gnere da Perino del Vaga tutta la volta, e fuori certi 
profeti con due putti , che tenevano 1* arny di quel 
Cardinale. Ma edendo rimafa imperfetta, e mancando 
a dpignerfi tre facciate, morto il Cardinale, que’ Pa- 
dri lenza aver r.fpetto al giudo, c ragionevole, ven- 
derono all* Arc.vefcovo di Coifù la detta cappella-., 
che fu' poi data dal detto Arcivefcovo a dipignere a 
Taddeo. Ma quando pure, per qualche cagione, e ri- 
fpetto della Chiefa, fode dato ben fatto trovar modi 

p 2 .di ; 

1 III Dice il Va fati , che il Cardinal S. Angelo etnobhe , quanto ama 

perduto nella morte iti baine* . Lo Zuccheri alla parola perduta fuftnu Jet a 
margine acqui fiato ; ionie fi rtdc.tl livore it fide rifu » • , , 
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fri finire la cappella , dovevano almeno i-n quella par- 
•fc , che era fatta, non confcntire , che fi levafle 1’ al- 
me del Cardinale per farvi quella del detto Arcive- 
scovo, la quale potevano mettere in alno luogo, e 
non far ingiuria cosi manifefia alla buona mente di 
quel Cardinale . Per averli dunque Taddeo tane’ opere 
, alle mani, ogni di follecitava Federigo a tornacene da 

Venezia. Il quale Federigo dopo aver finita la cap- 
pella del Patriarca era in pratica di torre a dip gnere 
la facciata principale della falà grande del Conhglio , 
dove già dipinfe Antonio Veneziano, (i) Ma le gare 
t le contrarietà, che ebbe dai pittori Veneziani, fu- 
rono cagione, che non 1* ebbero nè eflì con tanti lor 
favori, nè egli parimente . In quel mentre Taddeo , 
-Avendo defidcro di vedere Fiorenza, e le molte ope- 
re , che intendeva avere fatto , e fare tuttavia il Duca 
Cofimo, ed il principio della fala grande , che faceva 
Giorgio Vafari amico fuo , (2) moftrando una volta d* 
andare a Caprarola in ferv zio dell’ opera , che vr fa- 
ceva , fe ne venne , per uri S. Giovanni , a Fiorenza 
.. , in compagnia di Tiberio Calcagni , (3) giovane icul- 

fe"e glfpiàcque- i0Te » ec * arc hitetto Fiorentino ; dove oltre la Città , 
rJ ivi le opere gli piacquero infinitamente P opere di tanti Scultori, e 
A molti, e del pittori eccellenti cesi antichi, come moderni. Efenoo 
avelie avuto tanti carichi, e tante opere alle mani, 
vi fi farebbe volentieri trattenuto qualche mefe. Aven- 
do dunque veduto P apparecchio dd Vafati per U_. 
detta fala, cioè quarantaquattro quadri grandi , di brac- 
cia quattro, Tei , fette, c dieci P uno, aci quali lavo- 
rava 

111 Di f uefta Arnioni» fi i tubi» la filo lui lem. |. 4 t. 47I' 

Ul Dicendo fui il V afiori d’ tfiferc ornilo di Taddeo Zuccheri, /idi riga 
mito fi, fo livore ferire in morgui e : Amico falò , 4 maledico fetida cagioni : fona 
io 1 chi fi adattano mirabilmente a chi li fenjt . 

I3I V Abtccdario noti fa memoria , e ni min riparta il nome di fuefià 
tnkagni, 1 pur il Vafari ripana molti coft di effo nella vita del Sonarmi, che 
gli fece terminal malti marni da hi abbonate, U/cefia falcaci nutji ancia ali' 
meS mt mure. 
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fava figure, per la maggior parte di fcì, ed otto braccia, 
e con Tajuto fiolo di Giovanni Strada Fiammingo, (i)e 
Jacopo Zucchina) tuoi creati, e Batifta Naldini, (?) c 
tutto efTerc (lato condotto in meno d’ un anno, n’ebbe 
grandiflimo p : aceie , e prefe grand’animo. Onde ritor- 
nato a Roma mefTe mano alia detta cappella della Tri» 
nità, con animo d’avere a vincere fé fletto nelle fio- 
rie, che vi andavano di nofira Donna , come fi dirà 
poco appretto . Ora Federigo, febbene era follecitato 
a tornartene da Venezia, non potè non compiacere, c 
non fiarfi quel carnevale in quella Città in compagnia 
d’ Andrea Palladio architetto; il quale avendo fatto alli 
Signori della Compagnia della calza un mezzo teatro 
di legname , a ufo di Colofleo , nel quale fi aveva da 
recitare una tragedia , fece fare nell’ apparato a Fede- 
rigo dodici florie grandi di fette piedi e mezzo 1’ una 
per ogni verfo , con altre infinite cofe de’ fatti d’ Ir» 
cano , Re di Jerufalem , fecondo il foggetto della tra- 
gedia ; nella quale opera acquiftò Federigo onore alfai 

{ >er la bontà di quella , e prefiezza , con la qua- 
e la conriufie . Dopo andando il Palladio a fonda- . 

re nel Frinii il palazzo di Civjtale, di cui aveva già 
fatto n modello, Federigo andò con etto lui per ve- * Firenze, 
dere quel patfe, nel quale difegnò molte cofe. che gli 
piacquero. Poi avendo veduto molte cofe in Verona, 

C in molte altre Città di Lombardia, fe ne venne fi- 
nalmente a Fiorenza, quando appunto fi facevano ric- 
chiJìnui apparati , e maravigliofi , per la venuta della 

Re- 

ni C io. Strada, data io Stradano , ahi larari moka aiir t ferma di 
Michtlagnolo, a di cut tifano motti eoje flenpau in rami, tra ir ara nel dft~ 
fftfS animali . 

U! Jacopo Zùeca, a del Zucca , o Zutcki fu altiero dal Vafxri , di un- 
vana Fiorentino . Eia protetto dal Cardinale Ferdinando a e’ Medici, ehi dipo fio 
il cappello fu G'andaea di Tofana . Larari molto in Roma j di Me vedi il té. 
f hom , eh a c. nt- ferme la fua rito . 

I»l 11 Na'.Atnt fu Fiorentina , t feotarc del Puntorma, a f Aiuolo tramo 
( nei . Parla molta di lui il Borftuno atl R pofo , che numera malta tua amara m 
k Y tfaai , ut fine dal tomo j, dare pari* degli Mtodtmm , " ' 
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Regina Giovanna d’ Aufìria.. (r) Dove arrivato, ^foce, 
come voile il Sig. Duca, in una grandiflima tela, che 
coprivi* la fcena in tefta della fala, una bellillima , <l> 
capriccipfa caccia di colori,. e alcune Aorie di chiaro» 
fcuro per un arco, che piacquero infinitamente. Di_. 
Firenze andato a Santagnolo a rivedere gli amici , e 
parenti , arrivò finalmente in Roma alti i<5. del vegnen- 
te Gennajo , ma fu di poco foccorfo in quel tempo a 
Taddeo; perciocché la morte di Papa Pio IV, (2) e poi 
quella del Cardinal Santagnplo interruppero P opera 
della fala de’ Re, e quella del palazzo de’ Farnefi.. 
Onde Taddeo, che aveva finito un altro appartamen- 
to di fianze a Caprarola, e quafi condotto a fine la_. 
cappella di San Marcello, attendeva all’ opera della 
Seguita V ope- J rinit * con moIu (ua . quiete, c conduceva il tranfita 
rd dilla Trini - di noftra Donna, e gli Apolidi , che lono intorno aL 
tà e di apra' cataletto . Ed avendo anco in quel mentre prefo per 
rota- Federigo una cappella da farfi in frefeo nella Chiefa de’ 

preti riformati del Gesù , (3) alla guglia di S. Mauro,! 
elfo Federigo vi miie fubitamente mano. Moltrava Tad- 
deo ( fingendoli l'degnato per avere Federigo troppo 
penato a tornare ) nop cura/lì molto della tornata di’, 
lui; ma nel vero 1’ aveva carilfima, con?e lì vide poi 
per gli effetti ; conciofoffechè gli era di molta moieftia. 
i’ avere a provvedere la cafa , ( il quale faftid;o gli" 
foleva levare Federigo) e il difturbo di quel loro fra- 
tello, che flava all orefice. Pure giunto Federigo, ri- 
pararono a molti inconvenienti per potere con animo 
rfpofato attendere a lavorare. Ce, cavano in quelmen-’ 
tre gli amici di Taddeo dargli, donna, ma egli come 
colui , che era aVvezzo a vivere libero , e dubitava di 
quello, che le più volte luole avvenire, cioè di non 
v ' . ’ . tirarli 

III Cicrimt 1 V Jtiiflùa ; agg!unf : : molili del Granite* Ittnccf.a. 

. . . * lQ " • il di ij. di Dicembri l f6$. 1 il carlina! S. Ari relè 

Cf9è Rnnuyo Fernefe, tra morto il di d % Ottobre del me de fimo anno. 

Jjl ytefli fono g Ce fui ti ,S. Mouro è allottai Collegio Romano $ # ^ 
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t’rarfi in cafa, infieme con la moglie , mille nojole cu- 
re , e fjftidj , non fi volle mai risolvere;, anzi atten- 
dendo alla fua opeia della Trinità, andava facendo il 
cartone della facciata maggiore, nella quale andava il 
falire di noftra Donna in Cielo, mentre Federigo fece 
in un quadro San Pier© in prigione, per Io Signor Du- 
ca d’ Uibino: ed un altro, dove è una noftra Donna 
in Cielo ccn alcuni angeli intorno, che doveva eflfere 
mandato a Milano; in un altro, che fu mandato a Pe- 
rugia , un Occafione. fi) Avendo il Cardinale da Fer- Fe n ^ tr, t f° i i^P >t ' 
rata (a) tenuto molti pttori,e maeflri di flucco ala • 
vorare a una fua belliffìma villa, che ha a Tivoli , vi inTivoti. 
mandò ultimamente Fedeiigo a dipignere due danze , 
una delle quali è dedicata alla Nobiltà , e I’ altra al- 
li Gloria , nelle quali fi portò Federigo molto bene, (3) 

« vi fece di beHe , e capricciote invenzioni, e ciò fini- 
to fe ne tornò a Roma alla fua opera della detta cap- 
pella , conducendola, come ha fatto, a fine , nella qua- 
le ha fatto un coro di molti angeli , e variati fplen- 
dori , cotv Dio Padre, che manda lo Spirto Santo fo- 
pra la Madonna 1 mentre t dall’ angelo Gabriello an- 
nunziata , e niefifa in mezzo da fei profeti maggiori deMffvivone Jrf- 
■vivo, e molto belli. Taadeo fegutando intanto di fare» 
nella Tnntà in fiefeo 1 * affunta della Madonna , pare eptra di Tad* 
ita che folle fpmto dalla Natura a far’ in quell’ operaio* 
come ultima , l’ eifiemo di fua poffa . E di vero fu P 
oltima ; pere ocehè intorniato d’ un male, che a prin- 
cipio pai ve affai leggiero, e cagionato da 1 gran $al- 

di , 

111 fi gorghi no nel Rpofo a e art. fcrj, delt e J\!ovc vecchia, a a 414. 
delta nuova d.frivc più chiaramente qu;Jìo quadro dando : D‘p nf< un* Occafione 
che avendo pr<Ja la Fortuna , moftra di voler tagHérrc il crine • ^ 

li/ il Cardinal da ferrata era Ippolita d' Efle Creato il di 10. di J 3 *- 
cernire l /)!• e m»rto il di 1. di Dicembre 1572. Di cjo fi Ugge nel Cioccamo : 

Forni in Quirinali, ac TyWlrc hortos amocmlfimos iu Uimmo mont s extruiit 
cura pcrm^iuhco prxtoriu , flatuis antiquis , pt&uris Gli orti, o glorimi 
del Quirinale qui accennai , Jono divenuti il pala\\o pontificio di Mo.uecavsJo , 

'dopo dona i ai jimrtu Pontefici . 

Ijl Q-fit piume in qualche parte hanno patito per f umiditd • 
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di , che quell’ anno furono , che poi riufcl graviamo ,* 
Morì nel 1166. Ci morì del mefe di Settembre I’ anno ìjóó. avendo 
prima , come buon criftiano, ricevuto i Sacramenti del- 
la Chiefa,e veduto la più parte de* Tuoi amici, la- 
rdando in fuo luogo Federigo fuo fratello , eh’ anch* 
egli allora era ammalato. E così in poco tempo, ef- 
fendo fiati levati del Mondo il Bonarroto, il Salviati, 
Daniello, e Taddeo , hanno fatto grandilÉma perdita 
le noftre arti, e particolarmente la pittura. Fu Tad- 
deo molto fiero nelle fue co fe , ed ebbe una maniera 
affai dolce , e paftofa , e tjtto lontana da certe crudez- 
ze: fu abbondante ne’ fuoi componimenti , e fece mol- 
to belle le tefie, le mani , e gli ignudi, allontanandoli 
in eflì da molte crudezze, nelle quali fuor di modo 
li affiticano alcuni per parere d’ intendere 1 * arte, e 
la notomia,ai quali avviene molte voltc\. come av- 
venne a colui , che per volere cfferenel favellare trop- 
po Ateniele, fu da una donnicciuola per non A temo* 
Sue qualità nel fe conofciuto . fi) Colorì parimente Taddeo con mol- 
eolorirt molta ca vaghezza, ed ebbe maniera facile, perchè fu mol- 
gtuduteft. tQ a ju tato dalla Natura, ma alcuna volta fe ne volle 
troppo fervire . Fu tanto volenterofo d* avere da le , 
che durò un pezzo a pigliare ogni lavoro per guada- 
gnare, ed infomma fece molte , anzi infinite cofe degne 
di molta lode. Tenne lavoranti affai per condurre P 
t>pere, perciocché non fi può fare altrimenti. Fu fan- 
guigno, fubito, e molto fdegnofo, ed oltre ciò da- 
to alle cofe Veneree. Ma nondimeno, ancorché a 
ciò fuffe indi nati ffmio di Natura, fu temperato, e fep- 
pe fare le fue cofe con una certa onefta vergogna, e 
' molto fegretamente : fu amorevole degli amici, e do- 
ve potette giovare loro, fe n’ ingegnò tempre. Rcftà 
. coperta alla morte lua 1 ’ opera delia Trinità , ed im- 
per- 
li! Quefli fu T tafano Rodi ano • ^ , 

Invece di Ttiofrajio Rodio , Uff* Ttofraflo Ltsbio , avendomi Jallfft 
la menorié • • . . * • 
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perfetta la fala grande del palazzo di Farnefe,* c co» 
si 1 ’ opere di Caprarola ; ma tutte nondimeno rimafero 
in mano di Federigo fuo fratello, il quale (ì contetir 
tano i padroni dell’ opere, che dia a quelle fine, co- 
me faià ; e nel vero non farà Federigo meno erede 
della virtù di Taddeo, che delle facoltà. Fu da Fede- 
rigo data lèpoltura a Taddeo nella Ritonda di Roma, 
vicino al tabernacolo, dove è fepolto Raffaello da Ut. 
bino del medefimo Stato ; e certo fta bene 1 ’ uno ac- 
canto all’altro, perciocché (ìcconie Raffaello d’ anni 
37. e nel medefimo di, che era nato morì, cioè il 
venerdì Tanto, cesi Taddeo nacque a di primo di Set- 
tembre 152 9. e morì alti due dello Hello mefe 1 ’ anno 
1566. E’ d’ animo Federigo, fc gli fra conceduto, re- 
fìaurare 1 ’ altro tabernacolo pure nella Ritonda, e fa- 
re qualche memoria in quel luogo al fuo amorevole BjrcpJ tcctl- 
frateilo, al quale lì conofce obbligatiflìmo. Ora per- lentt vellute 
chè di fopra fi è fatto menzione di Jacopo Barozzi 10 * 
da Vignola , e detto, che fecondo 1 ’ ordine c archi- 
tettura di lui ha fatto 1 ' Illuftrillìmo Cardinal Farnefe 
il fuo ricchilfìmo, e reale villaggio di Caprarola, di- 
co, che Jacopo Barozzi da Vignola, pittore, e archi- 
tetto Bolognefe, che oggi ha 58. anni, nella fua pue- 
rizia, e gioventù fu metto all’ arte della pittura in Bo- 
logna, ma non lece molto frutto, perchè non ebbe 
buono indirizzo da principio. E anco per dire il ve-Tirvo dal geni» 
ro, egli aveva da natura, molto più inclinazione al- veh'ntt* 
Je colè d’ architettura , che alla pittura ; come infino lura ' 
allora fi vedeva apertamente ne’ fuoi difegni , e in 
quelle poche opere , che fece di pittura ; imperocché 
Tempre li vedfva in quella cofe d’ architettura , e pro- 
fpettiva ; e fu in lui così forte e potente quella incli- 
nazione di n.itura , che li può dire , eh’ egli imparal- 
fe quafi da fe fletto i primi principi , e le colè p>ù 
difficili ottimamente in breve tempo, c onde li vide- 
Tcm. VI. - • Q * : 
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to di fua mano quali prima, che fotte conofciuto , bel- 
le , c capricciofe fantafie di varj difegni , fatti per la 
j»iù parte a requifizionc di M. Francefco Guicciardi- 
ni (i) allora governatore di Bologna , e d’ alcuni al- 
tri amici Tuoi i i quali dilegni furono poi mellì in ope- 
ra di legni commdli , e tinti a ufo di tarile, da fra 
Damiano da Bergamo dell* ordine di San Domenico 
in Bologna. Andato poi e(To Vignola a Roma per at- 
tendere alla pittura, e cavare di quella onde patelle 
aiutare la fua povera famiglia, fi trattenne da prin- 
cipio in Belvedere con Jacopo Mcligliini ( 2 ) Feriare- 
fe , architettore di 'Papa Paolo IH. d.fegnanlo per lui 
alcune cofe di architettura. Ma dopo, eilendo allora 
in Roma un’ accademia di nobiliflimi gentiluomini, c 
Signori, che attendevano alla lez.one di Vitruvio,(^) 
’Mifurb r aiti- fra’ quali era M. Marcello Cervini, che fu poi Papa, 
coglie di Roma Monlig. MafFei , Meller Alelfandro Manzuoli , ed altri , 

Cf d diede il Vignola per fervizio loro a mifurare inte- 
rna di vnru~ c 1 

vie. ramentc tutte 1 anticaglie di Roma, e a taie alcune 

cole , fecondo i loro capricci la qual cofa gli fu di 
grandiflìmo giovamento nell’ imparare, e nell’ utile pa- 
rimente . Intanto eflendo venuto a Roma Francefco 
Primaticcio, pittore Bolognefe, del quale fi parlerà in 
altro luogo, fi fervi molto del Vignola informare una 
J-Jbinrrjn- gran paite dell’ antichità di Roma per portare le for- 
ci j col Prima- nie in Francia, e gettato-* poi (fatue di bronzo fimi- 
ùcci?, jj a ip antiche. Della qual cofa fpeditofi il Primarie* 
ciò, nell’ andare in Francia condutlc leco il Vignola , 
per fervirfene nelle cofe di architettura, e perchè gli 
ajutaffe a gettar di bronzo le dette (iacue, che ave- 
vano formate, fìccomc nell’ una, e nell’ altra cola 

fece 

111 F rance feo Guicciardini giureconfiho , t fame fi filmo i fiorito . 

Iti Dei SULtghino farla il Vafirt a c. }}]• t. ). e 324. tonto 4. nella vita & 
jinionio da S. Gallo . Fu un architetto di foco conto . e p atto fio ridicolo . 

13! Veggefi lo prima latterà rul tanto t. dello pittoriche , dove fi defedo 
yt tutta qatjia attademtt , La itttera t da Claudi» Tvlomei al Conte Aeafiin» 
de ' Land'. > 


Digitized by Google 



Vita di Taddeo Zucchero.' 

fece con molta diligenza, e giudizio. E pattati 
anni,. le ne tornò a Bologna, fecondo che aveva pio 
metto al Conte Filippo Peppoli, per attendere a!la_« 
fabbrica di San Petronio, nel qual luogo confumò pa- 
recchi anni in ragionamenti, e difpute con alcuni, che 
feco in quei maneggi competevano , lenza avere fat- 
to altro che condurre, c fatto fare con i Tuoi difegni 
il Navilio, che conduce le barche dentro a Bologna, 
laddove prima non fi accodavano a tre miglia, della Tornò a Boia* 
«juaP opera non fu mai fatta nè la più utile, nè la B na /J . dovt con ~ 
migliore, ancorché male ne fotte rimunerato il Vigno- ‘f“~ e ,l c,3na ' 
la , inventore di così utile , e lodevole imprefa . EP> * / 

fendo poi P anno 1550. creato Papa Giulio III. per 
mezzo del Vafari fu accomodato il Vignola per archi- 
tetto di Sua Santità , e datogli particolar cura di con- - 
durre P acqua vergine , e d’ ettère fopra le colè del- 
la vigna di etto Papa Giulio, che prefe volentieri al 
fuo lervigio il Vignola, per avere avuto cognizione 
di luì, quando fu Legato di Bologna; nella quale fab- 
brica, ed altre cofe , che fece per quel Pontefice, du« 
rò molta fatica, ma ne fu male remunerato. Final- 
mente avendo Aleflandro Cardinale Farnelè conofciuto 
P ingegno del Vignola, e Tempre molto favoritolo; 
nel fate la fua fabbrica, e palazzo di Caprarola vol- 
le, che tutto nafcctte dal capriccio., difegno, e inven- 
zione del Vignola; e nel vero non fu punto manco 
il giudizio di quel Signore in fare elezione d’ un’ ec- 
cellente architettore, che la grandezza dell’ animo in 
mettere m-ino a cesi grande, e nobile edifizio,il qua- 
le, ancorché fìa in luogo, che fi potta poco godere 
dall* univerfale, eflendo fuor di mano, è nondimeno y arrM * va Jrl 
cofa maravighofa per (ito , e molto al propofito per palalo ai Ca- 
chi vuole ritirarli alcuna volta da- i fallidj , e tumulti prato, m fan», 
della Città . Ha dunque quello edifizio (1) forma di dal S npla • 

2 pen- 

tii Di tjutfto paioli* ì fiata imfrtJJ'a la pianta, t V ai\ita £•(. e tutu 
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penr-6 000 * cd è fpirtito in quattro appartamenti, fen- 
^ la parte dinanzi, dove è ia porta principale; den- 
tro alla quale parte dinanzi è una loggia di palmi qua- 
ranta in larghezza , e ottanta in lunghezza . In fu uno de* 
lati è girata in forma tonda una fca la a chiocciola 
di palmi dieci nel vano degli fcaglioni, e venti è il 
vano del mezzo , che dà lume a detta (cala ; la quale 
gira dal fondo per infino all' altezza del terzo appar- 
tamento più alto; e la detta fcala li regge tutta (o- 
pra colonne doppie con cornici, che girano in tondo 
fecondo la fcala , che è ricca , e varia , cominciando 
dalPoidinc Dorico, e feguitando il Jonico, Corintio, 
c Compofto , con ricchezza di balaudri , nicchie , o 
altre fanta(ìe,che la fanno elTere cofa rara, e bellif- 
fima. Dirimpetto a quella fcala, cioè in full’ altro de* 
canti , che mettono in mezzo la detta loggia dell’ en- 
trata, è un appartamento di danze, che comincia da 
un ricetto tondo , ùmile alla larghezza della fcala , e 
cammina in una gran fata terrena lunga palmi ottan- 
ta , e larga quaranta ; la quale fala è lavorata di duo- 
chi , e dipinta di dorie di Gove , cioè la nafcita^ , 
quando è nutrito dalla capra Alfea, e che ella è inco- 
ronata : con due altre dorie , che ia mettono in mez- 
zo , nelle quali è , quando eli’ è collocata in cielo fra 
le quarantotto immagini, e con un’ altra ùmile doria 
della medeùma capra , che allude , come fanno anco 1* 
altre, al nome di Caprarola. Nelle facciate di queda 
fala fono profpett've di cafamenti tirati dal Vignuola, 
e colorite da un fuo genero, che fono molto belle, c 
fanno parere la danza maggiore . Accanto a queda fa- 
)a è un falotto di palmi 40. che appunto viene a ef. 
fere in filli’ angolo , che fegue , nei quale oltre ai la- 
voti di ftucco , fono dipinte cofe , che tutte dimodra- 

no 

f filare eie vi fon dentro . inuglinu in rami ti tegurforU iti Signor Giorgio 
frimnnir in un gajio ùln in tomo 174 *- 
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no la Primavera. Da quefto falotto feguitando ., er f<j 
1* altro angolo , cioè verfo la punta del pentagoni ; 
dove è cominciata una torre, fi va in tre camere lar- 
ghe ciafcuna quaranta palmi, e trenta lunghe; nella 
prima delle quali è di (tacchi , e pitture con varie in- 
venzioni dipinta la State , alla quale Ragione è quella 
prima camera dedicata. Nell’ altra, che fegue, è di- 
pinta, e lavorata nel medefimo modo la Ragione dell' 
Autunno. E nell' ultima, fatta in fimil modo, la qua- 
le fi difende dalla Tramontana, è fatto di imile lavo- 
ro 1* Invernata . E così infin qui a verno ragionato 
( quanto al piano, che è fopra le prime ftanze fotter- 
ranee, intagliate nel tufo, dove fono tinelli, cucine, 
difpenfe, cantine ) della metà di quefto edifizio pen- 
tagono, cioè della parte delira; dirimpetto alla quale 
nella fmiftra fono altre e tante ftanze appunto , e del- 
la medefima grandezza . Dentro ai coque angoli del 
pentagono ha girato il Vignuola un cortile tondo, nel 
quale rifpondoro con le loro porte tutti gli apparta- 
menti dell’ edifizio; le quali porte, dico , riefeono tut- 
te in fulla loggia tonda, che circonda il cortile inton- 
no , e la quale è larga diciotto palmi ; ed il diametro 
del cortile refta palmi novantacinque , e cinque once; 
i pitaflri della quale loggia, tramezzata da nicchie che 
foftengono gli archi, eie volte, cflendo accoppiati con 
la nicchia in mezzo , fono venti , di larghezza palmi 
.quinàri ogni due, che altrettanto fono i vani degli 
archi. Ed intorno alla loggia negli angoli , che fanno 
il fitto del tondo, fono quattro frale a chiocciola, che 
vanno dal fondo del palazzo per fino in cima per co- 
modo del palazzo , e delle ftanze, con pozzi , cho 
fina itfcono 1’ acque piovane, e fanno nel mezzo una 
cifterna grardiftima e bell iflìina ; per non dire nulla de* 
lumi , e d’ altre infinite comodità , che fanno queft f 
parere, come- è veramente, una rara, e belfilfima fab- 
brica, 


firma A 
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brica - ^ ua ^> oltre all’ avere forma , e fito'difor* 

te~ a , è accompagnata di fuori da una Cicali ovata , 
da folli intorno , e da ponti levatoi fatti con bell’ in- 
venzione , e nuova maniera , che vanno ne’ giardini 
pieni di ricche, e varie fontane, di grazio!! fparti- 
inenti di verzurc , ed infomma di tutto quello , che a 
un villaggio veramente Reale è richiedo . Ora faglien- 
do per la chiocciola grande dal piano del cortile in full* 
altro appartamento di (òpra,, fi trovano finite lopra la 
detta parte, di cui fi è ragionato, altre e tante dan- 
ze, e di più la cappella , la quale è dirimpetto alla 
detta ficaia tonda principale in lu quello piano Nella 
lala , che è appunto fopra quella di Giove , e di pari 
grandezza, fono dipinte di mano di Taddeo, e di luoi 
Pitture che £ lova . n '_> con ornamenti ricchiflìmi, e bellifiimi di ftuc- 
fp'uejnò i fu- co > * degli uomini illullri di cafa Pamele. Nella 
u de signori volta è uno fpartimento di fei Horie . cioè di quattro 
Far-.efi. quadri , e due tondi , che girano intorno alla cornice 
di detta fala , e nel mezzo tre ovati , accompagnati 
per lunghezza da due quadri minori, in uno de’ quali 
.è dipinta la Fama, e nell’ altro Bellona. Nel primo 
,de’ tre ovati è Ja Pace , in quel del mezzo P arme 
^vecchia di cali Farncfe col cimiero,’ fopra cui è un 
liocorno, e nell’altro la Religione. Nella prima delle 
fei dette Itone, che è un tondo, è Guido Farnefe con 
molti perfonaggi ben fatti intorno , e con quella ifcii- 
zione lòtto: Guido Farnefiut urbi e velerie prìncipatum g 
cìvibue ipjie .dcfcr.cnttbus ) adeptus , laboranti intejiinie 
■difeordiie civitali , feditioja fusione ejefta'y paccm , & 
tr,inquìllitatcm réflitttit , anno 1313. In un quadro lun- 
go è Pietro Niccolò Farnefe , che libera Bologna, con 
quella ifcrizione fetto : Petrnr Hicolaus , Sedie Romiti* 
potetti JJlmie hoftibue memorabili predio Juperalis , immi- 
nenlfi objtdionie periculo Bonottiam liberal , anno falutis 
jj( 5 |. Nel quadro , che è accanto a quello, è Pietro Far- 
ti . j nefe , 
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refe , fatto Capitano de’ Fiorentini con quefla 
re: Petrus Farnefiut Retp. Flomtimt Imperatore magni. 
Tfanorum copìh capto duce objìdìonìi occifis urbem Fio • 
re intatti triumpbans ingreditur , anno 1362. Nell* altro 
tondo , che è dirimpetto al fopraddetco, è un altro Pie- 
tro Farnefe, che rompe i nemici della Chiefa Romana 
a Orbateilo , con la fua infciizione . In uno de’ due al- 
tri quadri , che fono eguali è il Sig. Ranieri Farnefe , 
fatto Generale de’ Fiorentini in luogo del fopraddetto 
Sig. Pietro fuo fratello, con quella ifcrizione: Raìnerìut 
Tarttrjìut a Florcntinir , difficili Reìp. tempore , in Petri 
Jratit mortai locarne copi arum omnium dux de igitur anno 
17,61. Nell’ altro quadro è Renuccio Farnefe fatto da 
Eugenio IV. Geneiale della Chiefa, con quella ifcri- 
Z’one: Ranutius Farnejìus , PauliTcrtii Pipae avut Eu- 
genio IV. P. M. Rofae aureae munere ittjtgntlut , i ont ficii 
exeràtus imperator conjlitu tur . Anno Cri/li 14^5. Inlòm- 
ma fono in quella volta un numero infinito di bellif- 
fime figure, di (lucchi , e altri ornamenti mefiid’ oro. 
«Nelle face ate fono otto fiorie, cioè due per facciata; 
nella prima entrando a man ritta; è in una, Papa 
Giul o 111 che conferma Parma, c Piacenza al Duca 
Ottavio, e al Principe fuo figliuolo, prefenti il Car- 
dinale Farnefe, Santugnolo fuo fratello, Santa Fiore 
Camarlingo, (1) Salviati il vecchio, Chieti , Carpi , Po- 
lo, e Morone, tutti ritratti di naturale, con quella 
ifcrizione; Julmt III. P. M. Alexandro Farnejto autie- 
re , Ocìa Vio Farnejto ejut fratti i’armam amijjam rejli • 

■■> tuit è ‘ 

1(1 II Cardinal Fante/* è A’efdndro nipote dì Pa alo III. il Cardinal 
S. Angiolo t Kanui'O Fameje # S. F.or: l il Card naie Guido Aficanìo Sforma Sal- 
vati il vecchio è ti Cardinal Giovanni creatura di Leon X. eh eri i il Cardinal 
C o. Pietro Caraffa Vescovo di C lutti ^ che poi fu Paolo IV, Carpi , è il Cardi* 
nal Rido! fa fio di Carpi , e nella tavola XVI. t il ritratto di G<o • della cafa eh* 
i quel Pre’ato con lunga barba d cero al Duca Ottavio . 

Da molti ritratti del Caidinal Alejjaniro Farnefe , che firn dipinti im 
qucJP iflarie , fi compre}. , ckc l* eccellentijjimo ritratto di mano di Ti\tano , dia 
fi cònjerva nel pala\\.> Corfini , l il ritratto di quefio Cardinale , poidU t fin 
gfianuffuno a quejh d-fuai dalli Zuccheri» 
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falniifivo, (i) Nella feconda è il Cardia 
r -e tarncfe, che va in Vormazia Legato all’ (rupe* 
ratore Carlo V. e gli efcono incontra Sua Maeftà , c 
u Principe luo figliuolo con infinita moltitudine di Ba- 
rom , e con erti il Re’ de* Romani , con la fua ifcri- 
ztone . Nella facciata a man manca entrando, è neila 
prima (tona la guerra d’ Alemagna contra i Luterani , 
dove fu Legato il Duca Ottavio Farnefe 1 ’ annoi c 4 <5. 
con la fua ìlcrizione . Nella feconda è il detto Car. 
pinale Farnefe, e 1 ’ Imperatore co i figliuoli; i quali 
tutti e quattro fono fotto il baldacchino portato uadi- 
^erli, che vi fono ritratti di naturale, infra i quali 
e Taddeo inaeftro deli* opera , con una comitiva di 
molti Signori intorno. In una delle facce , ovvero te- 
liate fono due ftorie , e in mezzo un ovato , dentro 
al quale è il ritratto del Re Filippo con quella ilcri- 
„zione : IbiUppo Hjpjnìasum Regi maximo , oh ex: mi a 
ni dr.mum Farnejìam menu. In una delle (Ione è il Du- 
.ca Ottavio, che prende per ifpol'a Madama Marghe- 
rita d Auliria, con Papa Paolo III. in mezzo, co» 
.quelli ritratti del Cardinal Farnefe giovane , e del Car- 
dinale di Carpi, del Duca Pier Luigi, M. Durante, 
.furialo da Cingoli, M- Giovanni Riccio da Montepul- 
ciano , il Vefcovo di Como, Ja Signora Livia Colon- 
na , Claudia -Mancina , Scrtimia e Donna Ma.ia di 
Mendozza, Nell* altra è il Duca Orazio, che prende 
per ifpofa Ja figliuola del Re Enrico di Francia con 
queAa ifcrizione . Henricu; IL . ralefius Galline ux Ho- 
ratio Farnr/fo C a fi ri Duci Dianam Jìliam in matrimon.um 
collocati anno Jdfutit . 1552. Nella quale lloria, oltre 
al ritiatto di elfa Diana col manto reale , e del Duca 
Orazio fuo marito , fono litratti Caterina Medici Re- 
ma di Francia, Margherita forella del Re, il Re di 
«.Navarca, il ConteftabiJe , il Duca di Guiià, il Duca 

*-* . 1 : •*%„.. t •• 
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Ili H=tJU ìjloria no, i nel litr » 4,1 Sìf. Ttkvut. ■ . 
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di Nemors, 1 ’ Ammiraglio, Piincipe di Conciò, il Or» 
dinaie di Lorena giovane, (i) GuM'a non ancor Car- 
dinale, e ’I Sig. Piero Strozzi, Madama di Mr mpcn- 
lier j M^damclella di Roano. Nell’ altra tedala, rin- 
contro alla detta, fono Umilmente due altre ficrie, con 
T ovato in mezzo , rei quale è il ritratto del Re En- 
rico di Francia con quella ifcrizione: Pleurico Franco • 
rum Regi max. fatui lice Farncjìet confervatori . In un.u» 
delle ilorie , cioè in quella , che è a man ritta , Papa 
Paolo III. velie il Duca Orazio, che è inginocchioni , 
d’ una vede facerdotale, e Io fa prefetto di Roma , con 
il Duca Pier Luigi approdo, c altri Signori intorno, 
con quelle parole : Paulus III. P. M. Uoratìutn Farne- 
jìmn nepoteui /unitine Jpei adolefcentem prxfeffum Urbis 
creat attuo fai. 1538. E in quella fono quelli ritratti; 
il Cardinale di Parigi, (2) Vifeo , Moronc, Badia-., ^{ Ir ‘ . ritratti 
Trento, (3) Sfondrato, e Ardinghelli . Accanto a que* caf/barnefe d * 
ila nell’ altra lloria, il medelimo Papa dà il ballon ge- _ 

nerale a Pier Luigi , e ai figliuoli , che non erano an- 
cor Cardinali, con quelli ritratti: il Papa, Pier Luigi 
Famefe , Camarlingo, Duca Ottavio, Orazio, Cardi- 
nale di Capua , Simonetta , Jacobaccio, Sant’ Jaccpo , 

Ferrara, Sig. Ranuccio Farnel'c giovanetto, il Giovio, 
il Molza , e Maicello Cervini, che poi fu Papa; Mar- 
chefe di Marignano , Sig. Gio. Banda Cadaldo , Signor 
Alefiandro Vitelli, e il Sig. Gio. Eatilla Savelli . Ve- 
nendo ora al falotto, che è accanto a que da fata, che 
viene a edere fopra alla Primavera; nella volta adorna 
con un paramento grandillimo , e ricco di ducchi , e Coronazione dì 
oro, e nello sfondato del mezzo 1 ’ incoronazione di Pa- <>qIqIU % 
f>a Paolo III. con quattro vani, che fanno epitaffio in 
Tom. VI, R cro- 

lli 1 / Cardinal cario di cui fa Lorcntft . 

Ir! il cardinale di Paridi t Gto. Belli Arzivefcovo di quella città. 

1,1 Trento e il Cardinal crifivfano Bladru\io Vcfcovo , a Principe di 
Trento . Li qutfit Jlorie fono alcune tefti lajcittf in IjOtlCQ ajf titanio i ritratti Bit. 
fitirlt, cerne ji tede nella tavola JiSX, 
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croce , con quelle parole : P aulur UT. Farmjtur Pont'fèx 
Max'nnutì Oso, & bom'n but approb-tntibur , facr.t ti arri 
folemnì ritu corouatnr anno faluùt 15^4. UT. Km. Ho~ 
vemb. Seguitano quattro ftorie fopra la cornice , cioè 
ogni faccia la fua . Nella prima il Papa benedice le ga- 
lee a C vitivecchia, per mandarle a Tunitì di Barberia 
1 * anno 1535. Nell’altra il niedelìni» feomunica il Re 
d’ Inghilterra l’anno 15^7. col fuo epitaffio. Nelli ter- 
za è un armata di galee , che prepararono l’ Imperato- 
re, e i Veneziani contra il Turco, con autorità, e aj 1- 
to del Pontefice l’anno 1558- Nella quarta, quando ef- 
fendofi Perugia ribellata dalla Chielà, vanno 1 Perugini 
a ch edere perdono l’anno 1540. Nelle laccate di det- 
to falotto fono quattro fiorie grandi, cioè ma percia- 
feuna faccia, e tramezzate da finefire , e porte . Nella 
prima è in una ftoria grande Carlo V. Imperatore, che 
r. 1 uniti- tornat(J jj a T un if, vittoriofo bacia i piedi a Papa Pao- 
lo Fa nefe in Roma 1535, Nell’ altra, che è fopra la 
porta è a man manca la pace, che Papa Paolo III. a 
Bufici fece fare a Carlo V. Imperatore, e Francefco I. 
di Francia 1’ anno 1538. nel. a quale fiora fono quelli 
ritratti: (1) Birbone vecchio, il Re Francefco, il Re 
Enrico, Lorenzo vecchio, Tu none, Lorenzo giovane» 
Borbone giovane, e due figl uoli del Re Francefco. 
Nella terza il medefimo Papa fa Legato il Cardinal 
di Monte al Concilio di Trento; dove fono infiniti ri- 
tratti. Nell’ ultima, che è fra le due finefire, il detto 
fa molti Cardinali per la preparazione del concilio; fra 
i quali vi fono quattro, che dopo lui fucceffivamente 
furono Papi, Giulio III. Murcelio Cervino, Paolo IV» 
e Po IV. il qual lalotto, per diro brevemente, è or- 
nai flmio di tutto quello, che a $1 fatto luogo fi convie- 
ne. Nella prima Camera accanto a quello lalotto, de- 

d.ca» 

x ' lil Quijti pitture , m iaun\ìMt di migUonr* » » riferir * , dare arte** 
petite , fette feti molle detenetele • 


Vita di Taddeo Zucchero. 131 

dicata al ve Hi re , che è lavorata anch’ e(Ta di ftucchi , 
e d’ oro riccamente, £ nel mezzo un facrifizio cor. tre 
figure nude; fia le eguali è un Aleflandro Magno arma* 
to, che butta l’opra il fuoco alcune vedi di pelle. E in 
molte altre florie , che fono 'nel m defimo luogo , è, 
quando fi trovò il veftire d’erbe, e d’ altre cofe fana- 
tiche, che troppo farebbe, volere il tutto pienamente 
raccontare. Di quella fi entra nella feconda camera de- Stanca del fon- 
dicata al Sonno, la quale, quando ebbe Taddeo a dipi- "zuccheri “col 

f nere. ebbe quelle invenzioni dal Commendator Anni • f enfierò dato- 
ale Caro, di commifiìone del Cardinale. E perché gli 4*1 Curo • 
meglio s’ intenda il tutto porremo qui l’avvifo del Ca- 
ro con le lue proprie parole, che fono quelle. (1) 

„ I leggerti , che il Cardinale mi ha comanda- 
„ -to , che io vi dia per le pitture del palazzo di Ca- 
,, prarola, non balla, che vi fi dichino a parole , per- 
„ chè oltre all* invenzione, vi fi ricerca la dilpofizione, 

„ 1* attitudine , i colori , e altre avvertenze affai , fe- 
„ condo le diferizioni , che io trovo delle cofe , che 
„ mi ci pajono a propofito . Perché vi ditlcnderò 

it in carta tutto, e l’opra ciò mi occorre, più breve- 

3, mente, e più dillintamente , eh’ io potò. E prima, 

,, quanto alla camera della volta piatta, che d* altro 
„ per ora non mi ha dato carico; mi pare, che efi- 
3, fendo ella dellinata per il letto della propiiaperfona 
„ di fua Sgnoria lllullr fiima , vi fi debbano fare co- 

„ fe convenienti al luogo, e fuor dell’ orinario 5) 

„ quanto ali* invenzione, come quanto all’ artifizio. 

„ Ma per dir prima il mio concetto in uni vei fate , 

„ vorrei, che vi fi facefle una Notte , perchè oltreché 
3, farebbe appropriata al dormire, la rebbe cola non mol- 
3, to divulgata, e farebbe diveda dall’ altre danze, ? 
darebbe occafionc a voi di fax cole belle, e rare dell* 

R 2 „ arte 

« . 

Ili Quejta è U Ut Ut* XiiX. del teme J. dille f illoriche con qualche >«r 


Digitized by Google 




Parte Sesta 


avt c voltra: perché i gran lumi, e lcgrar.d ombre, 
che ci vanno , foglion dare affai ci vagirla , e òi 
' rilievo alle figure, e mi piacerebbe, che il tempo 
di quella Nette folle in fu l’ alba , perchè le cole , 
che vi fi rapprefenteranno , fieno vcn/imilmente vi* 
fiblli E per venire a i particolari, e alia difpofi- 
zirne ci’ efiì , è necelftrio , che ci intendiamo pri- 
ma del fico, c del ripartimcnto della camera. Dictar 
mo adunque , che ella fia, come fc, divifa in volta, 
e in parete, o facciate , che le vogliamo chiamare - 
” f a volta poi in uno sfondato di forma ovale nel 
” mezzo , ed in quattro peducci grandi m fu canti , 
’ i quali llringendofi di mano m mano, e continuati* 
*’ dofi I’ uno con 1’ altro lungo le facciate, abbraccia* 
” no il fopraddetto ovato. Le porte poi fono pur qnat* 
» tr ° c da un peduccio all’altro fanno quattro lunct- 
” . ’p Dcr dare il nome a tutte quelle parti con le 
” divifioni , che faremo della camera tutta, potremo 
” nominare d’ ogn’ intorno le parti lue da ogni banda. 

* Dividafi dunque in cinque fin , il primo fara da ca- 
” nn e quello piefuppongo, che fia verfo il giardino. 
” U fecondo che farà 1* Ippofito a quello , diremo da 
” ni è « U terzo da man delira, chiameremo deliro . Il 
” L ar co dalla Anidra, finifiro. Il quinto poi che farà 
” ? r “ tutti quelli , f. dui mezzo. E con quefit nomi 
” • ' tutte le Darti, diremo, come dir: lunet- 

? Udà capo, facciata da piedi, sfondato finiftro, cor* 
55 no deliro; e fe alcun’ altra parte c. converrà nomi. 
« l a : neducci , che Hanno nei canti fra due di 

» “'V termini .daremo nome dell'uno, e dell' nino. 
” determineremo ancora difetto, nel pavimento il 

” d,o del letto , il qual' dovrà «Ter fecondo me, lun- 
” faccia da piè, con la cella volta alla faccia 

” finiÒra . Or nominate le parti iurte .o.mamo a dar 
I, forma a tutte indente, dipoi a «alcuna da le^ni 
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y «fieramente Io sfondato della volta, o veramente P 
,, ovato, fecondo che il Cardinale ha ben confiderato, 
„ fi fingerà , che fia tutto cielo. Il refio delia volta, 
n che faranno i quattro peducci, con quel ricinto, che 
„ avemo già detto, che abbraccia intorno 1’ ovato, fi 
„ farà parere , che fia la parte non rotta dentro della 
„ camera , e che pofi fopra le facciate , con qualche-» 
„ bell’ ordine di architettura a vofiro modo. Le quat- 
„ tro lunette vorrei, che fi fingeffero sfondate ancor 
5, effe, e dove 1‘ ovato di fopra rapprefenta cielo que- 
„ fie vapprefenraffero cielo, terra , e mare, e di fuor 
., della camera, fecondo le figure, e l’ ifiorie, che^vifi 
„ faranno. E perchè, per ellcr la volta molto diaccia* 
•, ta , le lunette riefeono tanto baffe, che non fono ca« 
„ paci fe non di picciole figure; io farei di ciafcuna lu* 
„ netta tre p rti per longitudine , e lattando le (Ireme 
? , a filo con P altezza de’ peducci , sfonderei quella di 
j, mezzo fotto effo filo, per modo che ella fotte come 
3, un fineftrone alto, e moftraffe il di fuora della flanr 
*, za con ifiorie e figure grandi a proporzione dell’ al* 
}) tre. E le due eftremità, che reftaro di quà, c di 
„ là , come corni di effa lunetta ( che corni da qui 
«, innanzi fi chiameranno ) rimaneffero baffe , fecondo 
3, che vengono dal filo in fu per fare in ciafchedutL. 
,, di erti una figura a federe, o a giacere , o dentro, 
3, o* di fuori della danza , che le vogliate far parere, 
„ fecondo che megl o ritornerà : e quefto che d.co d* 
„ una lunetta, dico di tutte quattro. R pigliando poi 
,, tutta la parte di dentro della camera infieuie, mi 
3, parrebbe , che ella doveffe effer per fe fteffa tutta 
„ in oleuro ; fe non quanto li sfondati così dell’ ovato 
5, di fopia, come de’ fineftroni delli lati , le deffer non 
,, fo che di chiaro, parte d.<l Cielo, con i lumi ce- 
„ ledi, parte dalla terra, con fuochi, che vi fi farai)* 
n no, tome fi dirà poi. E con tutto ciò dalla me*** 

ftan- 
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» danza in giù vorrei, che quanto più fi andafle ver r 
a, fo il da piè, dove farà la notte, tanto vi foflé più 
3, feuro ; e cosi dall* altra metà in fu , fecondo che di 
3, mano in mano più fi avvicinalfe al capo , dove fa* 
3, rà P aurora, s* andafle tuttavia più illuminando. 
„ Così difpodo il tutto , veniamo a divifar i fogget- 
„ ti, dando a ciafcheduna parte il fuo. Nell’ ovato, 
„ che è nella volta, fi faccia a capo diefla,comeave- 
9 , mo detto , P Aurora • Quella truovo , che fi può fa- 
j, re in più modi, ma io feerrò di tutti quello, che 
„ a me pare , che fi polfa far più graziofa mente in 
3, pittura. Facciafi dunque una fanciulla di quella bel- 
„ lezza, che i poeti s’ ingegnano di efprimerecon pa- 
„ role, componendola di role, d* oro, di porpora, di 
,, rugiada , di limili vaghezze , e quello quanto ai co- 
„ lori, ed alla carnagione. Quanto all* abito, com- 
3, ponendone pur di molti uno , che paja più al pro- 
„ polito; fi ha da confiderare , che ella, ci me ha tre 
„ (lati, e tre colori didimi, cosi ha tre nomi , Alba, 
„ Vermiglia, e Rancia; per quedo le farei una ve- 
„ da fino alla cintura; candida, fiottile, e come tra- 
„ fparente. Dalla cintura infino alle ginocchia una fo- 
n pravvelle di fcarlatto con certi trinci e gioppi, che 
3, imitaffero quei Tuoi riverberi nelle nuvole , quando 
„ è Vermiglia. Dalle ginocchia ing ù fino a’ piedi, 
„ di color d* oro, per rapprefentarla quando è Ran- 
„ eia , avvertendo • che queda vede deve efler felTa , 
„ cominciando dalle cofcc per farle modrare le gam- 
„ be jgnude : e così la vede , come la fopravvede fia- 
„ no Icolfe dal vento, e facciano pieghe, e fvolaz- 
„ zi. Le bracci* vogliono edere ignuJe ancor efle, 
„ d* incarnrgione pur di rofe. Negli omeri le fi fac- 
3, ciano P ali di varj colori: in teda una corona di 
3, rofe: nelle mani le fi ponga una lampada, o un» 
i, facella accela 3 ovvero ic fi mandi avanti un Amo 
‘ « , 


Digitized by Google 


Vita di Taddeo Zucchero, 155 

,, re, che porti una face, e un altro dopo, che con 
„ un* altra fvegli Titone . Sia porta a federe in una 
„ fedia indorata, fopra un carro fimile, tirato o da 
„ un Pegafo alato, o da due cavalli, che nell* un 
„ modo, e nell* altre fi dipigne. I colori de’ cavalli 
„ fiano, dell’ uno, fplendentc in bianco, dell’ altro * 
,, fplendente in rodo, per denotargli fecondo i nomi , 
„ che Omero dà loro, di Lampo, c di Fetonte. Fac- 
„ ciafi lorgere da una marina tranquilla, che mortri 
„ di eifer crcfpa , luminofa, e brillante. Dietro nella 
5, facciata, le fi faccia dal corno deftro T tone fuo 
,, marito, e dal fimftro Cefalo fuo innamorato . Tito- 
„ ne fia un vecchio tutto canuto fopra un letto ran- 
„ ciato, o veramente in una culla, fecondo quelli, 
„ che per la gran vecchiaia lo fanno rimbambito» E 
,, facciali in attitudine di ritenerla, o di vagheggiarla , 
„ o di fofpirarla , come fe la fua partita gli rincre- 
„ fcelfe. Cefalo un giovane bellillimo, venito di un 
„ farfctto fuccinto nel mezzo, co’ fuoi ufattini inpie- 
di, con il dardo in mano, che abbia il ferro indo» 
,, rato, con un cane a lato in moto di entrar in un 

„ bofco , come non curante di lei per P amore , che 

,, porta alla fua Procri. Tra Cefalo, e Titone, nel 
„ vano del fineftrone dietro P Aurora, fi facciano fpon- 
„ taie alcuni pochi raggi di Sole, di fplcndor più vi- 
„ vo di quel deli’ Aurora, ma che fia poi impedito, 
„ che non vegga , da una gran Donna , che li li pa- 
„ ri dinanzi. Quella donna farà la Vigilanza, e vuol 
„ eifer così fatta, che paja illuminata dietro alle fpal- 
„ le dal Sole, che n„fce, e che ella per prevenirlo li 

,, cacci dentro nella camera per lo fineftrone, che fi è 

„ detto. La fua forma fia d’ una donna alta , fpedita, 
3, vaimela, con gli occhi bene aperti , con le ciglia 
„ ben’ inarcate, vtlìita di velo trafparente fino a i 
3, piedi , fuccinta nel mezzo della perfona ; con una 

mano 
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r mano (1 appoggi a un’ afta , e con 1’ altra rneco!- 
„ ga una falca di gonna : ftia ferma fu! piè defilo, c 
5 , tenendo il finiflro indietro lòfpefo, moftri dauncnn- 
„ to di pofnr laidamente, e dall' altro di avere pronti 
„ i palli. Alzi il capo a mirare 1’ Aurora, ep.ijafde- 
; , gn3ta, che ella fi fia levata prima di lei. Porti in 
,, teda una celata con un gallo fuvvi , il qual dimo- 
,, ftri di battere P ali, e di cantare: e tutto quello 
dietro P Aurora . Ma davanti a lei nel Ciclo dello 
sfondato farei alcune figurette di fanciulle P unadic- 
„ tro P altia , quali più chiare, e quali meno,fecon- 
„ do che meno o più follerò apprdfo al lume di ef- 
,, la Aurora, per lignificare P Ore, che vengono in- 
„ nanzi al Sole , e a lei . 

, Quelle Ore fiano fatte con /iti, ghirlande, e 
„ acconciature da vergini alate con le mani piene di 
„ fiori, come fe gli fpargeflero . Nell* oppofita parte 
a pie dell’ ovato fia la Notte , e come P Aurora 
„ forge ; quella tramonti : come ella ne moflra la fron- 
„ te, quelta ne volga le fpalle : quella efea di un mar 
tranquillo, e nitido, quella fi immerga in uno, che 
„ fia nubilofo, e fofeo: i cavalli di quella vengano col 
„ petto innanzi, di quella mollrino le groppe; e così 
la perfona ideila della Notte fia varia del tutto a 
„ quella dell’ Aurora. Abbia la carnagione nera, nc* 
„ ro il manto, neri i cavalli, nere P ali, e quelle fia- 
„ no aperte, come fe volafle. Tenga le mani alte, e 
„ dall’ una un bambino bianco, che dorma per figni- 
„ ficare il fonno, dall’ altra un altro nero, che paja 
„ dormire, e fignifichi la morte, perchè d’ amendue 
„ quelli fi dice efler madre. Moftri di cadere con il capo 
innanzi fitto in un’ombra più folta , e il Cield’ intorno 
„ fia di azzurro più carico, e fparlo di molteftclle.il 
,, fuo carro fia di bronzo con le ruote diftinte in quat- 
„ tro fpazj, per toccare le fue quattro vigilie» Nella 

fac- 
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5) facciata poi dirimpetto, cioè da piè, come 1 ’ Acro* 
„ ra ha di quà, e di là Titone, e Cefalo, quella ab- 
„ bia P Oceano, e Atlante. L’ Oceano fi farà dalla.. 
„ delira un omaccione con barba e crini bagnati, e 
„ rabbuffati , e così de* crini , come della barba gli 
„ efeano a polla alcune felle di delfini, legati con una 
„ acconciatura compolla di tede di delfini, d’ alga, di 

3, conche, di coralli, e di fimili cofe marine. Accen- 
,j nifi appoggiato fopra un carro tirato da balene , con 
„ i Tritoni davanti con le buccine intorno , con le nin- 
„ fe, e dietro con alcune belìie di mare, fe non con 
„ tutte quelle cofe, almeno con alcune, fecondo lo 
„ fpazio, che avrete, che mi par poco a tanta mate- 
„ ria. Per Atlante facciali dalla finiftra un monte, che 
„ abbia il petto , le braccia , e tutte le parti di fopra 
„ d’ uomo robullo , barbuto, e mufcolofo , in atto di 
„ follenere il cielo, come è la fua figura ordinaria} 
„ Più a ballo medelimamente , incontro la Vigilanza. 
„ che avemo polla l'otto P Aurora, lì dovrebbe porre 

4 , il Senno; ma perchè mi par meglio, che lìia lbpra 
„ il letto per alcune ragioni , porremo in fuo luogo 
„ la Quiete • Quella Quiete trovo bene , che era ado- 
„ rata, e che P era dedicatoli tempio, ma non trovo 
„ già, come foffe figurata, fe già la fua figura non 
„ foffe quella della Securità , il che non credo , perchè 
„ la Securità è dell’ animo, e la Quiete è del corpo* 
3, Figureremo dunque la Quiete da noi in quello mo- 
3, do: una giovane di alpetto piacevole, che cornea 
„ fianca non giaccia , ma fegga e dorma con la teda 
» appoggiata fopra al braccio finiltro. Abbia un’ alla, 
„ che le fi pofi di fopra nella fpalla , e da pi è punti 
,, in terra , e fopra effa lafci cadere il braccio deliro 

fpcnzolone , e vi tenga una gamba cavalcioni in atto 
„ di pofare per riftoro, e non per infingardia. Tenga 
„ una corona di papaveri > e uno feettro appartato da 
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„ un canto, ma non sì , che non polfa prontamente ripì- 
}) girarlo . E dove la Vigilanza ha in capo un gallo, 
„ che canta, a quella (i può fare a’ piedi una galli- 
„ na « che covi, per ma (ira re , che ancora pofando fa 
„ la fua azione. Dentro dall’ ovato mcdelìmo, dalla 
,, parte delira, farad! una Luna. La fua figura farà di 
„ una giovane di anni circa diciotto , grande di afpetto 
„ virginale, limile ad Apollo, con le chiome lunghe, 
,, folte, e crefpe alquanto, o con uno di quelli cap- 
„ pelli in capo, che fi dicono acidari , largo di folto , 
,, e acuto, e torto in cima , come il corno del Doge , 
„ con due ali verfo la fronte, che pendano, e cuopra- 
„ no 1’ orecchie, e fuori della teda, con due cornette , 
„ come d’ una Luna crefccnte, o fecondo Apulejo, eoo 
„ un tondo fchiacciato , lifeio, e rif'plendente a guifa 
,, di fpecch o in mezzo la fronte, che di quà , e di là 
„ abbia alcuni ferpenti , e fopra , certe poche fpighe, 
„ con una corona in capo 3 o di dittamo, fecondo i 
», Greci , o di divertì fiori , fecondo Marziano , o di 
„ elicrifo fecondo alcun’ altri. La velia chi vuol, che 
„ fia lunga fino a’ piedi , chi coita fino alle ginocchia, 
» fuccinta lotto le mammelle, e attraveifata fotto 1* 
„ ombilico alla ninfale, con un mantelletto in ifpalla, 
„ affibbiato fui deliro mufcolo , e con ufattini in pie* 
„ de vagamente lavorati . Paufania , alludendo credo a 
„ Diana, la fa vellita di pelle di cervo . Apulejo, pi* 
s, gliandola forfè per Ilìde , le dà un abito di velo fot* 
j, tilifiimo di varj colori , bianco , giallo , rodo , c un* 
» altra vede tutta nera, macchiata , e lucida, fparfa di 
„ molte delle con una Luna in mezzo, e con un lem* 
a bo d’ intorno, con ornamenti di fiori , e di frutti pen* 
3, denti a guifa di fiocchi. Pigliate un di quedi abiti» 
», qual meglio vi torna. Le braccia fate, che lìano 
3, ignude , con le lor maniche larghe: con la delira ten* 
i> ga una face ardente t con la tallita un arco allenta* 
, to 
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„ fo il quale , fecondo Claudiano , è di corno, e fecondo 
„ Ovidio, di oro. Fatelo come vi pare, e attaccatele 
„ il carcaflo agli omeri . Si trova in Paufania con due 
„• ferpenti nella Anidra , e in Apulejo con un vafo do- 
„ rato col manico di ferpe , il quale pare come gon» 
„ lìo di veleno, e col piede ornato di foglie di pal- 
„ ma. Ma con quello credo , che voglia fignificare pur 
„ Ifide, però mi rifolvo, le facciate P arco come di 
„ fopra. Cavalchi un carro tirato da cavalli, un ne- 
„ ro , 1’ altro bianco , o fe vi piacelfe di variare , da 
,, un mulo, fecondo Fedo Pompejo , o da giovenchi, 
„ fecondo Claudiano, e Aufonio: e facendo giovenchi , 
,, vogliono avere le corna molto piccole, euna mac-' 
cliia bianca fui deliro fianco. L’ attitudine della Lu- 
,, na deve eflere di mirare di fopra dal Cielo dell* 
„ ovato verlo il corno della defili facciata, che guar- 
„ da il giardino , dove fia podo Endimione fuo aman- 
„ te , e s’ inchini dal carro per baciarlo: e non fi po- 
„ tendo, per la interpofizione del ricinto, lo vagheg- 
,, gi , e illumini del fuo fplendoie. Per Endimione bi* 
fogna fare un bel giovane padore , e padoralmen- 
„ te vedilo . Sia addormentato a piè del monte Lat- 
„ ino • Nel corno poi dell’ altra parte fia Pane Dio 
„ de’ pafiori, innamorato di lei, la figura del quale 
„ è not dima . Ponetegli una Aringa al collo, e con 
M ambe le mani denda una matafià di lana bianca ver- 
„ fo la Luna , con che fingono , che fi acquidafle i’ 
„ amore di lei ; e con quello prefente inoltri di pre- 
„ garla , che fcenda a darli con lui . Nel redo del 
„ vano del medcfimo finedrone fi faccia un’ idoria,e 
„ fia quella de’ fagrificj Lemurj, che ufavano fare di 
„ notte per cacciare i mali (pirici di cafa . Il rito di 
„ quelli era con le mani levate, e co’ piedi fcalzi an- 
,, dare attorno fpargendo fava nera, rivolgendofcla 
„ prima per bocca, e poi gittandola dietro le fpalle» 

Sì "" '• E tr* 
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„ E tra quelli erano alcuni , che fonando bacini , e • 
,, tali inllrumenti di rame, tacevano remore. Dallato 
„ Anidro dell’ ovato fi farà Mercurio nel modo ordì- 
„ nario con il fuo cappelletto alato , con i talari a’ 
„ piedi, col caduceo nella finiftra, con la borfa nella 
,, delira , ignudo tutto , falvo con quel fuo mantellet- 
„ to nella fpalla , giovane belfcfiìmo , ma di una bel- 
„ lezza naturale , lenza alcuno artifizio , di volto al- 
„ legro, d* occhi fpiritofi, sbarbato , o di prima lanu- 
„ gine , ftretto nelle fpalle, e di pel roffo. Alcuni gli 
„ pongono 1’ ali fopra 1’ orecchie, c gli fanno tifare 
„ da’ capelli certe penne d’ oro. L’ attitudine fate a 
„ vollro modo, purché mollri di calarfi dal Ciclo per 
„ infonder fonno , e che rivolto verfo la parte del lct- 
„ to , paja di voler toccare il padiglione con la ver- 
„ ga. Nella facciata finiftra, di verfo Mercurio , nel 
„ corno verfo la facciata da piè, fi potriano tare i La. 
„ ri Dei , che fono fuoi figliuoli , i quali erano Gcnii 
f delle cafe private, cioè due giovani veflui di pelli 
„ di cani, con corti abiti, fuccmri , e gitati fopra la 
,, fpalla finiftra per modo , che venghino fotto la de- 
„ lira per inoltrare, che fiano difinvolti , e pronti al* 
,, la guardia di cala. Stiano a federe l’ uno accanto 
„ all’ altro : tenghino un’ afta per ciafcuno nella de* 
„ lira , e in mezzo di elfi fia un cane , e difopra loro 
„ fia un piccol capo di Vulcano con un cappelletto in 
„ tella , e accanto con una tanaglia da fabbri • Nell* 
„ altro corno verfo la facciata da capo farei un Batto, 
„ che per aver rivelato le vacche rubate di luì fia con* 
} , vertito in faflò. Facciafi un paftor vecchio a federe, 
„ che col braccio deliro , e con 1* indice mollri il luo- 
„ go , dove le vacche erano afeofte , e col Anidro fi 
» appoggi a un pedo , o vincaltro , baftone di pallore, 
u e da mezzo in giù fia falfo nero di colore di para- 
li £one, in che fu convertito. Nel reito poi del fine- 
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; > flrone dipingali la floria del facrificio, che facevano 
,) gli antichi ad elfo Mercurio, perchè il Tonno non fi 
„ ?nterromj>eflc;e per figurare ,bi fogna fare un altare, 

}, e fuvvi la fua ftatua : 2 piede un fuoco, e d’ intor- 
„ no genti , che vi gettino legne ad abbruciare , e che 
,, con alcune tazze in mano piene di vino , parte ne 
„ fpargano, e parte ne bevano. Nel mezzo dell’ ova* 

„ to,per empier tutta la parte del Cielo, farei il Crepu- 
„ fcolo come mezzano tra 1* Aurora, e la Notte . Per fi* crepuscolo e 
„ gnificar quello , trovo, che fi fa un giovinetto tutto J ua d ‘J'6 n0 * 
„ ignudo. talvolta con 1* ali, tal volta fenza , con due 
facelle accefe, P una delle quali faremo , che fi accen- 
„ da a quella deli’ Aurora, e 1’ altra che fi ftenda verfo 
,_ la Notte. Alcuni fanno , che quello giovanetto con le 
,, due faci medefime cavalchi fopra un cavallo del Sole,o 
dell’ Aurora; ma quello non farebbe componimento 
„ a noli o propoli to • Però Io faremo come difopra , c 
„ volto verfo la Notte, ponendogli dietro fra le gara- 
„ be una grande llella , la quale folfe quella di Vene- 
„ le, perchè Venere, e Fosforo, e Crepufcolo pare, 

„ che fi tenga per una cofa medefima. E da quella in 
,. fuori, di verfo P Aurora, fate, che tutte le minori 
,, llelle frano fpante. E avendo fin qui ripieno tutto il 
„ di fuori della camera, così difopra nell’ovato, come 
„ dalli lati , e nelle facciate , relì a , che vegniamo al 
., di dentro , che fono nella volta i quattro peducci . 

E cominciando da quello , che è fopra il letto , che 
j, viene a clferc tra la facciata finiilra,e quella da piè, 
facciali il Sonno; e per figurare lui bifogna prima 
„ figurare la fua cafa. Ovidio la pone in Lenno,enc* 

,, Cmimerii : Omero nel mare Egeo: Stazio appreflo 
„ agli Etiopi: P Anodo nell’ Araba. Dovuraue fi fia, 

„ bada , che fi finga un monte , qual fe nè può imina- 
,, ginare uno, dove li. ino Tempre tenebre, e non mai 
„ Sole. A piè d’ efiò una concavità p.ofonda , perdo* 

ve 
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„ ve palli un’ acqua , come morta, per moflrare , che 
„ non mormori , e fia di color folco , perciocché la fan* 

,i no un ramo di Lete. Dentro quella concavità fia un 
„ letto, il quale fingendofi d’ elfere d’ ebano, farà di 
„ color nero , e di neri panni fi cuopra. In quello fia 
, , coricato il Sonno , un giovane di tutta bellezza , per- 
j, chè bellifiìmo, e placidiflìmo Io fanno: ignudo, fe- 
„ condo alcuni , e fecondo alcuni altri , veftiro di due 
„ vedi, una bianca di fopra , l’altra nera di fiotto, con 
,, l’ ali in fu gli omeri, e fecondo Stazio, ancora nella 
„ cima del capo. Tenga fotto il braccio un corno, che 
„ meftri rovesciare fopra ’l letto un liquore livido per 
,, denotare 1’ oblivione, ancoraché altri Io facciano pie-. 
„ no di frutti. In una mano abbia la verga , nell’altra 
„ tre vefciche di papavero. Dorma come infermo, col 
capo , e con tutte le membra languide , e come ab- 
„ bandonato nel dormire. D’ intorno al fuo letto fi 
„ vegga Morfeo, Icelo , e Fantafo, e gran quantità di 
„ Sogni , che tutti quelli fono fuoi figliuoli . I Sogni fia» 
,, no certe figurette, altre di bell’ alpetto, altre di brut- 
„ to , come quelli che parte dilettano, e parte fpaven- 
„ tano. Abbiano 1’ ali ancor eflì, e i piedi fiotti come 
„ infiabi!i , e incerti che fono. Volino, e fi girino in- 
„ torno a lui , facendo come una rapprclèntazione, con 
„ trasformarli in cofe pofiibili, e impoflibili. Morfeo è 
„ chiamato da Ovidio , artefice, e fingitore di figure, 
„ e però lo farci in atto di figurare mafehere di varia- 
„ ti moftacci , ponendogli alcune di effe a’ piedi. Icelo 
„ dicono, che fi trasforma eflò ffeflo in più forme, 

„ quello figurerei per modo, che nel tutto parefle uo- 
„ mo, e avefle parti di fiera, di uccello, di ferpense , 
„ come Ovidio medefimo lo deferive . Fantafo voglio- 
„ no, che fi trafmuti in diverfe colè infenfate,e que- 
„ Ho fi può rapprefentare ancora ccn le parole di Ovi- 
„ dio, parte di faffo, parte d’ acqua , parte di legno. 
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• Fingali j che in quello luogo fiano due porte , una d* 

„ avorio , donde efcono i fogni falli, c una di corno, 

„ donde efcono i veri; e i veri fieno coloriti più diftin- 

} , ti, più lucidi, e meglio fatti: i falfi, confidi , fofchi, 

„ e imperfetti . Nell’ altro peduccio tra la facciata da 
„ piede , e a man defira farete Brizzo Dea degli au- Brino T)tadt‘ 
„ guri , e interprete de’ fogni . Di quella non trovo vat “ inl ' 

5 , 1’ abito , ma la farei ad ufo di Sibilla, affifa a piè 
„ di quell’ olmo deferitto da Virgilio, folto le cui fron- 
,, de pone infinite immagini, mollrando, che ficco- 
„ me ciggiano dalle fue frondi, così le volino d’ in« 

,, torno nella forma , che averno loro data . E co- 

,, me fi è detto, quale più chiare, quale più fofche , 

„ alcune interrotte, alcune confulc, e certe fvanitc 
„ quafi del tutto, per rapprefentare con elfe i fogni, 

„ le vifiioni , gli oracoli ; le fantafme , e le vanità , 

„ che fi veggono dormendo , che fin di quelle cinque 
„ forte par che le faccia Macrob.o: ed ella Itia co- 
„ me in alìrarto per interpretarle, e d’ intorno abbia 
genti, che le cffenfcono panieri pieni di ogni fot- 
„ te di cofe, falvo di pcfche. Nel peduccio poi tra 
1, la facciata delira , e quella di capo llarà convenien- 
y temente Arpocrate Dio del filenzio ; perchè rappre- 
si fentandefi nella prima villa a quelli, che entrano atmctmu Di» 
„ dalla porta, che viene dal cameronc dipinto avver- 
„ tità gl’ intranti. che non faccino ftrepito. La figu- 
ra di quello è di un giovane , o putto piuttollo di 
„ colore nero per ellere Dio delli Eg zj , col dito al- 
„ la bocca in atto di comandare , che fi taccia . Por- 
! ti in mano un ramo di perfico , e fe pare , ghirlan- 
„ da delle fue foglie . Fingono , che nafcdlè debile di 
„ gambe , e che efiendo uccilò , la madre Ifide lo 
„ re lufi. ita He , e per quello altri lo fanno diflefo m 
,, terra, altri in grembo d' cfla madre , co’ p è con- 
jj giunti j c p-r accou.pagiumento dell’ altre figure 10 
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„ lo farei pur dritto , e appoggiato in qualche modo 
jj o veramente a federe , come quello dell' illuflriffimo 
•j Cardinal S. Agnolo, il quale è anco alato, e tie- 
„ ne un corno di dovizia . Abbia gente intorno , che 
„ gli ofFerifcono, come era folito, primizie di lentic- 
,, chie, e altri legumi, e di perfichi fnpraddetti. Al- 
j, tri facevano per quello medefimo Dio una figura 
,, fenza faccia; con un cappelletto in teda, con una 
5 , pelle di lupo intorno , tutto coperto d’ occhi e di 
„ orecchi: fate di quelli qual vi pare. Nell’ ultimo 
_ „ peduccio tra la facciata da capo , e la finillra , farà 

fdfaftgrctt’ia.^ ben locata Angerona Dea della fegretezza, che per 
"‘ JS 1 venire di dentro alla porta dell’ entrata medefima 
„ ammonirà quelli che efeono di camera a tener fe- 
), greto tutto quello , che hanno intefo , e veduto , 
„ come fi conviene fervendo a Signori. La fua figura 
„ è d’ una donna polla fopra un altare, con la boc- 
„ ca legata, e figillata. Non fo con che abito la fa- 
,, celfero, ma io la rivolgerei in un panno lungo ^che 
„ la coprilfe tutta, e mollrerei , che fi ritiri ngelfe nel- 
„ le fpalle. Faccinfi intorno a lei alcuni pontefici, da 
„ i quali fe le facrificava nella Cutia innanzi alla por- 
5, ta , perchè non folle lecito a perfona di rcvelare 
„ cofa, che vi fi trattafle in pregiudizio della repub- 
„ blica. Ripieni dalla parte di dentro i peducci, re- 
„ Ha ora a dir fidamente , che intorno a tutta quell’ 
,, opera mi parrebbe, che dovefle eflcre un fregio, 
„ che la terminane da ogn’ intorno, e quello farei di 
„ grottefche, o illoriette di figure piccole: e la ma- 
., teria vorrei , che fofle conforme a i foggetti già da- 
5, ti di fopra, e di mano in mano a i più vicini. E 
„ facendo illoriette mi piacerebbe , che mollralfero l* 
„ azioni, che fanno gli uomini, e anco gli animali nell’ 
„ ora, che ci aviam propollo. E cominciando pur da 
,, capo , farei nel fregio di quella facciata, come co- 
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n fe appropriate all* aurora , artefici , operar! , gente 
, } di più forte, che g>à levate tornalfero alli cfercizj , 

„ e alle fatiche loro, come fabbri alla fucina , lettera. 

„ ti alli (ludj , cacciatori alla campagna, mulattieri alla 
„ lor v.a, e (opra tutto ci vorrei quella vecchjerella-* 

„ del Petrarca, che cinta, e fcalza, levatali da filare, 

,, accendete il fuoco ; e fc vi pare farvi grottefche di 
„ animali, fateci degli uccelli, che cantino, dell’ oche 
„ che efeano a pafecre, de’ galli, che annunziano il 
„ giorno, e rimili novelle. Nel fregio della facciata-» 

„ da piè, conforme alle tenebre, vi farei gente, che 
„ andaflero a frugnolo , fpie , adulteri , fcalatori di fi* 

„ neftre, e cofe tali: e per grottefche, idrici , ricci, 

„ talli , un pavone con la ruota , che fignifica la noe- 
„ te (Iellata; gufi, civette, pipiftrelli, e limili. Nel 
„ fregio della facciata delira per cofe proporzionate al- 
„ la Luna, pefeatori di notte, naviganti alia bulfola , 
„ negromanti, llreghe , c firn ili: per grottefche un fa- 
„ naie di lontano , reti , nalTe con alcuni pefei den- 
aro, e granchi , che pafcelTero al lume di Luna ,0 
„ fe il luogo n’ è capace, un elefante in ginocchioni, 
„ che 1’ adoralfc . E ultimamente nel fregio della fac- 
,j data fini lira , maltenuti» con i loro frumenti da 
„ mifurare, ladri, felfatori di monete, cavatori di te- 
„ fori , pallori con le mandre ancor chiufe , intorno a 
„ gli lor fuochi , e fimi li . E per ammali vi farei lupi, 
,, volpe, feimie, cucce, e fe altre vi fono di quello 
., forte maliziofi , e infidiatori degli altri animali . In 
^ quella parte ho rodio quelle lantafie cosi a cafo , 
,, per accennare di che fpczie invenzioni vi fi potei- 
j, lóro fare. Ma per non efl’er cote, che abbino biio- 
„ gno dt elfere deferì tte , tallo, che voi ve 1’ imagi- 
„ niate a voilro modo , fapendo, che i pittori fono 
„ per lor natura ricchi , e graziola in trovare di quelle 
„ bizzarrie. E avendo già ripiene tutte ie parti deli’ 
Tom. VI. T opera H 


CoTifpofe al 
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deo all' idea • 
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„ opera così di dentro coire di fuori della camera , 
., non ci occorre dirvi altro, fe non che conferiate il 
„ rutto con Monfig. Illuftriffimo , e fecondo il fuo gu- 
Ilo, aggiungendovi, o togliendone quel clic bifogna, 
„ cerchiate voi dalla parte volìra farvi onore . State 
ti fano . j, (t) 

Ma ancoraché tutte quelle belle invenzioni dèi Ca- 
ro fofleio capricciofe, ingegnofe , e lodevoli molto, 
'non pcttè nondimeno Taddeo mettere in opera fe non 
quelle di che fu il luogo capace, che furono la mag- 
gior parte. Ma quelle, che egli vi fece, furono da lui 
condotte con molta grazia, e belliflima maniera. Ac- 
canto a quella nell’ ultima delle dette tre camere, che 
è dedicata alla Solitudine, dipmle Taddeo, con 1’ aju- 
to de ! Tuoi uomini , Crifto, che predica agli Apoftolt 
nel deferto, e nei bofehi , con un S. Giovanni a man 
xitta molto ben lavorato. In un’ altra Itoiia, che è di- 
rimpetto a quella, fono dipinte molte figure, che fi Han- 
no nelle lelve per fuggire la convenzione , le quali 
alcun’ altre cercano di difturbare , tirando loro farti, 
mentre alcuni fi cavano gli occhi per non vedere . In 
quella medelimamente è dipinto Carlo V. Imperatore, 
ritratto di naturale , con quella inflizione : Poli in- 
tìum:rot laborer ociofam , quictamque vitam traduxit . 
Dirimpetto a Carlo è il ritratto del gran Trnco ulti- 
mo , che molto fi dilettò della folitudine, con quelle 
parole: A. imam a negocio ai ocium revocavi . Appref- 
l’o vi è Arillotile , che ha fotto quelle parole: Anima 
fedendo & quiefe ndo , prudcntior. All’ incontro a que- 
llo , fetto un’ altra figura, di mano di Taddeo ; è fcrit- 
to così Quenudmodum uegociì ,Jic & odi ratio b abenda » 
Sotto un altra fi legge: Ocium cum dignitate ,ntgoc-um 
fine periculo . E dirimpetto a quella fotto un’ altra fi- 
gura 

/ 111 La Jef ertitene di qutjle pir.'ure i nelle lettere del .Caro . Vidi 
W tom, j. delle lettere f ittoneh* lite- 
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gord è quello motto i Virtutir , & ìibtrx vita migìfl-a 
cp tinta folìtudo. Sotto un’ altra: Plut agunt , qui nibil 
•agcre videntur , e lotto 1’ ultima: Qui agit plurima , 
,plurimum peccat. E per dirlo brevemente , è quella llan- 
za ornatiliima di belle figure , e ricchiflìina anch’ el- 
la di ftucchi , e d’ oro. Ma tornando al Vignuola , 
quanto egli lìa eccellente nelle cofe d’ architettura, 
*1’ opere lue fteffe , che ha fcr:tte, e pobbhcate, e va 
tuttavia fcrivendo ( oltre le fabbriche maravigliofe ) 
re fanno pieniflìma fede; e noi nella Vita diMiche- 
lagnolo ne diremo a quel propofito, quanto occrrerà. 
Taddeo, oltre alle dette cofe, ne fece molte altre, 
delie quali non accade far menzione ; ma in particola- 
re una cappella nella Chiefa degli orefici in Ibada Giu- 
lia : (i) una facciata di chiarolcuro da S. Jeronimor 
e la cappella dell’ altare maggiore in S. Sabina. E Fe- 
derigo , luo fratello , dove in S. Lorenzo in Damafo 
è la cappella di quel Santo tutta lavorata di fiucco, 
fa nella tavola S. Lorenzo in fulla graticola , e il Pa- 
radifo aperto , la quale tavola fi afpetta , che debba 
iiufeire opera belullima. (z) E per non lafciar indie- 
tro alcuna cofa, la quale elfere poffa di utile, piace- 
te , o giovamento a chi leggerà quella nofira fatica . al- 
le cofe dette aggiugnerò ancora quella . Mentre Tad- 
deo lavorava , come s’ è detto nella vigna di Papa 
Giulio, e la facciata di Mattiolo delle polle, fece a 
Monfignor Innocenzio , Illultrilhmo, e Reverendiflimo 
•Cardinale di Monte due quadretti di pittura, non 
«molto grandi. Uno de’ quali che è affai bello ( aven- 
c . T 2 do 

111 Quefla cappella è guafla in gran pam dal tempo ,mà molta 
pile da quella eterna ma!adi{iuni del ritoccare le pitture , il che è cer- 
tijjìmamente un mandarle male , perché neffun pittore mediocremente 
•tuono ritoccherà mai una pittura vecchia, ancorché fra mediocre • 

lai La lavila dell' aliar magnate è di Federigo Zuccheri, come 
dice il Vafari , ma non rappre/enta f Lorenzo fulla graticola , ma Se 
Damafo , t s, Lorenfp co’ loro ahiu féerie 
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•do 1* altro donato ) è oggi nella falvaroba di dette 
Cardinale, in compagnia d’ una infinità di cole anti- 
che e moderne, veramente rariflime; infra le quali 
. non tacerò, che è un quadro di pittura capricciofillimo, 
quanto altra cofa di cui fi fia fatto infin qui menzio- 
iprofpttti 1 di ne * 1° quello quadro, dico che è alto circa due brac- 
varie figurt. eia e mezzo ; non fi vede da chi lo guarda in pro- 
fpettiva , e alla fua veduta ordinaria, altro che alcu* 
ne lettere in campo incarnato, e nel mezzo la Luna, 
che fecondo le righe dello fcritto va di mano in ma- 
no crefcendo, e diminuendo. E nondimeno, andando 
Lotto il quadro, e guardando in una fpera, ovvero 
fpecchio, che fta fopra il quadro a ufo d* un picciol 
baldacchino, fi vede di pittura, e naturalismo, in 
detto fpecchio , che lo riceve dal quadro , il ritratto 
d$l Re Enrico II. di Francia, alquanto maggiore del 
naturale, con quelle lettere intorno Henry II. Roy de 
Frante. Il medefimo ritratto fi vede , calando il qua- 
dro abballo , e polla la fronte in fulla cornice di fo- 
pra , guardando in giù. Ma è ben vero, che chi lo 
mira a quello modo, lo vede volto a contrario di quel- 
lo , che è nello fpecchio; il quale ritratto, dico, non 
fi vede fe non mirandolo , come di fopra , perchè è 
dipinto fopra ventotto gradini fottiiifiìmi , che non fi 
vcggiono , i quali fono fra riga , e riga dell’ infrafcrit* 
te parole; nelle quali, oltre al lignificato loro ordina- 
rio, fi legge, guardando i capivcrfi d’ ambedue gli 
ellremi , alcune lettere alquanto maggiori dell* altre , 
e nel mezzo : Henrìtut Valejiut Dei gratin Gallorum 
Rex inviti ijjìmut . Ma è ben vero, che M. AldTandro 
Taddei Romano, fegretario di detto Cardinale, e Don 
Silvano Razzi mio amiciftìmo, ì quali mi hanno di 

S |uello quadro , e di molte altre cofe dato notizia , non 
anno di chi fia mano , ma fidamente han detto che 
-& donato dal Re Enrico al Cardinale Caraffa , quan- 
do ‘ 
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do fu in Francia, e potrai Caraffa al detto illuftrif» 

(imo di Monte, che lo tenne come cofa rariflìma, 
che è veramente. Le parole adunque, che fono dipin- 
te nel quadro, e che fole in effo fi veggiono da chi 
lo guarda alla fua veduta ordinaria, e come fi guar- 
dano 1’ altre pitture fono quelle • 

HtVJ TV aviD viDss N I L VT »toR 
NlSILVNAMCaEsCENTEM IT E 
Regione ros I T a m , q.vi, bX 
Inteivauo, GR adatim vt I 
Criscit, noi Admonet vt iN 
Vn a s r e udì e T cabitatb tV 

SlMVL ET EGO I LlVMINATl 

Verbo df.i cresca m v s , doniC 
Ab eivbdem G r a t i a ha T 
Lvx in NOiis Amplissima q.v I 
ESt asthrnvs iLLe datok lvciS 
In q_v o et a qvO m ortaLES omneS 
V E RAM IVCEM RECIPERB si 

Speram 9 in vanVM non sperabiM* 

Nella medefiroa guardaroba è un belliflimo ritratto 
della Signora Sofomsba Angufciola (1) di mano di lei ^ Je 
medefima , e da lei flato donato a Papa Giulio HI. e Anguftiola . 
che è da edere molto (limato: in un libro antichifii- 
mo la bucolica, Geoigica, ed Eneida di Virgilio di 

, • ca- 

lti Di quefia et tetre pii tri et parla molto il Va fari t.J a e. 4 06. 
e tom. 3. a c. qy]. in fine della vita di Propella de * Raffi , t. j. a e. 

406 • e dietro a quella di Girolamo da Carpi I. f. a t. 337 ove narra 
molti fatti per ejfa glorio/!, e rumerà varie /ut pitture, dando ad e/fie, 
e alla Sofonitba lodi immenfe , ejaltando la fua ecce l'enea In quefl' or* 
te ; onde non pure , che abbiano ouafient i Cremore/! di lagnarfi del 
Vafari • Forfè avrebbero voluto , che fi fofe più dtjfulo \ ma fi vedo 
ehe t‘ avrebbe / atto volentieri , ft avejfe avuto più notizie , ogni qual 
volta noi troviamo , thè egli i tomaio a riparlar tante volte di quefta 

donna 


Digitized by Google 


Ilo P 4 *1 | r S s s t A ' 

«S.r'SSSf* 1 » c h ter Ì « Bto *«W.i , 0) che ih Romàne' in 

«atU/iifciH . i u ^ ^ ato mo ^ ri letterati uomini giudicato che 
fofle Tenero ne’ n.edefimi tempi di CefarVSo o 
poco dopo; onde non è maraviglia fe dal defto Car- 
ornale e tenuto in grandiflima venerazione. E qn»‘l 9 
Ca il fine della vita di Taddeo Zucchero pitto ?! (!) 

. . , • vita“ 

li'Z a ZZ./*“ì U o?*kS btn P ra,l ‘°- Sofonuba impari da 
furono 'Cremone/i^ * P *** 0rUndt ‘ da Bernardino campi, che tutu 

dice Vir S‘ lio • eht dietro Valeriana chiama Co - 

dice Romano , che i feruta in carattere grande detto unicale , di cui ne 

tiVjF?Jni t diZ t r P - a Lb Ì‘° n De et fatica; ma certamente 
7,1 v P -r d jf cfa , rt Au è“fio, come dice il Va/., ri. 

Raffaello dJ‘ I T A’ *° ^* u ì rrat0 nello Rotonda vicino al fepolcro dì 
Raffaello da Urbino col feguente epitaffi, /otto al /uo bufo di marno. 


D. O. 


M. 


,tad AEO. ZUCCA RO. ■ 
in oppi do. divi, angeli ad ripas. 
metavri. nato. 

PICTORI . EXIMIO 

_ * 31:!*™'- MORIBVS. PICTVRA . 

R A PH A E L I VR BI NA TI. SIMILLIMO. 

n ^ ET - VT. ILLE. NATALI. DIE. 

ET . POST. ANNVM. SEPTIMVM . ET TRIGESIMVM 
VITA. FVNCTO. 

• • -ITA. TVMVLVM. =' 

EIDEM. PROXIMVM. 

FEDERTCVS. FR ATRI . SVAV1SS. MOERENS. 

. POS. ANNO. CHRISTIANAE. SAL 
;• M. D. L. XVI. \ 

Vi. . . . . >i i" • ' 

ùliffHtt . quoti, in . magno . timuit. Rapbaete. pera eque . 
‘ TuacQ, in. magno, pertimvit . genitrix . 
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. V l T A C>) 

DI MICHEL AGNOLO (2) 
BON ARRO TI 

PITT. SCULT. ED ARCHIT. FIORENTINO, 


M Entrc gli induftriofi , ed egregi fpiriti , col lume 
del famofillimo G’Otto e de’ l'eguaci Tuoi , fi sfor- 
zavano dar l'aggio al Mondo del valore, che la beni- 
gnità delle ftdlc , e la proporzionata miftione degli, 
umori aveva dato agli ingegni loro; e ddìderolì d’ imi- 
tare con la eccellenza dell 1 arte la grandezza della na- 
tura 

III Quando elbi fatto intagliar: qutflo ritratto, nc mandai una prima 
prova con una mia lettera al Sig, Giampietro Zannuta , U quale mi rifpofe tufo 
eoi fegatelle f netto • 

Per lo egregio ritratto del Bonarrotì pittore, fruitore, 
e architetto Fiorentino. 

Ecco il vivace afpetto: eccolo it vero 

MaP.ro , eh’ Etruria , e tutta Italia onora ; 

In (.ui del gran Delubro, in cui s’adora 
Pietro nacque il vattiffimo penderò ; 
la Lui 1’ riempio di quel Duce altero , 

Che terribil qual’ è, piace, e innamoro, 

E fculto appar quali ledente ancora 
In Ifrael Legislator primiera; 

E l’ìinm.iein per Lui del Di tremendo. 

Che ha ■’ ePremo dell’ um n dettino , 

N' empie a mirarla il cuor d’ orror , di gelo a 
O effigie illuflre ! in te Icorgo , e comprendo 
L’ alte idee dì Michele , Angel divino , 

Che 1' arti a ravvivar verme dal Cielo . 

Qutfo fanello è pregiatile per gli tei penfieri ai ieae tfprejfi , per lo 
foit\\J, e per la maniera, e lo fpirrto poetico , che tri fi ravvi fa-, ma e prò io 
ammirarfi per efere farro da un uomo di ti. anni . 

Ù1 La vita di Miehelagnolo fu feruta da Afianio Conditi a che fi prò» 

/*/• 
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tara per venire, il più che potevano, a quella lemma 
cognizione , che molti chiamano intelligenza umver- 
falmente, ancora che indarno, fi affaticavano ; il beni- 
gnufimo Rettore del Cielo, volle clemente gl. occhi 
alla terra,- e veduta la vana infinità di tante fatiche, 

gl» 

ftjfa pittori „ con que/fo tìtolo : vita di Mchelagnelo Bon arroti raccolta per A fica* 
ruo Condivi dalla Ripa Tranjonc • In Roma appreso Antonio Biado Jlampaeort 
Camerale nel MDZJ 1 I . a Ili 16. di Luglio ta 4. piccolo di pog . 50. compre fa la 
dedicatoria % c la prefazione , Quefio libro c poflo nel catalogo de* litri rari del 
Bey ero ; ma non tutti 1 libri rari Jono eccellenti . Alcuni fono rari , perche t (fendo 
flati trajeurati , come di poca Jiima , fono andati ut dimentican\a . Potrebbe ejfere 
che tale fojjt la detta vita , perché già l * aveva ferina tl y alari , e fiampatu nel 
IjfO. e poi , accrejciutola notabilrf imamente » data fuori nel I fC$. cioè fi anni 
dopo la morte di Michelagnolo ; dove che la tua del Condivi termina lo • anni 
manti la Jua morte » il che la rende mancante . Inoltre il Safari atta altra iw 
trinfichc\\a » « familiarità col £ or. or roti , che non dvea il jndivi , ed altra peri * 

| ja dell atti del dtjcgno , come fi fi orge da* fuoi ferini , t dalla immenfitk prò» 
dig-ofa delle fue pitture , e dalla Jlupenda bcllc\\a delle fue fabbriche , dove del 
Candivi non filo non ho vi/lo , ma ne meno ho Jcntito nominare alcuna Jua ope - 
rd ; t la ragione di ciò fi ricava da mici ehi finte di lui il V afari in quefta ri • 
ta piu a ha fio : Afe amo dalia Ripa Tranjonc durava gran fatiche , ma mai non. 
fe ne tedde il frano ni in opere , ni in difegni j con quel che /tene • Tmlafcio 
la diverjità dello fi ile % che non è comparabile con quello del rajart . Tuttavia 
quefta vita del Condivi per la Jua rarità indujfc il celebre Propojio Anton ¥ran~ 
cejco Goti a nftamparla in fucn\t per Gaetano Albi lini nel 17 fi. in foglio con 
aggiungervi , per renderla meno mancan te » le note di verj letterati , cut di Gtro<- 
lama Ttcciatt J cultore 9 e architetto Fiorentino , dell* eruditijfmo Sig. Pietro Afj- 
aittte 1 del Sii. Domenico Manni noto per molte fue opere, e dello flejjo Cori , 
e del fimojt fimo Senator B or. arroti • So, che il Cori /* e [alta fino al cielo nella 
prefazione p*fia avanti alla Jua edizione ; ma fe fi efamineranno quelle fue lodi $ 
fi vedrà , che convengono più al Vafari • Ad alcuni coi è fembrato , che fi debba 
prefiar più fede alla vita del Condivi , dicendo che fu feruta fitto gli occhi di Ali* 
che la gnu lo • Ma non fi , donde fi ricavino quefta particolarità , oc forfè dicono 
auejlo , perché fi compilata , quando Michclajnolo era vivo ; lo fiejfo fegpi a quel • 
la del Vafari della prima edizione, die fi fatta nel Iffo. cioè eirca a 14. anni 
prima della fia morte : fi pfrihc il Condivi fu fio f colar e, tale fu anche il Vafa • 
ri , e molto più confidente , come fi raccoglie dal carteggio , eh * ebbero infime , 
oltre /* ejfer paejant , cioè ambedue Tofani , e il Bonarrcti nato m Cafentino , che 
è nel dijlrctto , e nella dtogcfi d* Arcuo , patria del Vafari • Anni fai Caro in 
una lettera firitta il di 20, d' Ago fio del 1 5 yj. a M eff. Antonio Gallo , e he è la 
91. del tomo g. delle pittoriche , dice d* aver tardato a feriverla tanto , che efcijfi 
alla luce la vita di MicheUgnoto ; c dall * anno fi vede , che intende di quefia dei 
Condivi, con la quale pueffe feufare detto Miche lagnalo vrejfo il Duca i* Urbino $ 
ma meglio l* avrebbe fcuj'ato con quefta del Vafari, La* dedicò il Condivi a Giulia 
III, nell* anno cerio dei fio pani ficato , Dice d* aver fatta anche una raccolta de* 
precetti dell* arte aditi da Michcfagnolo , e promette di pubblicarla i ma non ne 
fece altro • 

In quefte noti fi riporterà tutto quel che fi trovo in quello vita , (he il 
Vafari ha traìajciato % 
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gli ardentiflìmi fludj fenza alcun frutto , e la opinione 
profuntuofa degli uomini, affai più lontana dal vero, 

■che le tenebre dalla luce; per cavarci di tanti errori poiurroti da- 
ti difpofe mandare in terra uno fpirito , che^ univer» toper prj* f*. 
talmente in ciafcheduna 3rte , e in ogni profellionc fot- vorjd Cielo. 
fe abile, operando per fe folo, a moltrare, che cofa 
fia la perfezione dell’ arte del difegno nel lineare , dir.» 
tomaie, ombrare, e lumeggiare per dare rilievo aiIe_A 
cofe della pittura, e con retto giudizio operare nella 
fcultura, e rendere le abitazioni comode , e ficure, 
fané, allegre, proporzionate, e ricche di vari orna- 
menti nell’ architettura i Volle oltra ciò accompagnar- 
lo della vera filosofia morale , con 1’ ornamento della 
dolce poefia ; acciocché il Mondo lo eleggeife , e ani- fu fottio di 
miiaffe per fuo fingolariffimo l'pecchio neila vita, nell’ e 
opere , nella fantità de’ coltumi , c in tutte P azioni 
umane: e perchè da roì piuttofto celefte,che terrena 
cofa fi nominaffe . E perchè vide , che nelle azioni di 
tali efercizj, e in quelle arti fingolarilfime , cioè nella 
pittura , nella fcultura , e nell’ architettura , gl’ inge- 
gni Tofcani fempre fono Itati fra gli altri fommamen- 
te elevati , e grandi , per cffere eglino molto offcrvan- 
ti alle fatiche, e agli fiudj di tutte le facoltà, l'opra-, 
qua llivoglia gente d’ Italia; volle dargli Fiorenza , di- 
gmflima tia 1’ altre Città , per patria , per colmare al 
fine la perfezione in lei meritamente di tutte le virtù 


per mezzo d’ un fuo Cittadino. 

Nacque dunque un figliuolo folto fatale , e felice 
della nel Cafentino, (1) di oneita , e nobile donna 1 * 
anno 1474. 3 Lodovico di Lionardo Bonarróti Simoni , 
difeefo, fecondo che fi dice, della nobiliflìma , e anti* 
Tom. VI. V chin- 


ili Na eque Mi tkil agnolo nel cajìcìlo t Capre fe , t non in Ckiufi , età 
ne dice alcuno, il Condivi, e il Vafari, che dicon Mercurio , e Venere nell* 
caja di Giove , feguono le follie di quei tempi, in cui fi credeva pii d‘ ora alla 
matta a/lrolutta . il Condivi due , che nacque in lunedi , 4. ore innanzi giorno , 
e il Vafari dice in domenica a S. ore di none, che tale lo ficf j , 


Digitized by Google 


r 54 Parti Sesta 

Vi buona prò- Chiflima famiglia de’ conti di Canofla ; fi) al qualo» 
fapia difctn - Lodovico, etfendo podeiìà quell’ anno del Cartello di 
dtntt da si- Chiufi , c Caprefe, vicino al fallo della Verma , dove 
Canof g an p rance f co ricevi le Stimate , diocelì Aretina : nacque 
J * dico un figliuolo il fedo dì di Marzo la domenica intor- 

no all’ otto ore di notte, al quale pofe nome Miche- 
iagn^Io , perchè non penlando p ù oltre, fpirato da uri 
che di fopra volle, inferire , coltui elT'erc cola celelle,c 
divina oltre all’ ufo mortale, come fi vide poi nelle fi- 
gure della natività fua , avendo Mercurio , e Venere 
in feconda nella cafa di Giove con afpetto benigno ri- 
cevuto ; il che moftrava, che fi doveva vedere ne’ fat- 
ti di coftui , per arte di mano, e d’ ingegno , opeie 
maravigliofr , e ftupende . Finito 1 ’ utizio della pode- 
fteria , Lodovico le ne tornò a Fiorenza, c nella villa 
di Seitignano, vicino alla Città tre miglia, dove egli 
aveva un podere de’ fuoi palliati , il qual luogo è co- 

piolo 

III // Condivi iifeorre mollo de * Conti di Canoffa , e dello famiglia di 
Michelangelo . Più faviamtntc ha fatto il Vafari , che Ji è contentato d* accenna- 
re quefla dcfctndtn\a falla fede altrui con quelle parole : fecondo che fi dice . tl 
Sena tur Sonar roti inj ormati filmo d* orni Jorta d* antichità , parlando della dt fiere* 
denta della fua nohiltfiima famiglia da' Juddetti conti , fi riporta al Condivi , e 
al Moren , Jen\a impegnar fi a nulla . Pure fi può vedere V ncen^io Morghtni , e 
Prancefco Bocchi , e V crudttifiimo Signor Domenico Manni al figlilo 4. del tomo 
lj. che accennano quefia difendente \ e più chiaramente il Varchi nell * Orazione 
recitata nelle fua efeqnte » dicendo nel parlar di Miche/agnolo : Lodovico fuo padre 
il quale era dalP antichifiima , e nobili filma famiglia de’ Conti di Qanofia dìjcefo . 

Lodovico padre di Michelagnolo fu Potcftà , e Commtfiario , dignità più 
difiinta, e di maggiore autorità. Dirò anche 9 che la madre di Miche lagnalo fu 
Francefca figlia di Neri di Miniato del Sera , e di Maria Monda Rucellai ; ed 
ebbe 9. compari al fuo batte fimo , fe gatto in Caprefe , il che fi trova in un libro 
di ricordi di Lodovico fuo padre . Ma la fola famìglia Simom , donde certamente 
difeendeva Quella de * Monanoti , era mobile affai , * affai antica ; onde fi vede la 
malignità di Baccio Bandinelle , che fu fempre invidi ufo , e nimico del Monanoti , 
in quelle parole della lettera, eh* i nel tomo !• delle pittoriche a care. 70. in cui 
dice : il magnifico Lorengo „ Medici M falò per vedere il Bonanoto fanciullo , 
ohe fi faceva valente ; dette lo fiatq al fuo padre , e lo fece de* nobili màgi fi rati, 
fofio eh * egli ufciffe di contado » ignorante , e finga alcuna virtù . La calunnia del 
Mandi ne ih converte in dijonore quello, che i onore per Mi che lagno lo 9 cioè P effer 
nato in contado ; poiché appunto per effer nato in Caprefe , dove fuo padre era 
Cammuffano, m fira 9 eh* era nobile. Veggafi la nota 2. del Sig. Manni alla vita 
del Condivi , dove riporta alcune omorijuenge , eh* ebbe la famiglia Bonanoti . 

La famiglia de* Monarrote ha goduto m o di ci volte < primi onori nella Re- 
pubblica fiorentina • 
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piofo di farti, e per tutto pieno di cave di macigni, 
die (on lavorati di continovo da fcarpellini , e fculto- 
ri, che nafeono in quel luogo la maggior parte; fu 
dato da Lodovico Michelagnolo a balia in quella vil- 
la alla moglie d’ uno fcarpellino; onde Michelagnolo 
ragionando col Vafari una volta per ifcherzo diflc: 

Giorgio, fi ho nulla di buono nell’ ingegno, egli è 
venuto dal nafcerc nella tattilità dell’ aria del voftro 

J iuefe d’ Arezzo; così come anche tirai dal latte del- 
a mia balia gli fcarpelli , e 1’ mazzuolo , con che io 
fo le figure. Crebbe col tempo in figliuoli affai Lo- 
dovico , ed eflendo male agiato, e con poche entrate , 
andò accomodando all* arte della lana , e feta i fi- 
gliuoli: e Michelagnolo, che era già crefciuto, fu po- 
fto con maertro Francefco da Urbino alla fcuola di 
grammatica. E perchè l’ingegno fuo lo tirava al dilet- 
tarfi del difegno, tutto il tempo, che poteva mette- tft j. 
re , di naftolo lo confumava nel difegnarc , eflendo ttnJtn alla 
perciò e dal padre , e da* fuoi maggiori gridato , e (cuoia fi dava 
tal volta battuto; Rimando forfè, che lo attendere a ** 
quella virtù non conofciuta da loro, furti cofa bafla , 
e non degna della antica cafa loro. Aveva in quello 
tempo prefo Michelagnolo amicizia con Francefco Gra- Amico JelGra- 
nacci, il quale anche egli giovane fi era pollo appret naccifu imita- 
to a Domenico del Grillandajo per imparare 1’ arte Grtlm 

della pittura; là dove amando il Granacci Michelagno- 
lo j e vedutolo molto atto al difegno , lo ferviva gior- 
nalmente de’ difegni del Grillandajo , il quale era al- 
lora reputato non folo in Fiorenza, ma per tutta Ita- 
lia de’ migliori maeftri , che ci foflero.Per lo che cre- 
dendo giornalmente p ù il defiderio di fare a Miche- 
lagnolo, e Lodovico non potendo diviare, che il gio- 
vane al difegno non attenderti:, e che non ci era ri- 
medio; fi nlolvè per cavarne qualche frutto, e per- 
che egli impararti quella virtù, configliato da amici,* 

Va di \ 

. * • • • . • 
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di acconciarlo con Domenico Grillandajo. Aveva Mi- 
chelagnolo , quando fi acconciò ali’ arte con Domeni- 
co , 14. anni, e perchè chi ha fcritto la vita fua (1) 
dopo 1’ anno 15*0. che io ferirti quelle vite la prima 
volta , dicendo che alcuni per non averlo praticato n* 
han detto cofe , che mai non furono, c latratone di 
molte, che fon degne d’ edere notate, 'C particolar- 
mente tocco quello palio , tafiando Domenico d’ invi- 
diofetto, nè che porgellè mai ajuto alcuno a Michc- 
Jagnolo, (2) il che fi vide clfer falfo, potendofi vede- 
re per una fcritta di mano di Lodovico padre di Mi- 
chelagnolo fcritto fopra i libri di Domenico , il qual 
libro è appreflo oggi agli eredi fuoi, che dice cosi: 

„ t48d. Ricordo quello di primo d’ Aprile, come io 
„ Lodovico di Lionardo di Bonarrota acconcio Miche- 
„ lagnclo mio figliuolo con Domenico e David di 
Tommafo di Currado per anni tre profiimi aweni* 

„ re con quelli patti , e modi , che il detto Michela- 
„ gnolo deoba Ilare con i fopraddetti detto tempo a 
„ imparare a dipignere e a fare detto elfercizio, é 
„ ciò i fopraddetti gli comanderanno; e detti Domc- 
>, nico, e David gli dcbbun dare in quelli tre anni fio- 
rini 

III Quefli t Afe ani o Condivi /addetto . It Sig. Morette eruditijfimo nelle ^ 
bilie art 1 , t giudt\iofif[imo Scrittore nelle note olla rito del condivi rifiampata in 
Virente, come fi è dello, pretende, che abbia ragione it Condivi, e il torco il 
Va fari. Torti via a me In cofa ranan dubbia, 

lil Riflette gindiyofamcntt il Sig. Mari-ette , che le parole , che porta 
fui U Va fri del padre di Michclagnoto , non provano , che Domenico GriUandojo 
Don potè fi e e fife r gelo fu , t non lo fojfe degli avanzamenti di a ut fio giovane , 
quantunque gli de fi e ogni anno per pagemento quei tanti fiorini , che gli aveva prò- 
mejfi . Se non fojfe fiato coti , non avrebbe Michelagnolo comportato , the il Con - 
divi , che fcrifit fatto i fuoi occhi , ave fife calunniato il fuo maeflro fina prò , ni 
il Varchi C avrebbe infarto nella fua Orazione udita probabilmente da alcuno de' 
figliuoli di Domenico. Non nomina il Vafari altri che Domenico c David Gril- 
lando! per maeftri di Michelagnolo , ma il Varchi nella detta Orazione aggiunge 
Senedetto alerò fratello di Domenico , e dice ancora , che il padre , c gli del 
fonarroti non volevano a patto alcuno , che egli nttcndcjfe alla pittura , onde pet 
fui fio lo /gridarono p ù volte , e lo batterono . Il qui nominato Benedetto fu il 
fremo ma tto della madre del Varchi , elu de cjfo fu nominato Benedetto, (he fc? 

I pqé In detta Q tarpane J onerale 1» merli di «j« Michelagnolo q 
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fini ventiquattro di fuggellò: (1) e il primo anno ? att h°{ Grì,A 
j, fiorini fei , il fecondo anno fiorini otto, il terzo fio* 

„ rini dieci in tutta la fomma di lire 96.,, e appre£ 

„ fo vi è fotto' quello ricordo, o quella partita lcrit- 
,, ta pur di mano di Lodovico:,, Hanne avuto il fo- 
„ praddetto Michelagnolo quello di 16. d’ Aprile fio- 
rini dua d’ oro in oro, ebbi * io Lodovico di Lio* 

„ nardo fiuo padre da lui contanti lire 12. 12.,, Quefle par- 
tite ho copiate io dal proprio libro per mollrare . che 
tutto quel che fi fcrifle allora , e che fi fcriverà al pre- 
fente, è la verità ; nè fio, che nefluno 1* abbia più 
praticato di me, e che gli fia fiato più amico, e ler- 
vitore fedele, come n’ e teftimonio fino chi 'noi fa., 
nè credo , che ci fia nefiuno , che poflfa mollrare mag- 
gior numero. di lettere fcritte da lui proprio, ;nè con 
più affetto, che egli ha fatto a me. Ho fatta quella di- col Bonorrot'u 
grclfione per fede della verità ; e quefto balli per tut- 
to il refio della fiua Vita. Ora torniamo alla iloria'; 

Crefciuta la virtù, e la perfona di Michelagnolo 
di maniera, che Domenico flupiva ,- vedendolo fare ah* 
cune cofe fuor d* ordine di giovane; perchè gli pa- 
reva , che non fiqlo vinceffe gli altri dificepoli , dei qua- 
li aveva egli numero grande , ma che paragonale mol- 
te volte le cofe fatte dà lui come ma-diro-. Avvenga- 
chè uno de’ giovani, che imparava con Domenico, 
avendo ritratto alcune femmine di penna veftite, dal- 
le cofe del Grillandajo, Michelagnolo prcfe quella 
carta , e con penna più grolfa ridintornò una di quel- 
le femmine di nuovi lineamenti nella maniera, che 
avrebbe avuto a fia re , perchè ifteffe perfettamente, che 
è cofa mirabile a vedere la differenza delle due ma- 
niere , e la bontà , e giudizio d’ un giovanetto cosi ani- 

raofo, •’ 

• • » • • . . *•-.!*» . . 

Ili E* notabile , che il mai fico paga/fe II /alarlo allo /colare , ionie 
fare , che fi pdffa raccogliere , che Michelagnolo prima 4’ entrare nella /cuoia lei 
fnUaniaio arejje dell' Miti , 
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mofo, c fiero, che gli baftafle 1’ animo correggere le 
cofe del fuo raatftro. (i) Quella carta è oggi appref- 
fo di me tenuta per reliquia . che 1 ’ ebbi dai Granao 
ciò per porla nel libro de’ difegni con altri di fuo , 
avuti da M’-chelagnolo ; e l'anno 1550. che era aRo* 
ma Giorgio, la modrò a M.chelagnolo ; che la rico- 
robbe , ed ebbe caro rivederla, dicendo per mededia r 
che fapeva di quella arte più, quando egli era fan* 
ciullo , che allora che era vecchio. Ora avvenne »che 
lavorando Domenico la cappella grande di Santa Ma. 
ria Novella, un giorno, che egli era fuori, fi milfe Mi- 
chelagnolo a ritrarre di naturale il ponte con alcuni 
defehi, ccn tutte le maflerizie dell' arte, e alcuni di 
que’ giovani, che lavoravano. Per il che tornato Do- 
menico, e villo il difegno di Michelagnolo, dilfe : Co- 
ilui ne fa più di me; e rimafe sbigottito della nuo- 
.va maniera, e della nuova imitazione, che dal giu- 
dizio datogli dal Cielo aveva un fimil giovane in età 
così tenera ; che in vero era tanto quanto più defide- 
rar fi potelfe nella pratica d’ uno artefice , che avef- 
fe operato molti anni . E ciò era • che tutto il fape- 
re, 8 potere della grazia era nella natura efercitat» 
da|lo ftudio, e dalr arte, perchè in Michelagnolo fa- 
ceva ogni dì frutti piu divani , come apertamente co- 

niin- 

lll Qutff anione mojtrj P eccellenza miraeolofa deW ingegno del Bonar- 
roti, ma non fi pai negare, che non foffe un ardite infoiente, e che non ìpoeeffe 
cagionare tra lui, a il maefiro i lei 4 ijfopore, e pereto deir invidia nel Grillandolo 
il quale allora non poteva fiere de) Bonarroti queir idea fuilimt , che di effo 
miniamo ora noi}* È. in effetto il Condivi nella vita del Bvnarroei §• /• dice di 
Domenico : E in veto ebte nome d’ edere invidiofetto ; perciocché non ioU- 
■neme verfo Michelagnolo apparve poco cortefe , ma anco verfo il fratei prò- . 
Brio ; ii quale egli vedendo andare innanzi , e dare grande fperania di le dello , 
*k> mandò in Francia, non tanto per util di lui, come alcuni dicevano, quanto 
per reftare il primo di quell’ arte in Firenze . Del che ho voluto far menzione , 
perché m’ è detto , che ’l figliuolo di Domenico „ cioè Ridolfo „ fuole I' ec- 
cellenza , e divinità di Michelagnolo attribuire in gran parte alla difciplina del 
padre, non avendo «eli portegli aiuto alcuno, £ ciò fi- vede chimo- dalla ma- 
nièra delT uno, e d tu altro , che fetta difianù tra loro , quanto il tuia dolio 
«"«• 
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minciò a dimoftrarfi nel ritratto, eh’ e’ fece, d’ una 
carta di Mattino Tedefco ftampata , che gli dette no- 
me grandiiìimo; (r) imperocché eflendo venuta allora in 
Fioienta una ftoria del detto Martino , quando i diavoli 
battono Sant’ Antonio ftampata in rame, Michela- 
gnolo la ritraile di penna di maniera , che nen era 
conosciuta, e quella medefima con i colori dipinfe , do- 
ve 

111 La cari*, che il Bonàrroti contraffece l di Martino Tedefco , coma 
elice il Vafari , t non d’ Olanda , come fenfie il Condivi . Fu pittore molto fi- 
moto ne' fio i tempi. Ma il Stg- Manette nelle note da lui fatte alla trita feruta 
dot Condivi aggiunge , che fi chiamava Martino Schoen , che ufava la marca 
M + S. Dole altro canto io uovo , che il V efori nel principio della vita di 
Marcantonio fa muntone d’ un Martino , che in Anverja tra tenuto Cfcclltnta 
pittore , che intagliò molte carta con quefla cifra M. C. la quale cifra utò Marta- 
no de clef, e la quale viene fpiegata dal Padre Orlandi: Martinus Clevcnlis 
Aueuftanus j come fi può vedere nelle mie note nel tomo t. a cart. 409. « 410. 
Il Vafari atutbufce a qutfio Martino d' Anverfa la qui nominata carta di S. 
/intorno , la quale ho rifeontrato , con molte altre dello fttffo autore, nella Rac- 
colta di flampc della libreria Corfini , nelle quali /lampe ho veduto quefla cifra 
M * S , e non quella, che dice il Vafari -, ma può - e fi ere che fia errore di J lampa 
tra gl’ inruimerabili , che fono anche nella edizione de Giurili . Può anche efiere , 
thè in alcune ftampe fia la marea M. c. ma che fi debba inlerpetrare Martini!* 
Calenbathius, dicendo Giovacehtao Sandrart nella fua Academia pitturar ftampata 
in Norimberga nel tCSq. in foglio , nel libr. 3. part. t. capii. ». numero li. 
Martinu! Schoeniu» , qui Calcnbachii in lucem editili , Colmarli deinde larem 
fait . A qttefto Martino aurihuifee il medtfimo Sandrart la carta di S. Antonio , 
thè dice efiere fiata ricopiata dal Bonàrroti . Racconta ancora , come F anno 1 4S6. 
Alberto Duro andò a trovarlo per metter fi fatto di lui ad imparare F arte , ma 
fht in quelF anno Martino morì , il quale era flato molto amico di Pietro Perugi- 
no . Con tutta la filma , eh' ebbe Martino , e It notizie , t F opere , eh’ abbiamo 
di lui , nell’ Abecedario pittorico non ft nt fa memoria ni tra’ pittori , ne tra' gP 
intagliatori. An\i vi fi /piega la fua marca M a S. netta tavola A. n. jf. con : 
Martino de Secu di Remerfiolaen. Jegnava ancora le fue flampc con quefla marca 
M -f S. Quando il Baldinucci nella prefazione al cominciamento , e progreffo delF 
arte delF intagliare feriva : Nel I49O. partorì la Germania il Tedefco , credo cha 
intenda di queft Martino . Il medtfimo Baldinucci non parla d' alcuno intagliato- 
re più antico d‘ Alberto Duro fiori d* Italia , benché et ne furono . Solamente nel 
titolo dalla vita d' Alberto, dice , che Alberto fu (colare di Buonrnortmo . Chi fa 
che quefli non fin Martino Schoen , perchè lo fttffo Abeeedarto , nella /piegatone 
delle c fra efprejfe eoa lettere , fpitga F ultima cifra addotta di fopra cosi : Ma», 
tino de Secu, o Schonio , da alcuni detto il Buoiunartino , e maeftro d’ Albert* 
Duro, in fi amm a mi pare di vedere in quefla eofa delF imbroglio , come parve anche 
al Varchi, il quale, benché tafciaffc la eofa in dubbio , tuttavia fi difeofti in ogni 
modo da! vero, dicendo a e. IJ. Ri trofie di penna da uno carta ftampata in rame 
di mano chi dice { Alberto Duro , e chi di Martino d’ Olanda , la ftoria di S. 
Antonio . Sembra , che Mche/agnoto coptaffe in peana folla carta quefla /lampo del 
racconto , che nt fanno gli autori , ma fu colorita, altrimenti non occorreva cercare 
delle {taglie de' ffjci bimane di colori , come due il Vafari , e il Varchi , il quale 

• «{MA' 
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ve per contraffare alcune Arane forme di diavoli , an- 
dava a comprare pefei , che avevano fcaglie bizzarre 
di colori , e quivi dimoftrò in quefta cofa tanto valo- 
re, che e’ ne acquiftò e credito, c nome. Contraffe- 
ce ancora carte di mano di varj maeftri vecchi tanto 
limili , che non fi conofcevano , perchè tignendole , e 
invecchiandole col fumo, e con varie cofe, in modo 
le infudiciava, che elle parevano vecchie, e parago- 
natele con la propria , non fi conofceva 1’ una dall’ al- 
tra: nè lo faceva per altro, fe non per avere le pro- 
prie di mano di coloro, col dargli le ritratte, che./ 
egli per 1’ eccellenza dell’ arte ammirava , e cercava 
di paffargli nel fare; onde n’ acquifiò grandilfimo no- 
me. Teneva in quel tempo il Magnifico Lorenzo de’ 
Medici, nel fuo giardino in fulla piazza di S. Marco 
Bertoldo (cultore non tanto per cufiode, o guardiano 
di molte belle anticaglie , che in quello aveva ragù- 
nate , e raccolte con grande fpefa; quanto perchè de- 
fiderando egli lòmmamente di creare una fcuola di pit- 
tori, e di (cultori eccellenti, voleva, che elli aveffe- 
ro per guida , e per capo il fopraddetto Bertoldo, che 
era difcepolo di Donato. E ancoraché e’ filile sì vec- 
chio , che non poteffe più operare , era nientedimanco 
maefiro molro pratico, e molto reputato , non folo 
per avere diligentiflìmamente rinettato il getto de’ per- 
gami di Donato fuo maefiro; ma per molti getti an- 
cora , che egli aveva fatti di bronz* di battaglie , e di 
alcune altre cofe piccole, nelmagifieiio delle quali non 
>1 . li tro- 

a\iandio foggiungc , che il Grillandajo fi vantava cotale carola tjfcre africa itila 
denega dì lui , con quefta occupane voglio fui riportare un fatto del tutto fi nule » 
narrato dal folo Vardu, valendomi delle fue parole: Udendogli fiata data una te - 
fia in una tavola , perché egli la dovcjfe rierano , la fece tanto Jvimghar.il , an\i 
la medefima, che egli non quella , che gli tra fiata data, ma quella, che egli ave- 
va contraffatta rendendo , non fu alcuno , né té padrone ijìejjo , che di ciò *' accor- 
gete I an\i avendo egli poco apprcjjo quefla piacevole , ineegnofijjlma tarla ad ol- 
eum J'uoi amici J coperta , non era creduta , ne i pittori iflejji chiamati a vedere que- 
lla meraviglia feppero man , per diligenza, che. vi mtttej/ero, difctrntrc qual jujt 
la propria, e quale la ritratta a 
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fi trovava allora in Fiorenza chi lo avanzafle. Dolen- 
doli adunque Lorenzo , che amor grandiflimo portava 
alla pittura, e alla lcultura ,che ne’ fuoi tempi non fi 
trovafiero (cultori celebrati , e nobili , come fi trova- 
vano molti pittori di grandiflimo pregio , e fama , de- 
liberò , come io dilli, di fare una fcuoJa; e per que- 
llo chiefe a Domenico Grillandai , che fe in bottegj... 
faa avelie de’ fuoi giovani, che inclinati follerò a c ò, 
gli inviale al giardino, dove egli deliderava di efcr- 
citargli , e creargli in una maniera, che onoralfe fe, 
e lui , e la Città fua . Laonde da Domenico gli furo- 
no per ottimi giovani dati fra gli altri Michelagnolo, 
e Francefco Granacci . Per il che andando eglino al 
giardino , vi trovarono , che il Torrigiano giovane de’ 

Torrigiani lavorava di terra ceite figure tonde , che da 
Bertoldo gli erano (late date. Michelagnolo vedendo 
quello, per emulazione alcune ne fece; dove Lorenzo 
vedendogli sì bello (pirico , lo tenne fempre in molta 
afpettazione , ed egli inanimito dopo alcuni giorni (I 
mife a contraffare con un pezzo di marmo una cella, 
che v’ era d’ un Fauno vecchio antico, (i) e grinze, 
che era guada nel nafo, e nella bocca rideva; dove r<,J ' a dt Fau;i 'U 
a Michelagnolo, che non aveva mai più tocco marmo 
ne fcarpelli, fuccelle il contrafarla così bene, che il 
Magnifico ne (lupi ; e villo che fucr della antica teda 
di lua fantafia gli aveva trapanato la becca, e fatto- 
gli la lingua , e vedere tutti i denti , burlando quel 
Signore con piacevolezza, come era fuo folito, gli 
dille: Tu dovrelli pur Capere , che i vecchi non hanno 
mai tutti i denti, e fempic qualcuno ne manca loro. 

1 Parve a Michelagnolo in quella ferrplicità } temendoj 

Tom. VI. X e aman- > 

• . • . * • ’l * * . « ’ 

III Quefea" lejla di Fauno grande t quanto il n a rurale , fi conferva pur ora 
nella galleria Medicea , nella fianca del eufiodc della me di fi ma , e fen\a efàgera\i9- 
ne è beila, quanto Jc fjfc lavoro di’ Greci. Fu intagliata -in rame , poco feltco- 
mente , e con gran pregiudizio dell * originale , e inferita in fine della dedicataria 
della yita del Condivi fatta njlamparc dal cori# • • . « * 
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e amando quel Signore, che gli dicefle il vero, n& 
prima fi fu partito, che fubito gli roppe un dente , e 
trapanò la gengia , di maniera che pareva , che gli 
fuft'e caduto, e affettando con desiderio il ritorno del 
Magnifico, che venuto, e veduto la fempiicità , e bon- 
tà di Michelagnolo, fe ne ri fe più d’ una volta, con- 
tandola per miracolo a’ Tuoi amici ; e fatto propofito 
d’ ajutare , e favorire Michelagnolo , mandò per I o- 
, dovico fuo padre, (i) e gliene chiele, dicendogli ,che 

vo * eva tenere come un de’ fuoi figliuoli, ed egli 
'padri - 11 * U ° volentieri lo concefle, dove il Magnifico gli ordinò in 
cafa fua una camera , e lo faceva attendere , dove del 
continuo mangiò alla tavola fua co’ fuoi figliuoli, c 
altre perfone degne, e di nobiltà, che ftavano col 
Magnifico, dal quale fu onorato; (2) e quello fu 1 * 
anno feguente , che fi era acconcio con Domenico , 
che aveva Michelagnolo da 15. anni, o 16. e flette 
in quella cafa 4. anni , che fu da poi la motte del 
Magnifico Lorenzo nel 92. (3) Imperò in quel tempo 
ebbe da quel Signore Michelagnolo provvilione, per 
ajutare fuo padre , di 5. ducati il mefe , e per ralle- 
grarlo gli diede un mantello pagonazzo c al padre uno 
officio in dogana : vero è , che tutti quei giovani del 

giar- 

111 Lodovico concede volentieri al Magnifico il fuo figliuolo, dice il Va- 
fari , il che par contrario a' quel che dice il Condivi , che nferfee i conrr afii , che 
ebbe col Granacci , dicendogli , che gli fviava il figliuolo , e lo riduceva a fare 
lo fcarpelìtno • Ma tuttavia fi conciliano quejlt autori , perche veramente lo Jlefio 
Condivi dice , che quando il Magnifico chicje il figliuolo a Lodovico , quefii glulo 
diede H buona gra\ia , t eoa un complimento offerendogli tutta la famiglia , la 
roba , e la vira , ma ciò era per la gran potenza e autoriti del Magnifico , non 
gii che nel fuo cuore ponejfc volentieri Michelagnolo a quell* arte , ma dall * altro * 
canto gli piaceva di godere la protesone di quel Cittadino , che era confi de rato t 
come uno de* primi Sovrani dell’ Europa . Il Condivi racconta , che talora Miche - 
l agnolo fedette a tavola fopra i figliuoli del Magnifico . Il Vafari l afe 16 quefta 
minugia , che non fignifiaa niente . 

Ili Vedi la vita del Torrigiano t, q. a carte iqq. 

1*1 Morì il Magnifico / anno 1492* fui principio d* Aprile . Nell' Abre- 
gé de la Vìe des plus fameu* peintres jlampata in Parigi 174$. in 4. a c. 77. 
della pari, prima è la vita del Monarroti , dove il Magnifico i fempre chiamato il 
Granduca Lorcn\o de* Media • Per cadere in un errore si enorme di cronologia hi- 
fogna non aver mai femito dire, ehi cofa fio la fiotta fiore arma « 
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giardino erano falariati , chi affai, e chi poco, dalla 
l.bcralità di quel Magnifico e nobiliflimo cittadino, e da 
lai, mentre che vifle, furono premiati; dove in que- 
fto tempo configliato dal Poliziano , (1) uomo nelle let- 
tere fingulare j Michelagnolo fece in un pezzo di mar- 
mo datogli da quel Signore la battaglia di Ercole coi „ . 

Centauri ; (2) che fu tanto bella , che tal volta per ceataurì. 
chi ora la confiderà non par di mano di giovane , ma y >». 
di maeftro pregiato, e confumato negli fludj, e pra- 
tico in quell’ arte . Ella è oggi in cafa fua tenuta per 
memoria da Lionardo fuo nipote come cofa rara, che 
eli’ i; il quale Lionardo non è molti anni, che ave- 
va in cafa per memoria di fuo zio , una nofira Don- 
na di baflbiilievo, di mano di Michelagnolo, di mar- Madonna di 
ino alta poco più d’ un braccio, nella quale, elTen- bafjoriluvo'* 
do giovanetto, in quello tempo medefimo, volendo 
contraffare la maniera di Donatello, fi portò sì bene, 
che par di man fua, eccetto che vi fi vede più grazia , 
è più difegno .Quella donò Lionardo poi al Duca Cofimo 
Medici , il quale la tiene per cofa fingulariflima , non 
elfendoci di fua mano altro baflbiilievo, che quello di 
fcultura. (3) E tornando al giardino del Magnifico Lo- 

X 2 ren- 

III Angelo Polivano flava in cafa del Magnifico Lorenzo t come Mt- 
chehgnolo • 

111 II bafioriluvo della guerra de * Centauri e murato nella galleria della 
tafia de* Bon arroti fiotto un quadro d. vinto da Michelagnolo , e incoiato nel muro , 
che rapprefienta ia fiacra Famiglia . lì mentovato bafionlievo non i ridotto alV ul- 
timo fin mento . Le figure fon alte un palmo » e non due , come dice il Condivi » 
nè tre , come dice il Varchi nell* Orazione a cart, sj. Prende anche errore in cre- 
dere , che rapprefienti in qucfto marmo il ratto di Deianira. Soggiunge il Condivi , 
che quando Michelagnolo lo rivedeva , conficcava d* aver fatto torto alla natura 
a non fieguitar prontamente /' arte della /cultura , facendo giudi {io per queir opera , 
guanto potefie riufctre . Nè ciò diceva per vantar fi , fiegue a dire il Condivi , e fieri' 
do uomo modefltfiimo : ma cerche pure veramente -fi doleva d* efiere fiato così 
sfortunato t che per altrui colpa qualche volta flette fien\a far nulla dieci , o do- 
dici anni • , t 

I3I Una Madonna di baffioriUevo , e della mifiura qui accerta 
nata , anche di pre/ente , o dimena pochi anni fono , era nella detta 
cafa in via ghibellina , dove abitò Michelagnolo \ poiché dopo che fa. 
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Utti capile del renz °j fra il giardino tutto pieno d’ antxaglie, e di 
M eccellenti pitture molto adorno, per bellezza, pef 
Audio, per piacere radunate in quel luigo, del qua- 
le teneva di continuo Michelagnolo le chiavi , e mol- 
to più era follecito che gli altri in tutte le fuc azio- 
ni , e con viva fierezza Tempre pronto fi moftrava . 
Difegnò molti meli nel Carmine alle pitture di Ma- 
Taccio; dove con tanto giudizio quelle opere ritrae- 
va, che ne ftupivano gli artefici , e gli altri uomini t 
di maniera che gli crefceva 1’ invidia inlìeme co! no- 
me. Dicefi , che il Torrigiano , contratta l'eco amici- 
zia, e fcherzando, mollo da invidia di vederlo più 
onorato di lui, e più valente nell’ aite, con tanta 
Torneano lo fi-rezza gli percofle d’ un pugno il nafo, che rotto, 
percuote. e diacciatolo di mala Torta, lo Tegnò per Tempre: on- 
de Tu bandito di Fiorenza il Torrigiano , come s’ è 
detto altrove. Morto il Magnifico Lorenzo, Te ne tor- 
nò Michelagnolo a caTa del padre con diTpiacere infi- 
nito della morte di tanto uomo, amico a tutte le vir- 
tù , dove Michelagnolo comperò un gran pezzo di 
marmo, e fecevi dentro un Ercole dt braccia qu.it- 
Ercolt mandato tYO } c fi e molti anni nel palazzo degli Strozzi, il 

Iti trucia • q Ua | e f u (Pmato coTa mirabile, c poi fu mandato 1* 
anno dello afledio in Francia (i) al Re FranceTco da 
G'ovan Baùtta della Palla . Dicefi , che Piero de’ Me- 
dici , che molto tempo aveva praticato Michelagnolo , 

tendo 


conati i a Co/imo 1. da L conardo Bonarroù con molti d'fegni , e altre 
•pere di Michelagnolo , Cofimo II. La ridoni a Miclittagnolb il giova- 
le , che fece la detta galleria [pendendovi io. mila J culi . 

[il in Francia non fi fa niente di quello Èrcole , ni dove fia. 
Uè dove fia flato , come afierifee il Stg. Manette , diligentifiimo ricer - 
tutore d' ogni fona di rarità, che appartenga alle belle arti, e infic- 
ine intende niifflmo , quanto altri poffa effer mai. il Condivi §. la, 
dice anche di Michelagnolo : Ricercato da Pietro Sederini fuo grand* 
amico , fitti di bronco una (tatua grande al naturale , che fu mandata 
in trancia , t ni pur di quejU fiatila fi ha quivi notizia , 
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fendo rimaflo erede di Lorenzo [1] fuo padre) candi- 
va fpclfo per ini volendo comperare cofe antiche di ca- 
rnei , e altri intagli : c una invernata , che e* nevicò 
in Fiorenza affai , gli fece fare di neve nel fuo corti- _ # .. 

]e una (tatua) che fu bel 1 ifiì m a , onorando (2) Miche* l " ru ‘ c ' 
lagnolo di maniera per le virtù fue, eh* ’l padre co* 
in; nei andò a vedere, che era filmato fra i grandi, lo ri* 
vefit molto più onoratamente) che non foleva . Fece 
per la Ctiiefa di Santo Spirito della Città di Fioren* Crocifijfa di Ir 
za un CrocififTo di legno, (3) che fi pofe, ed è fopra#-»». 
il mezzo tondo dello aitar maggiore a compiacenza del 
priore, il quale gli diede comodità di fianze ; dove mol- 
te volte fcorticando corpi morti pei fiudiare le cofe di 
notomia, cominciò a dare perfezione al gran difegno, 
eh’ egli ebbe poi. Avvenne, che furono cacciati di 
F orenza i Medici ,(4) e già poche fettimane innanzi (5) 
Michelagnolo era andato a Bologna, e poi a Venezia , 
temendo, che non gli avvenilfe , per elfeie famigliare di 
cafa , qualche calo tiniltro , vedendo 1' infolenze , e mal 

modo 

111 Lorenzo detto il Magnifico mori nel 14^1. 

Ili 1 / Condivi aggiunge , che lo tirò in Jua cafa , e lo teneva 
Stia fua tavola come il Magnifico . Ma gran differenza correva tra 
Lorent.0 , e Pietro, il primo teneva Mtchelagnolo a confronto del Po' 
listano, c Pietro, al dir del Condivi , lo agguagliava con un lacche 
Sipagnuolo , vantandoli ai i quefli due, come de più infigni Juoi fami- 
gliati. E di vero chiamò Mtchelagnolo per fargli fare una fatua di 
neve , penficro da fanciullo. Cosi molti Stgnoii proteggendo 1 virtuefi, 
effendo cjjt ignorami , in vece di rer.derfi gloriofi, fi rendono ridicoli . 

I fi Quello Irocififfo è adeffo in fagreftia nella cappella de 
jtarbadori , famiglia /penta, come i notato alla pag. 418. del Ripofo 
del Borghmi . 

I4' 1 Medici furono cacciati di Firenze sci 14^4. Vedi il 
Varchi fior. hh'. j. 

l/l il Condivi dice, che Mtchelagnolo era partilo avanti , per- 
che un certo chiamalo per Jjprannome Cordiere improvvifatorc gli avea 
raccontato efiagìt due volle apparito Lorenzo il Magnifico ,, come fi 
ricava da una tetterà di D. Pietro Delfino nel libr. }■ epijl. 1 8. ,, 
fon una vede (Ir acciaia , c ord nategli , che avv (affé Piero fuo figliuo- 
lo che in breve farebbe caccialo di hrenfie , c non vi torncribb. più. 
fiuando Jcgu 1 quejla cacciala , il bananeti sviva tiri* a te. élmi « 
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modo di governo di Piero de’ Medici ; e non avendo 
avuto in Venez'a trattenimento, fe ne tornò a Bolo- 
gna: dove avvenutogli inconfideratamente difgrazia di 
non pigliare un contraflegno allo entrare della porta 
per ufcir fuori , come era allora ordinato , per fofpet- 
to , che Mefler Giovanni Bentivogli voleva , che i fo- 
reiberi, (i) che non avevano il contraflegno , fuflino 
condennati in lire 50. di bolognini, ed incorrendo Mi- 
chelagnolo in tal difordine , nè avendo il modo di paga- 
re , fu compaflìonevolmente veduto a cafo da Melìer 
Giovan Exancefco Aldovrandi uno de’ fedici del go- 
verno ; il quale fattofi contare la cofa lo liberò , e lo 
trattenne appreflò di fe più d’ un’ anno ; ed un di l’ 
Aldrovandi condottolo a vedere 1 ’ arca di S. Domeni- 
arca^^Do- co come ^ dille , (2) da Giovan Pilano, c poi da 
Vunho In Bo - maeftro Niccolò dell’ Arca , fcultori vecchi , e mancan- 
te^,». doci un angelo, che teneva un candegliere, ed un San 

Petronio, (3) figure d’ un braccio in circa , gli dimandò 

fe 


111 Ciò fegul circa al 1500. Sì vegga quello che ne ha ferino 
il diligentijfimo Signor Domenico Alunni nel tom. 1. de’ fuoi figlili 
a carte 31. 

Ili Vedi nel primo tomo . 

I3I II Mafini nella fua Bologna perlullrata a cari. 416. della 
terga edizione fcrtve , che il BOnarroti , oltre l' Angiolo , e il S. P etrar 
nio , f colpi in quefl’ arca un S. Francefco , e un 5 . procolo, ma non 
fo fu qual fondamento , che non ojlante fu feguitato dall ' AJcofe Ac- 
cademico Gelato nelle Pitture di Bologna , o fa nel Pajfeggiert di/inr 
gannato. Il Condivi narra quefla ritirata del sonarteli molto confufa - 
mente, e con della dìvtrfità dalla narrazione del Va/ari. Perchè al §. 
14. avendo detto, che partì con due compagni, e andoffene a liolo- 

f na, e di lì a venegia , nel §. 13. racconta il cafo accadutogli in Bo- 
ogna nel tornar da Venezia , dal quale fu liberato dall' Aldovrandi , 
che lo volle tirare in cafo fua , ma Michelagnolo ricusò per non lafciar 
re i compagni ; a cui il Gentiluomo : io verrò anch' io , rifpofe , teco a 
JpaJfo pel Mondo , fe mi vuoi far le fpefe ; onde perfuojo Alnhelagner 
lo licenziò i compagni, e andò a (lare con l' Aldrovandi . in quejlo 
tempo la Cafa de’ Medici fu cacciata, e andò anch.' effa a Bologna, 
e Ju alloggiata in cafa Rojfi , come dice lo (leffo. Il yafari pei fatar 
_ nate a Firenze il Bananeti, perchè in Bologna perdeva il tem^t. 
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fe oli baftafle 1’ animo di fargli: rifpofe di sì . Cesi 
fattogli dare il marmo, gli condulTe ,che fon le miglio- 
ri figure , che vi fieno , e gli fece dare M. Francefco 
Aldrovandi ducati trenta d’ amendue. Stette Michela- 

S nolo in Bologna poco più d’ un’ anno , e vi farebbe 
ato più per fatisfare alla cortefia dello Aldrovandi, il 
quale I’ amava e per il difegno, e perchè piacendogli 
come Tofcano la pronuncia del leggere di Michelagno- 
lo, volentieri ydiva le cofe di Dante, del Petrarca, e 
del Boccaccio, ed* altri poeti Tofcani. Ma perchè co- 
nofceva Michelagnolo, che perdeva tempo , volentieri 
fe ne tornò a Fiorenza, e fc per Lorenzo di Pier Fran- 
cefco de’ Medici di marmo un S. Giovannino : e poi 

dreto a un altro marmo fi mede a fare un Cupido che 

dormiva, quanto il naturale, e finito, per mezzo di 
Baldaflarri del Milanefe fu moftro a Pier Francefco (i) 
per cofa bella, che giudicatolo il medefimo, gli dille: 

Se tu lo metterti fiotto terra , fono certo, che palpereb- 
be per antico , mandandolo a Roma acconcio in manie- 
ra , che pareffe vecch o, e ne caverefti molto più , che 
a venderlo qui. Diceli, che Michelagnolo 1* acconciò 
dimanera, che pareva antico. Nè è da maravigliar- 
fene, perchè aveva ingegno da far quello, e meglio. 

Altri vogliono, che ’l Milanefe lo portafse a Roma, e Un opera fu* 

lo lotterralse in una fua vigna, e poi lo vendefse per fi vendi per**? 

antico al Cardinale S. Giorgio ducati dugento. Altri di- Ufa ‘ 
cono , che gliene vendè un che faceva per il Milane- 
se , che l'cnise a Pier Fianccfco , che facefse dareaMi- 

che- 

' Altra cagione adduce il Condivi , dicendo : Avendo Michelagnolo fo- 
fp.-tto il uno fruitore Bolognele , il qual fi lamentava , eh' egli gli 
aveva tolte le fopraddette natile l dell' arca di h. Domenico ] ef- 
fendo quelle prima fiate promefie a lui , e minacciando di fargli dr- 
fpiacere , le ne tornò a Firenze . 

Ili St l‘gga a Lorenzo di Pier Francefco, cosi fochi verfi pii 
fotta , elfcndo rimalo fuori il nome di Lorenzo per fallo di memori * 
di Gurgto, o dillo lìampatorc Dtl S. Giovannino non ho trovai * 
memoria alcuna, dove fia. 
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chclagnolo feudi trenta, dicendo, che più del Cu pietà 
non aveva avuti, ingannando il Cardinale, Pier Fran- 
cefco , e Michelagnolo ; ma intefo poi da chi aveva vi- 
llo , che ’1 patto era fatto a Fiorenza , (i) tenne modi , che 
feppe il vero per un fuo mandato, e fece sì che l’agen- 
te del Milanese gli ebbe a rimettere, e riebbe il Cu- 
pido, (2) il quale venuto nelle mani al Duca Valen- 
tino, e donato da lui alla Marchefana di Manto- 
va , (3) che lo condulse al paefe , dove oggi ancor li 
vede , quella cofa non pafsò lenza bialimo del Cardi- 
nale 

1*1 Cosi fi legge in tutte V edizioni del Vafari\ ma credo Jcn - 
{<1 fallo , che vada letto il putto , ciac il Cupido . 

Ili Quefio Cupido, che il Fa fari col dire ejjerc grande quan- 
to il naturate , non ifp ego la fua gronderà , il Condivi dice , che era 
figurato d’ età di 6. anni in 7. 

ljl La fi ori a di qurfio Cupido i raccontata variamente dal 
Condivi, e dal vajari, ma la varietà non i cffenfiale, tuttavia fi ve- 
de , che ci fu in quei tempi mtjcolato qualcija ai favolojo . Il ò ’g. 
de Pilli t nelle fue vite de' pittori aggiugne , che Mtchelagnolo (lacci 
un braccio a qurfia (tatua per metterlo poi fuori a tempo , e luogo , e 
convincere , che la (tatua non tra antica , ma fuo lavoro . Queji' ag- 
giunta del de Pilles , come ftn\a alcun fondamento fe non d‘ una vol- 
par tradizione, è rigettata gufa mente dal istg. Manate, benché ripor- 
tata anche dal Paare wallts Gefùita ,, Poemat. Antuerp. l66y. in 
in Adlocut. profplionct. ,, che di piu dice , che vi fcolpi il Juo nor 
me . Non fe Ja , che cofa fia flato di quefio Cupido venuto nette mani 
del Duca di Faler.tinoii , che è ecfore borgia , figliuolo d' Aleffandro 
VI- chiamato da tutti i nofiri fiorici il Duca valemmo. Dalle (uè 
mani pafsò in quelle della Marchefana di Mantova , ma ora in Man- 
tova non è certamente, il fecondo Cupido , che tra in Mantova , for- 
fè potrebbe tjfer quello , che fece Mtchelagnolo a Jacopo Galli -, ram- 
mentato poco apprejfo- Nel 1 J73. al tempo del Tuono ve n erano 
due, uno de’ quali dicevano del Bonarroti . Nella vita del Tuano fi 
legge , che gli fu moflrato quefio , ed egli V ammirò come cofa eccdlen- 
tiffima ", poi gli fu moflrato I' antico tutto terrofo , come fe fojje flato 
allora allora dijfotterrato , ed il Tuano, e quegli, eh eran feco fi ver- 
gognarono d‘ aver tanto lodato il primo , il quale parve loro in quel 
punto un pei{o di marmo fenqa efprejfione . A’ è vero quefio ratconto, 
che mi pare invtrifimile , fenqa fallo il primo Cupido non era del Bo - 
narrali , il quale Je non fuperò i onci nella fcultura , gli ha quafi ag- 
guagliati. t il Juo Bacco , che è in galleria del Granduca tra le più 
infigni fi otite Greche , non comparifee man bello di quelle. Non è ne 
• pur 
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Tale S. Giorgio, (i) il quale non conofcendo la vir- 
tù dell’ opera, che coniirte nella perfezione , cho 
Tom. VI. Y tanto 

pnr verifimile , che il Cupido antico [offe ancora terrofo , fpecìalminte 
Juppoflo , che lo moflrajjero con quefla avvertenza per farlo maggior- 
mente ribaltare . Aon è nè pur verifimile , che il Monarcati ordinai] e , 
che qucjh due Cupidi fojjero moflrati in qui [la guifa , come dice la vi- 
ta del Tuono , perchè neffuno procura d' avvilire U Jut opere da fe 
medefimo . Si crede , che i marmi , che erano in Mantova , fieno flati 
iraportati a Venezia. Il celebre Sig. Zannati , di cui fon molte letti re 
erudite nel tomo fecondo delle Pittoriche , ha fatto intagliare un Cupi- 
do addormentato , come era quello del Bonarroti , e dice effere m Ve- 
nezia ; ma chi fa , fe fia venuto da Mantova , e fe fojfe venuto , chi 
fa qual fia di que’ due ? Coll ‘ occa/ione che il fopraddetto Cardinale fi 
credette ingannato nella compra elei Cupido , racconta il Condivi , che 
per chiarirfi di quella pretefa truffa, mancò un /uo Gentiluomo a Firen- 
ze, fingendo di cacare d’ uno f cultore per far certe opere in Roma , e 
voltoli a Miche lagno lo , il ricercò di qualche faggio della Jua abilità 
Per farlo vedere. Ma non avendo cofa fatta da moflrare , prefe la pen- 
na , e fopra <T una carta dijegnà una mano ; appunto come narra il 
Va/ari tom. i. aver fatto Giotto col fio famofo O. 

Di queflo fatto e di quefla mano non ne parlando né il Va- 
fari , nè il condivi, ho creduto non folo di far cofa grata al Lettore 
di riportar quello fatto , ma di inferirci il di/egno di effa mano , dove 
i da notare , che il Bonarroti alla fine della medtfima ha fatto un 
&c. volendo dirci, credo io, thè egli fapeva fare con quella profonda 
intelligenza , e con quella terribil bravura quella mano , & celerà , 
cioè tutto il refio , a cui fi pendeva il fuo fapere . 

Queflo terribile, e flupendo difegno paftó nelle mani del Sig. Burdaluc , 
« poi in quelle del Sig. Croia! , e ora t poff càuto dal Sig. Manette, 
per cortefia del quale n è una [lampa nella libreria Corfini intagliata dal 
Sig. Conte di caylus , grande intelligente t ogni erudita antichità , e 
d' ogni bell’ arte . 

Dalla Jlatua tanto fitnofa di queflo cupido , e dalla non mesi 
delicata di quefla del Bacco , di cui fi parla qui apprefio , e dal grup- 
P° della Pietà , dove il Cri fio è di membra gentihffime , apparifee non 
fufiijlere interamente quel che lafctò ferino il Lomazzi Tratt. libr. 6. 
cap. 3. a c. 18 8. dicendo di Michel agnolo ; Veramente nacque per di- 
ere gli uomini forti , robufli , e feroci , e non gli Adoni morbidi , 


ing.rc gii uomini jorti , ro butti , e feroci , e r. 

'alci, e foavi; e per queflo forfè non volfc far la mano, che manca 
all’ Adone di Ciompo di f iore in Roma in cafa del Vefcovo di Mor- 
da . Pare , che qui accenni il celebre Meleagro di caja Pichini , di 
cui è la fiampa nella Raccolti diflatue antiche di Domenico de ‘ Raffi. 

Ili il Cardinale S. Giorgio era Raffaello Riario , al quale fa- 
rtbbc ridondato in onori, e gloria T aver tenuto in cafa (uà, e fono fa 

Jua 
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tanto fon buone le moderne, quanto le antiche , pnts 
che fieno eccellenti, ellendo pù vanità quella di co- 
loro, che van dietro piu al nome, che a’ fatti, che 
di quella forta d’ uomini fe ne trovino d’ ogni tempo, 
che fanno più conto del parere, che dell’ elle e . Im- 
però quella cofa diede tanta riputazione a M:ch:!a- 
gnolo , che fu fubito condotto a Roma , ed acconcio 
Michelagnolo col cardinale S. Giorgio, dove (lette vicino a un anno, 
j}.t coi Card. S ■ c j,- come prro intendente di quelle arti, non fece fare 
Giorno. n i ent e a Michelagnolo. In quel tempo un barbiere del 
Cardinale fiato pittore, che coloriva a tempera molto 
diligentemente, ma non aveva difegno; fattoli amico 
Michelagnolo, gli fece un cartone d’ un S. Francesco, 
che riceve le (limate, che fu condotto con i colori dal 
barbiere in una tavoletta molto diligentemente, la qual 
. pittura è oggi locata in una prima cappella er.tr.ndo 
S Trance feotn-^ Qfi e la a man manca di S. Piero a Montorio . fi) 
*#/;'» ln * Conobbe bene poi la virtù di Michelagnolo Mefler Ja- 
copo Galli , gentiluomo Romano , perfona ingegnolà , 
che gli fece fare un Cupido di marmo quanto il vivo, 
ed appreflò una figura di un Eacco (2) di palmi die- 
ci ». 

fua proiezione il Bonarroti , fe fojfe flato intendente di quefle arti, e 
a v effe conofciuto il merito di quello divin artefice , e non /’ aveffe te- 
nuto oftofo in guifa , che per tfpaffo faceffe i di freni al barbiere di 
quel Cardinale ; ma moflrà la fua ignoranza nel farfi reflituire il dana- 
ro , e rigettare addietro quell' eccellenttjfìma fatua , credendo d' ejfert 
giuntato . 

Ili 11 S, Francefco , che il Vafiari dice ejfert flato dipinto fui 
difegno del Bonarroti dal barbiere del Cardinal Riario , fecondo il Tilt 
nelle pitture di Roma &c. fu colorito da Giovanni de’ Vecchi . Ma il 
baglioni nella vita di ejfo Giovanni ajfer.Jcc , che egli non dipinfe la 
tavola , ma le altre pitture , che fono in detta cappella, E in effetto 
non concorderebbe f età , poiché mi tempo , che il Bonarroti [lava in 
tafa del detto Cardinale, Giovanni de ‘ Vecchi non tra nato , tffendo 
morto , fecondo il detto aaglirni nel 1614. 

Ut tfueflo tacco, otite /' eccellente , che vi notarono il Condivi, a il 
Vafari , un’ altra ne ha fingolarifima , ed i , che efprime chiaramente V effer ub- 
briaco , c che il pajfo , che muove , fa vacillanti . Per far quefta apparenta I* 
ubbriaco fpmge arami la pancia , o tira indietro il petto , e inchina la tefta un 

poco 
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ci, (1) che ha una tazza nella man delira, e nella fi- 
nora una pelle d’ un tigre , ed un grappolo d’ uve, che Mac '° 4i mir ‘ 
un fatirino cerca di mangiargliene , nella qual figura fi 
conofce, che egli ha voluto tenere una certa miftione 
di membra maravigliofe ; e particolarmente avergli da- 
to la fveltezza della gioventù del mafchio, e la car- 
nofità ,e tondezza della femmina; cofa tanto mirabi- 
le, che nelle- ftatue moftrò elTere eccellente più d’ ogni 
altro moderno, il quale fino allora avefTe lavorato. Per 
lo che nel fuo Ilare a Roma acquilìò tanto nello Àu- 
dio dell’ arte, eh’ era cofa incredibile il vedere i pen- 
sieri alti, e ia maniera difficile con faciliffima facilità 
da lui efercitata ; tanto con ifpavento di quelli , che_> 
non erano ufi a vedere cofe tali , quanto degli ufi alle 

Y 2 buo- 

foco avanti , e un pota per parte . Adcfio , come ho detto , l nella galleria Me- 
dicea , ed ha la mano , che tiene la ta\\a r attaccata , ma peri fattura dello ftefi 
fo Miche lagnoto . 

Il Bacco, di cui qui fi parla , l definito minutamente, e illuftran la 
fua fioria dal Sig. Giufippe Bianchi nel fuo erudito, e curiofo Ragguaglio della 
galleria Medicea . Firenze 1755. in S. a e. Co. dove fi rigetta C opinione dell * 
autore della Roma antica , e moderna , che crede , che quefta foffe quella flauto . 
che fu fotterrata per farla credere antica . 

G ioran Jacopo Boiffard dice, che quefta ftatua di Bacco fu quella, che 
fa •venduta per antica , e che di effa fi dee intendere tutto quello , che e flato det- 
to de I Cupido . Rende verifimile la narrazione de! Bc fiord il vedere , che qucfto 
Bacco ha la mano dritta rattaccata , che potrebb’ efitr quella , che Michelagnolo fi 
ferbo di nafiofo per metterla fuori , e far conofitre , che la Jlatua era opera delle 
fu* mani . Tuttavia il Sigi Mar. clic nelle note al Condivi rigetta T opinione de I 
Mofiard . Dice bent'i , che il Bonarroti vi voleva aggiungere una tigre , e che egli 
ne ha gli fludj fatti fiora una carta, nella quale i uno fihi\\o de! tacco . In una 
raccolta , o ferie di difigni fatti da Martino Hemskerck pittore Olandtfe , mentre 
dimorava in Roma circa T anno I i quali contengono vedute di edfi-J di que - 
fla Cuti , e le / culture principali -, ve n’ e uno , in cui fi rapprefinta il cortile del- 
la enfi de' Sig ion Galli , t tra molti fragmenti di Jfatuc antichi i delineato qucfto 
Bacco 9 che flava allo /coperto t ed in con fu/o cogli altri marmi; onde non pare t 
che ne /offe fatto gran ca/o . La ftampa in rame di quefta ftataa fi puh vedere nel- 
la detta Raccolta di ftatue antiche , e moderne di Domenico de' Roffi . Roma ' 

4 6. e nel Mu/eo Fiorentino tom . J. in tre vedute ,dove ne è una e/atta 
de finzione fatta dalC autore di detto Mu/eo . Quando il Bonarroti fece quefto Met- 
eo 9 avea 24. anni , come dice il Richard/on tom . J. a c. 79. * 

lai L* Aldovrandi nella Deferitone delle ftatue di Roma flambata qurii 
nel iqólu, dopo aver parlato del Baceo t che era in cafa di Paola Galli , foggiti 
gne a cor. lót. In una camera è un Apollo intero ignudo con la faretra , e factte 
allato, ed ha ua vafi a' piedi . fi' opera medefimanUnta de Michelagnolo . Gran 
• tht di un teforo inejhmaUk , tome fari quefta figura , non fi ne fippia niente • 
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buonej perchè le cofe, che fi vedevano fatte, pareva* 
no nulla al paragone delle fue , le qnali cofe dettarono 
al Cardinale di S. Dionigi chiamato il Cardinale Pvova- 
no (i) Franzefe, defiderio di lalciar per mezzo di si 

raro 


hi 11 Cardinal Rovano „ non come fi legge nell’ edizione di 
Bologna, Romano ,, non era il Cardinale Gio. della Grolaye di 
Villiers Abate di San Dionigi, e Ambafciatorc in Roma di Carlo 
Vili, pretto Alettandro VI. che mori in Roma nel 149? effendo 
Rato creato Cardinale da Alettandro VI. nella feconda promozione 
del 1493. e c hc fece fcolpire curetta Pietà . Bensì il Cardinale d’ 
Amboefe creato nel 1498. fi dille il Cardinale di Roano, che ilSig. 
Manni nelle note alla vita del Condivi chiama Guglielmo Briffonet- 
to, feguendo il Varchi nell' Orazione fuddetta a c. 14. non fo con 
qual fondamento, perchè il Ciacconio tra* Cardinali fatti da A’.ef- 
landro VI, in quarto luogo nomina Fr. Gio. de la Grolaye , di cui 
Icrive : Romiti a gens curavi! f ab ricari a Mutuile Angelo Bor.arrota , 
adb.nc adolefcente , exceUenti/Jimam iconem marmoream D. Marine, 6 - 
Filli mortiti in er braekia materna jjeentis , qujm pofuit in captila 
regia Franciae in D. Petri ad Faticanti m tempio. Inoltre Guglielmo 
Briffonetto nel tempo, che fu fatto quello gruppo della Pietà, ave- 
va altro per la tetta ; poiché ettendo ftato il principale promotore 
del conciliabolo di Pila, fu da Giulio 11 . il di 24 d’ Ottobre del 
ifit. privato del cappello, che non gli fu rettitu-to fe non fotto 
Leon X> Sopra il fepolcro di «letto Cardinal Gio. fi legge . 

Sepulcrum 

(ard. Jo. Langtolafà Galli 
Epifc. Lumbarien, 

Tit. S. Sabinae. 


Il detto Cardinale Gio. fece fare quetto gruppo ttupendo pei 
adornare la cappella del Re di Francia pretto alla fagreftia, la qual 
cappella, ettendo fiata diftrutta per la nuova fabbricarla Pietà del 
Bonarroti fu trafportata full’ altare del Coro, e quindi a' tempi noftri 
trasferita all’ altare del Crocifitto, dove non vi effendo lume, ed 
effendo collocata fopra uno zoccolo affai alto, è come perduta que- 
lla maraviglia del Mondo, che tale appare a chi I’ ha villa da vici- 
j»o , come ho avuta la forte di vederla nel fuo trafporto . Quanto è 
defiderabile, che un Economo della Fabbrica alquanto intelligente 
la collochi in luogo , che ella fi poffa godere dagli altri intelligenti, 
cioè piì> baffo , e !rt luogo , dove fia lume , come fa ebbe 1 altare 
dirimpetto alla porti di fagreftia. Quello gruppo fu ricopiato in 
marmo della fteffa grandezza da Nanni di Baccio Bigio, e fu pollo 
cappella della Chiefa dell’ Anima dove è anco di preste 
Il medefimo gettato di bronzo è nella Chiefa di S. Andrea della 
Valle nella cappella dell’ EcccllentiiUma cala Strozzi . N* fece^una 
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raro anefice qualche degna memoria di fc in così fa- 
mola Città , e gli fe fare una Pietà di marmo tutta 
tonda , la quale finita , fu meda in S. Pietro nella cap- S 
pella della Vergine Maria della febbre nel tempio di 
Marte; ( 1 ) alla quale opera non penfi mai fcultore , 
nè artefice raro, potere aggiugnere di difegno, nè di 
grazia , nè con fatica poter mai di finezza , pulitez- 
za , e di firaforare il marmo con tanto d’ arte,quan- 
to Michelagnolo vi fece, perchè fi feorge in quella 
tutto il valore, ed il potere dell’ arte. Fra le cofe 
belle, che vi fono, oltra i panni divini , fi feorge il 
morto Crifto , e non fi penfi alcuno di bellezza di mem- 
bra , e d’ artificio di corpo vedere uno ignudo tanto 
ben ricerco di mufcoli , vene, nervi, l'opra 1* oliatu- 
ra di quel corpo, nè ancora un morto più limile al 
morto di quello. Quivi è dolc;lfima aria di tefla , ed una 
concordanza nelle appiccature , e congiunture delfce 
braccia , ed in quelle del corpo, e delle gambe, i poi- 
fi , e le vene lavorate, che in vero fi maraviglia lo fiu- 
pore, che mano d’ artefice abbia potuto sì divinamen- 
te , e propriamente fare, in pocbiflìmo tempo, cofa sì 
mirabile: che certo è un miracolo, che un fallo da 

pri ri- 
copia pure in marmo della medelima grandezza delle due foprad- 
detee Gio. di Cecco Bigio , come riferifee Francefco Bocchi nelle 
Bellezze di Firenze , e Fu polla nella Chiefa di S. Spirito di quella 
Città alla cappella del Riccio. Lo (ledo gruppo è (lato intagliato 
in rame nel 1*4-». ma bifogna , che fia ricavato da qualche primo 
pernierò del bonanoti, perchè è diver.’o dal marmo nella figura del 
Crifto. Sotto vi (i legge: Antonius Salamanca, quod potuit , imita- 
tile txculpfit 1547. l’oirebbe edere, che fode tolto da una tavola a 
frefeo, che fecondo il Sig Propollo Gori nelle note alla vita del 
Condivi, è opera di Michelagnolo ancor giovane , dipinta nella 
prioria di Marcialla predo a Tavarnelle tra F'irenze e Siena, e rap- 
prelentata una Pietà polla in mezzo a due martiri. Ce n’è un altra 
{lampa fatn fare in Roma nel 1566. per Antonio Lafreri . Vi è la 
marca ^ cioè Antonius Lafrtus Scquanus . Credo sbaglio del P. 

Orlandi l’interpetrarla Adamo Mantovano. 

hi 11 Vafari dicendo nel tempio di Marte, ha voluto dire; 
in quella parte , dove anticamente età U tempio di Marte* 
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f >rincipio fenza forma neffuna, fi fia mai ridotto a quel» 
a perfezione, che la Natura a fatica fuol formar nel- 
la carne. Potè 1 ’ amor di Michelagnolo, e la fatica 
mfierae in quella opera tanto, che quivi quello, che 
in altra opera pù non fece, lafciò il fuo nome fct ir- 
to attraverfo in una cintola , che il petto della noftra 
Donna foccigne: nafeendo, che un giorno Michelagno- 
rifect il fuo entrando dentro, dov’ eli’ è porta, vi trovò gran 
nomt * numero di foreftieri Lombardi , che la lodavano mol- 

to , un de’ quali domandò 'a un dì quelli, chi 1’ ave- 
va fatta, nipote ; Il Gobbo (i) noitro da Milano. Mi- 
chelagnolo flette cheto, e quali gli parve Arano, che 
le fue fatiche fuflìno attribuite a un altro. Una notte 
vi fi ferrò dentro, e con un lumicino, avendo porta- 
to gli fcarpellini , vi intagliò il fuo nome . Ed è ve- 
ramente tale, che come ha vera figura, e viva, dif- 
fe un belliflimo fpirito: 

Bellezza , ed Onefiate , 

E Doglia , e Pietà in vivo marmo morte , 

Deb , come voi pur fate , 

Non piangete sì forte , 

Che anzi tempo rifveglìjt da morte , 

E pur mal grado fuo , 

N olir» Signore , r tuo 
Spofo , Figliuolo , e Padre , 

Unica SpoJ'a fua y Figliuola , c Madre, (a) 

Laonde egli n’ acquiflò graadifiima fama; e feb» 

bene 

, 111 Dietro alla vita di Girolamo da Carpi tf.i c. 343.il Vaiar! 
chiama quello gobbo Criftoforo ; il fuo cognome fu Solari , ma af. 
foltamente era appellato il Gobbo. L avorò quello Crirtofano , che 
per altro fu fcultore di mollo merito, nel Duomo di Milano un 
. Adamo, ed F.va, e altre opere fece nella Certofa di Pavia. Vedi 
fopra a carte 146- 

lai il madrigale ripotuto qui , non fi fa di chi fu ; fi vede 

kia- 


Digitized by Googl 



Vita di Michelagnolo Bonarroti. 175 

bene alcuni, anzi goffi, che no, dicono, che egli ab- 
bia fatto la noflra Donna troppo giovane; non s’ ac- 
corgono , e non fanno eglino, che le perfonc vergini 
lenza edere contaminate fi mantengono, e confervano 
P aria del vifo loro gran tempo, fenza alcuna mac- 
chia: e che gli affitti , come fu Criflo fanno il contra- 
rio ? Onde tal cofa accrebbe affai più gloria, e fama 
alla virtù fua , che tutte 1 * altre d* inanzi , Gli fufcric- 
to di Fiorenza da alcuni amici Tuoi, che veniffe, per- 
chè non era fuor di propofito aver quel marmo, che 
era nell’ Opera guado, il quale Pier Sodcrini, (1) fat- 
to gonfaloniere a vita allora di quella Città, aveva 
avuto ragionamento molte volte di farlo condurre a 
Lionardo da Vinci, ed era allora in pratica di darlo a 
maeflro Andrea Contucci dal monte Sanfovino eccel- 
lente fcultore, che cercava di averlo: e Michelagnolo, 
quantunque fuffe difficile a cavarne una figura intera 
fenza pezzi , (2) al che fare non ballava a quelli altri 

l’ani- 

1 thè è olcurilTìmo, e la ragione è, perchè fu! principio volge 
il diicorlo alla Bellezza , e all’ OneAà Ócc. e le eforta a non pian- 
gere si forte , per non rifvegliare da morte il figliuolo di Dio , che 
tiene fu le ^nocchia la Madonna; e poi a un tratto leccamente vol- 
ge il difcorlo alla medefima Madonna ; poiché per indicare Gesù 
morto , dice il noftro Signore e va bene ; ma dipoi foggiunge , e tuo 
fpofo, e figliuolo, e padre; il che fa vedere, che parla alla Santit 
urna Vergine . 

hi Fare da maravigliarfi , che il Soderin» volefTe dare a fcol- 
pire quel gran marmo del David a Lionardo da Vinci, che palla 
per pittore , c non di profetinone fcultore . Ma era uomo da laper 
fare di quel rozzo, e guado marmo una bella Aatua, come le tre 
mira ali, che fono fopra la por. a laterale di S. Giovanni, lo dimo- 
Arano , che furono gettate di bronzo dal RuAici , ma modellate dai 
Vinci Oltre che in quei tempi tutti i bravi artiAi $' efercitavano 
in tutte e tre le belle arti: e 1* ingegno di Lionardo arrivava in tut- 
to all’ eccellenza . I a Aatua del Bonarroti fi) intagliata anche da 
Francefco Perier in piccolo molto bene . 

1*1 11 >ig. Mariette pollìede un penfiero dilegnato in una car- 
ta da Michelagnolo con la penna , ma in pofitura diverta da quel- 
lo , che mede m elocuzione , poiché ha fotto il piede deliro la iella 

di 


Taccia ir.giufia 
datale 
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1' animo di non finirlo fcnia pezzi, falvo che a !ui , « 
Torna aVirri-nc aveva avuto defiderio molti anni innanzi , venuto in 
Fiorenza, tentò di averlo. 

Era quello marmo di braccia nove, ne! quale per 
mala Torte un maeftro Simone da Fiefolc aveva comin- 
ciato un gigante, e sì mal concia era quella opera, 
che lo aveva bucato fra le gambe , e tutto mal con- 
dotto , e ftorpiato,di modo, che gli operai di Santa 
Maria del Fiore, che fopra tal cofa erano, fenza curar 
di finirlo, 1’ avevano porto in abbandono, e già mol- 
N ti anni era così flato, ed era tuttavia per irtare . Squa- 
drono Michelagnolo di nuovo, ed efaminando puteilì 
una ragionevole figura di quel faflò cavare , ed acco- 
j) avi J fermato rodandoli con P attitudine al fallo . eh’ era rimarto 
in un marmo ftorpiato da maeftro Simone, li rifolfe di chiederlo agli 
malconcio, operai, ed al Soderini , da i quali per cofa inutile gli 
fu conceduto, penfando che ogni cofa, che fe ne la- 
certe , fulfe migliore, che lo ellere, nel quale allora ti 

ritro- 


si Colia, donde ne veniva, ch’egli aliava la gamba, e fpingeva in 
fuori il ginocchio. Penfa ottimamente il Sig. Manette , che il Bo- 
narroti rigettarti: quello penftero , benché piu bello, perchè nel mar- 
mo non vi farebbe capito per ellere (lato troppo fcarnito nell’ ab- 
bonarlo dal primo goffo fcultore . E’ flato il difegno di quella fia- 
tila intagliato in rame nella tav. 44. della fuddetta Raccolta di Do- 
menico de’ Rolli . Sarebbe da defiderare, che il Bonarroti lo avef- 
fe potato efeguire, per vedere, che cofa averte faputo fare in una 
tetta cotanto enorme , e d’ una grandczia tante volte maggiore del 
naturale. Perchè effendo quello David tanto alto, che un uomo 
in piedi arriva con la tetta alle fue ginocchia , fi può giudicare qua- 
le poteva effer la tetta di Golia, che doveva erter tanto maggiore 
di quella di David. In quella parte il bonarroti ha fuperato d’ affai 
» Greci, le cui ttatue, quando fono maggiori del naturale, non fon 
tiufeite molto eccellenti. In quello difagno è anche lo Audio del 
braccio diritto a parte tale quale è ora nel marmo e fotto è fcritto : 
j Davide cholla / romba , t io cholT arco . Michatl agnio 6 -r. che pare 
un principio d' un fonetto . Nel di dietro di quetta carta fono altri 
lludj , e i feguenti due eleganti verlit 

„ Al dolce mormorar d’ un (iumlcello , 

„ Ch’ aduggia di verd’ ombra un chiaro fonte » 


/ 
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ritrovava , (1) perchè nè fpezzato, nè in quel modo 
concio, utile alcuno alla fabbrica non faceva. Laon- 
de Michelagnolo fatto un modello di cera, finfe iru. 
quello, per la infegna del palazzo, un David giova- 
ne con una frombola in mano , acciocché liccome egli 
aveva difefo il fuo popolo, e governatolo con giusti- 
zia , cesi chi governava quella Città , doveffe animo- 
famente difendala, e giulhmente governarla; e lo co- 
minciò nell’ Opera di S. Maria del Fiore , nella qua- 
le fece una turata fra muro, c tavole, ed il marmo 
circondato, e quello di continuo lavorando, lènza che 
nefluno il vede ire, a ultima perfezione lo condullè. 
Era il marmo già da maeftro Simone ftorpiato ,e gua- 
ito, e non era in alcuni luoghi tanto, che alla volon- 
tà di Michelagnolo baflafiè per quel che avrebbe vo- 
luto fare, onde egli fece, che rimalèro in elfo delie 
prime fcarpellate di nudtro Simone nella cftremità 
del marmo, delle quali ancora fe nc vede alcuna» (a) 
I lem . VI. Z E cer- 

iti Non pare, che quello difeorfo concordi eoa quello, che 
ha detto poc’anzi, che il Vinci avelie più volte chiedo quello mar- 
mo , e il Sodenno avere avuto feco ragionamento di darglielo , e 
che allora trattava d’ allogarlo a Andrea Contucci. Il Condivi §. 
ai. raccontali fatto altrimenti, dicendo, che Andrea lo chiefe in 
dono agli operai del Duomo, come cofa inutile, c che per 100. an- 
ni era rimalo abbandonato; promettendo, che con aggiungervi de* 
pezzi ne avrebbe cavata una figura. Ma che gli operai non glielo 
vollero dare lenza fentir Michelagnolo, onde lo mandarono a chia- 
mare , e glie 1’ offerirono , cd egli 1’ accettò, c fatta la flatua gliela 
pagarono 400. feudi , cd egli la terminò in diciotto mcfi . Per altro 
quello racconto non ha tutti quei gradi di verifimilitudine ner ren- 
derli credibile . Come mai gli operai non vollero fidarli d’ Andrea 
uomo di prefTo a 50. anni , e di tanto credito nella fcultura , e voi- 
ler fornire un giovane di circa a 26. ? Ho detto , che gli fu pagato 
icudi 400, ma il Vafari modellino dice 800. nella prima edizione. 

lai Si vede chiaramente da tutti nella fchiena in una fpalla, 
la quale dovrebbe venire un pochetto più in fuori, e (ondeggiare, 
ma fimfee in piano, c manca alquanto per la mancanza del marmo, 
fu cui apparifeono i colpi dello (carpello, che lo abbozzò. Il Condi- 
vi dice, clic fi veggono anche nella fommità della teda, e nel po- 
famento , e che Michelagnolo ha fatto lo dello nella (tatua della 
vita contemplativa, eh’ è al fepolcro di Giulio II» 
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E certo fu miracolo quello di Michelagnolo far rifufei- 
tare uno, che era morto. Era quella (tatua, (^quan- 
do finita fu, ridotta in tal termine, che varie furo- 
no le difpute, che fi fecero per condurla in piazza de’ 
Signori. Perchè Giuliano da Sangallo, ed Antonio fuo 
fratello fecero un caflello di legname fortilìimo, e_/ 
quella figura con i canapi fofpelero a quello, accioc- 
ché feotendofi non fi troncafle , anzi ventile crollando- 
ti tempre ; e con le travi per terra piane con arga- 
no* di con- ni la tirarono, e la millero in opera. Fece un cappio 
durlo in piana, al canapo, che teneva fofpefa la figura , faciliflimo a 
feorrere, e finngeva, quanto il pelo 1’ aggravava ; che 
è cola bell dima , ed ingegnofa , che P ho nel noftro 
libo difegnato di man fua , che è mirabile, ficuro, e 
forte per legar pefi . Nacque in quello mentre, che 
villolo fu PierSoderini , il quale piaciutogli aliai , ed in 
quel mentre, che lo ritoccava in certi luoghi, dille a 
Michelagnolo, che gii pareva , che il nafo di quella fi- 
gura fulìc grolfo. Michelagnolo accortoli , cheerafot- 
to al gigante il gonfaloniere, e che la villa non lo 
lafciava lcorgere il vero; per latisfarlo fall in fui pon- 
te, che era accanto alle fpalle, e prefo con preltez- 
za uno fcarpello nella man manca con un poco di pol- 
vere di marmo , che era fopra le tavole del ponte , e 
cominciato a gettare leggieri con li lcarpegli , lafcia- 
va cadere a poco a poco la polvere , nè toccò il na- 
fo da quel che era . Poi guardato a baffo al gonfalonie- 
re , che (lava a vedere , diffe : Guardatelo ora. A memi 
piace più ( diffe il gonfaloniere ) G'i avete dato la 
vita. Così fcefe Michelagnolo, e dello avere conten- 
to quel Signore fe ne rile da fe Michelagnolo» aven- 
do 

lil II David fu cominciato il dì 13- di Settembre del 1301- e 
collocato avanti la porta del palazzo de’ Priori, detto adeflo il Pa- 
lazzo vecchio, nelranno 1504- come dice il Vafari 'altrove, e l’Am- 
mirato a quello anno, non nel 1604- come per puro errore di flam- 
ba fi legge nelle note alla vita del Condivi • 
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do compaflìone a coloro, che per parere d’ ir.tcnder- 
fi, non fanno quel, che fi dicano; (1) ed egli quan- 
do ella fu murata, e finita, la clifcopcrfe, e veramen- 
te, che quefta opera ha tolto il grido a tutte le fta- 
tue moderne, ed antiche, o Greche, -o Latine che- 
elle fi fuffero ; e fi può dire, che nè ’1 Marforio di 
Roma, (2) nè il Tevere, o il Nilo di Belvedere, o 
i giganti di Montecavallo le fian fimili in conto alcu- 
no; con tanta mifura, e bellezza, e con tanta bontà 
la finì Michelagnolo: perchè in elfa fono contorni di S tatua che fu- 
gambe bellifiìme, ed appiccature, e fveltezza di fian- pcra ‘ 2r, “ c “ 
chi divine, nè mai più fi è veduto un polàmento sì 
dolce , nè grazia , che tal cola pareggi : nè piedi , nè 
mani, nè teda, che a ogni fuo membro di bentà , d’ 
artificio, e di parità, nè di difegno s’ accordi tanto. 

E certo chi vede quefta , non dee curarfi di vedere 

altra opera rii fcultura fatta nei noftri tempi, o negli 

altri da qualfivoglia artefice. N” ebbe Michelagnoloda p ,f mio c ^ e n ' 

Pier Soderini per fua mercede feudi 400. e fu rizzata ' e ' 

1’ anno 1504. e per la fama, che per quello acquiftò 
nella fcultura, fece al fopraddetto gonfaloniere un Da- 
vid di bronzo belliflìmo, (3) il quale egli mandò in 

Z 2 Fran- 

ili Vedi i Dialoghi di Lucca Copra ic tre arti a cart. 17. A 
quefta ftatua fu rotto un braccio , e racconcio co' pezzi medelimi . 

Vedi qui addietro a c. 34. 

Ili Per Marforio 'intende quella ftatua , che intagliata in rame è 
nella prima tavolaci toni. 3. del Mufeo Capitolino, che fi crede 
rapprefentare 1’ OcoTtio. Vedi le fpiegazioni «li quel tomo. Se que- 
fta ftatua coloflale fu collocata nel luo porto 1’ anno 1304. come 
dice 1’ Ammirato, e il Vafari, bifogna , che Michelagnolo nello 
fpazio di fei anni al pili Lecite tutte le ammirabili ftatue fin qui 
annoverate; dal che ù comprende, di che terribile ingegno lo avef- 
fe dotato la divina provvidenza. 

I3I II Condivi dice , che fece una ftatua al naturale di bronzo 
fenza dire quello eh ella rappre.entafte , c che fu mandata in Fran- 
cia dal Sodcrino, per cui era fiata fatta. Dice anche dipoi che fece 
un David col Golia fotto di fe , ma non dice per chi , nè quel che 
ne fa ce fl'e . Onde credo più a quel che dice il Vafari, benché di 
quello David non fe n’ abbia notizia neflnna in Francia, 
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Francia: e ancora in quello tempo abbozzò, e non 
fini due tondi di marmo, uno a Taddeo Taddej ,(«.) og- 
gi in cafa fua : ed a Bartolommeo Pitti nc cominciò 
un altro, il quale da fra Miniato Pitti (z) di Mon- 
te Oliveto, intendente, e raro nella cofmografia, ed 
in molte feienze , e particolarmente nella pittura, fa 
donata a luigi Guicciardini, che gli era grande ami- 
co: le quali opere furono tenute egregie j e mirabili; 
ed in quello tempo ancora abbozzò una fìatua di mar- 
mo di S. Maria del Fiore, la quale (tatua così abboz- 
zata moftra la fua perfezione, ed infegna alti fculro- 
ri , in che maniera ti cavavano le figure da’ marmi , 
fenza che venghino (tarpiate, per potere Tempre gua- 
dagnare col giudicio levando del marmo, ed avervi 
da poterli ritrarre, e mutare qualcofa , come accade, 
^Ufccpm fai- fe bifognaflc . Fece ancora di bronzo una noftra_. 
tene aVairu- j-j onna j n un ton do , che Io gettò di bronzo a requi- 
fizione di certi mercatanti Fiandre!! de’ Mofcheroni (4) 
perione nobiliflime ne’ paefi loro, che pagatogli feudi 
cento la mandaflèro in Fiandra . (4) Venne volontà ad 
Agnolo Doni cittadino Fiorentino amico fuo , ficcome 
quelli, che molto fi dilettava d’ aver cofe belle, cosi 
d’antichi, come di moderni artefici, d’ avere alcuna 

colà 

111 II Vafari ha dotto cui addietro o 164. che di Michelagnolo 
aon abbiamo altro che un bafforilievo, che è la Madonna quivi no- 
minata, non contando nè la guerra de’ Centauri , che lafciò in cafa 
fua , nè quelli due tondi , forfè perchè quell’ opere rimatero itnper- 
fette • 

lai D. Miniato Pitti Monaco di Monte Oliveto predo a Firen- 
ze ajutò il Valari nella prima (lampa di quoti* Opera , come ho no- 
tato nella Prefazione dei tom. 1. 

I?1 II Sig. Manette dubita, /che qui in vece de' Mofehtror.i , fi dt l ha 
leggere de' Fucckcrt , uomini ricchi , e che fi dilettarono delle belle arti , t nomt~ 
nati altrove dal V alari . 

I 4 I In cafa Bollanoti è una Madonna di Bronco cori fatta , ma non c in 
landò , ed è la medtfima di quella , che è nella ftcjfa eafa fatta certamente dalle 
mani di Michelagnolo , ma in marmo. Se quella gettata in bronco fa opera di 
fa, medtfimo , noi faprr , benché fa probabile ; ma effendo di forma quadia ,non 
fui tffer quella , che fece per li Signori Mofcheroni , perchè il Vafari dite , fh\ 
ara di /arma ionia , qualunque il Canditi non la dica , 
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cola di Michelagnolo; perchè gli cominciò un tondo 
di pittura , dentrovi una nodra Donna , la auale ingi- 
nocchiata con amendue le gambe, ha in Tulle braccia 
un putto, c porgelo a G’.ufcppo , che Jo riceve. Dove 
Michelagnolo fa conofcere nello fvoltare della teda-, 
della Madre d' Crifto, e nel tenere gli occhi fidi nel- 
la fon ma bellezza del Figliuolo , la maravigliofa Tua 
contentezza, e Io affetto del farne parte a quel fan- 
tilfimo Vecchio, il quale con pari amore, tenerezza , 
c reverenza lo piglia , come beniffìmo fi feorge nel 
volto Tuo fenza molto confederarlo . Nè badando que- 
llo a Michelagnolo, per moflrare maggiormente l’arte 
Tua edere grandiiììma , fece nel campo di quella ope- 
ra molti ignudi appoggiati , ritti , e a federe ; e con 
tanna diligenza , e pulitezza lavorò quella opera, che 
certamente delle fue pitture in tavola , ancora che 
poche fieno, è tenuta la più finita , e la p.ù bella ope* 
ra, che fi trovi. Finita che ella fu , la mandò a cafa p; tturj . i 
Agnolo coperti per un mandato, inficine con una po- l'^cTdUn'J'fe 
lizza, e chiedeva fettanta ducati per fuo pagamento . fiupagm *f- 
Parve Arano ad Agnolo, che era aflegnata perfona-. , 
fpendere tanto in una pittura , febbene ,e’ conofcefle, 
che più valefle; e difle ai mandato, che badavano 
q rara nt » , e gliene diede ; onde Michelagnolo gli ri- 
mandò indetro, mandandogli adire, che cento duca- 
ti, ola pitturagli rimandane indietro. Per il che Agno- 
lo, a cui T opera piaceva, dille : logli darò quei 70. 
ed egli non fu contento; anzi p:r la poca fede d’ Agno- 
lo ne volle il doppio di quel, che la prima volta ne 
aveva chiedo ; perchè fé Agnolo volle la pittura , fu 
forzato manda. gli feudi 140. (1) Avvenne , che dipi- 

gnen* 

Vii Qucfio tonfo 4 nella tribuna» fian\a principali iella galleria Mtdut* % 
ti e poflo m p imo luogo , e par dipinto pochi anni fa, tanto l ben mantenuto t 
ed è d % un colorito . D <J)o parla il Vafan più giù . Il Richardfon tom. j. 

a e art. iof oda piu il colorito coma ,% exUéO/dinaifinicnt eclatant „ ma poi /# 
critica più del giu fio • 
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gnendo Lionardo da Vinci pittore raritTìmo nella fola 
grande del Configlio , come nella vita fua è narrato , 
Pietro Sodcrini allora Gonfaloniere, per la gran virtù , 
che egli vide in Michdagnolo, gli fece allogag one <T 
una parte di quella fala, onde fu cagione, che egli fi- 
celle a concorrenza di Lionardo l’altra facciata, nel. a 
quale egli prefe per fubietto la guerra di Pilli. Pei lo- 
chi M chelagnolo ebbe una ftanza ni. Ito (pedale de’ tin- 
tori a S. Onofrio , e quivi cominciò un grandilhmo car- 
tone, (t) nè però volle mai , che altri lo vcd.tfe ; e 

lo 

111 Tanto il Condivi , quanto il Vafari dicono, che il Bonarroti fini que- 
fio cartone , quando fuggendo da Roma fi ritiro a Firenze per paura di Giulio li, 
dal che fi tede chiaro , che egli l* aveva cominciato avanti d 1 efier chiamato a Ro- 
ma da quel Papa , *hc fu eletto nella fine dell ’ amo I JOJ. ne potè chiamare et 
Roma Muhclagnolo più prcjlo , c he nel 1 jo-f . nel cual anno venne a F ircn\c Raf- 
faello da Urbino , cerne fi raccoglie dalla prima lettera delle pittoriche del tomo 
pnmo ; e da quello che Jcnve il b afa ri nella vita di Raffaello tom. j. a c . l Cp. 
dove dice , che di pigne ndo in Siena col Pinturicchio Jcnti celebrare il cartone dì 
Lionardo , e quello del Bonarroti , e pereto fi portò a Firenze. Ora la pittura del 
Pmturicchio nella libreria di Siena fu terminata nel l joj. E a c. 219. lo fiefio 
Vafari narra più diffujamcntc il profitto, che ricavò Rafia elio dallo Jludio di qnc— 
fio cartone ; che benvenuto Qcltini nella vita di fc medi. fimo a c. 13. quantun- 
que poche cofic loda fi e , innalza tanto al ciclo, che giunge a dire , che bische la- 
gnolo , quando fece la gran cappella di Papa Juho dappoi , non arr.vó a qutfio 
Jcgno mai alla metà ; once fi può afierire per certo , che Raffaello lo Jiudtó , 
non vi ejfendo allora in Firenze coja. piu eccellente, ne più dottamente difgnata . 
Quindi finifee la lite, e fi confuta /’ opinione del Bellori , e di chi fofiienc , che 
Raffaello non apprcndefic niente dal Bcnarroti . Si può anche da quefio conghiet- 
turarc , che fia un racconto volgare , e in fu fj.fi ente , che Bramante furtivamente in- 
troduce ff e Raffaello a veder la cappella Sifiina , che aveva cominciata il Bonarro- 
ti , e che da quella vifia ingrandire la maniera , e faceffe il profeta ,* che è in S. 
Agoflino . Raffaello aveva g a veduta la maniera terribilmente grande di Muhe/a- 
gnolo nel detto cartone , ma a quella non volle appigliarfi , effendofi invaghito 
della fua maniera gra\ivja . £’ vero , che a poco a poco fi fccfiò dalla maniera 
fecce , e legata, e me [china di Pietro Perugino, e acquifió maggior libertà, c 
Jc toltela , e un modo di fare maefiofo , ma colV aver veduto il fare del Bonar- 
roti , e col proprio ingegno, e con quel talento particolare , che gli aveva dato 
Iddio . Quefio cartone andò male per colpa di Baccio Bendine Ili , che lo ftraceiò , 
tome racconta il Vafari nel tom . /. a c. 6z. ma non ne dicendo niente il Con- 
civi , refiò dubbio , Jè fia vero , tanto più , che non fi legge , che il Bar.dinclli per 
un fatto coti dettfiabilt ne / offe gafiigato , o almeno ne avejfe molti romori . Di 
quefio cartone , del quale furono dr/egnati varj Pe\\i , ne nmafe un difiigno intero 
in piccolo preffo Buffano da 5 . G alio , fatto da effo per fiuo fiudio . V. Vafari 
tom, 5- a c. 2j>), 1 < lo teneva tanto caro, che lo mofirava come le cofe pre\iofc m 
nè mallo volle la filar copiare , dopo eh* era andato male. I* originale. I / Signor 
/ icnier nelC iflona delle arti a c, ajj. dice , che Bafiiono a perfuafione del Safa- 
ri* 
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10 empiè di ignudi , che bagnandoli per Io caldo rei 

fiume d’ Arno , in quello (tante fi dava all* arme nel Cartoni fatto 
campo, fingendo che gli inimici gli afTaliflero; e men- 
tre che fuor delle acque ufcivano per veftirfi i foldati, 
fi vedeva dalle divine mani di Michelagnoio chi affret- 
tare lo armarli per dare ajuto a’ compagni , altri affib- 
biarli la corazza, c molti metter altre armi indofso.ed 
infiniti combattendo a cavallo cominciale la zuffa. Era- sua narrativa 
vi fra 1 ’ altre figure un vecchio, (r) che aveva in tefta * ‘ /, / fnz ' one * 
per farfi ombra una grillanda di ellera , il quale poflofi 
a federe, per metterli le calze, non potevano entrar- 
gli per avere le gambe umide dall* acqua ; e fentendo 

11 tumulto de’ foldati, e le grida, ed i romori de’ tam- 
burini , affrettando tirava per forza una calza . Ed oltra 
che tutti i mufcoli , e nervi della figura fi vedevano, 
faceva uno ftorcimento di bocca , per il quale dimoftra- 
va afsai , quanto e’ pativa , e che egli fi adoperava fin 
alle punte de’ piedi. Eranvi tamburini ancora, e figu- 
re, che co’ panni avvolti, ignudi correvano verfo la 
baruffa , e di flravaganti attitudini li fcorgeva chi rit- 
to, chi ginocchioni, o piegato, o fofpelo a giacere, 
ed in aria attaccati con ifcorti difficili. V’ erano anco- 
ra molte figure aggruppate , ed in varie materie abboz- 
zate, chi contornato di carbone, chi difegnato di trat- 
ti, e chi sfumato , e con biacca lumeggiati , volendo 
egli inoltrare , quanto fapefse in tale profeflione. Perlo- 
chè gli artefici llupiti , ed ammirati recarono , vedendo 

1 * eftre» , 

ri lo dìpinfi a olio di chiarofcuro , t che il Glorio lo mando in Francia • Il Sig, 
d ’ Argenville a cart. 7 8 . della vita di Michelagnoio , eh * e nel primo tomo deW 
„ Abregé de la Vie des plus fameux pentres „ a jf enfi e che Michelagnoio diptnfi 
quejla guerra di Pifa a chiarojcuro, ma ciò non fujjifie , come fi vede dagli Scrittori 
contemporanei . 

Ili Un pe\\o di quefio cartone , nel quale è auejto vecchio , fu intagliato 
eccellentemente da Marcantonio , e rimagliato da Ago/lino Venerano . Quejla car • 
ta fi chiama in Franc a , ed è conofiiuta fiotto nome de* Crimpcurs . 

La figura d* un faldato n fio in fichicna, chi fi allaccia i cal\oni , fu 
intagliata da Marcantonio • 
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1 ’ eftremità dell* arte In tal carta per Michelagnolo me?», 
tirata loro. Onde vedutoli divine figure» dicono alcun', 
che le videro di man Tua , e d’ altri ancora, non efser- 
iì mai più veduto cofa , che della divinità dell’ arte nefc 
fono altro ingegno polla arrivarla mai . E certamente 
è da credere,, perciocché, da poi che fu finito, e por- 
tato alla fiala del Papa con gran romore dell’ arte, 
grandilfima gloria di Michelagnolo , tutti coloro, che fu 
quel cartone fiutarono, e tal cola degnarono, come 
poi li fieguitò molti anni in Fiorenza per foreAieri, 
per terrazzani, diventarono perlòne in tale arte eccel- - 
\°P ra lenti, come vedemmo poi; che in tale cartone Audio 

ipll j amo fi Arrotile da Sangallo amico fiuo , Ridolfo Grillandajo , 
pittori • Raftàel Sanzio da Urbinp, Francefco Granacelo , Baccio 
Bandinelli , e Alonzo Berugetta Spagnolo; (1) fieguitò 
Andrea del Sarto, il Francia Bigio, Jacopo Sanlovino, 
il Roflo , Maturino, Lorenzctto, e il Tribolo allora 
fanciullo , Jacopo da Puntormo, e Pierin del Vaga, i 
quali tutti ottimi maeftri Fiorentini furono . Perlochè 
efsendo quello cartone diventato uno Audio d’ artefici, 
fu condotto in cafa Medici nella fiala grande difopia, 
c tal cofa fu cagione, che egli troppo a ficurtà nel!e_» 
mani degli artefici fu mefso ; perchè nella infermità del 
Und'o a male ^ uca Giuliano , mentre nefsuno badava a tal cofa , fu 
p/r poca cura . come s’ è detto altrove (2) Aracciato , ed in molti pez- 
zi divifo, talché in molti luoghi fe n’ è fparto, come 
ne fanno fede alcuni pezzi , che fi veggono ancora .n 
Mantova in cafa di Meflcr Uberto Strozzi gentiluomo 

Man- 

111 Tutti i pittori qui nominati fono noti per qutfie Jìeffc vite , e d 1 Ai- 
fon fo Berugetta , o Bcrrugucttc » come fi legge nell ’ Accedano nel tom. I. a 474. 
e tom, 2. a y; 8 . e fe ne ha nottua : la fua vita fu fritta dal Palomino in ljpa» 
gnuolo . Fu di Valliadolid , non Jolo buon Datore , a fcultore , ma altresi buono 
architetto , come ne vicn per confeguen\a . Molte fue opere in tutti queftt generi 
fono mila fua patria . Fu caro a Carlo V, che lo volle al fuo fervido , c lo creò 
Cavaliere • Fu amico del Bandinella , e d* Andrea del Sarto . Noti voglio lafciar 
d 7 avvertire , che nella prima cd \ione del Vafari fi legge Alfonfo Bcrugotta , ma 
lo credo errore . 

Ut Vedi nella vita di Baccio Bandinelli tom • j. a c, Cz, 
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Mantovano, i quali con riverenza grande fon tenuti. 

E’ certo, che a vedere, e’ fon piuttofto cofa divina, 
che umana, fi) Era talmertc la fama di Michelagnolo 
per la Pietà fatta , per il Gigante di Fiorenza, e per il 
cartone nota ,che elsendo venuto 1’ anno 1503. la morte 
di Papa Alefsandro VI. e creato Giulio li. che allora Mi* 
chelagnolo era d’ anni 29. in circa , fu chiamato (z) con Chiamalo é* 
gran fuo favore da Giulio II. per fargli fare lafepoltura papacìulio per 
fua, (3) e per fuo viatico gli fu pagato feudi Cfntoda’ f jr & lt ‘rjvf’mà 
Tuoi oratori. (4) Dove condottoli a Roma palso mol* s-pte (ro- 
ti meli innanzi , che gli facefle metter mano a colà 
alcuna. Finalmente fi rifolvette a un difegno, che 
aveva fatto per tal fepcltura , ottimo teftimonio del* 

Tom. VI. A a la 


-fi! Di quefti cartoni eh' trono in Mantova, fi parla in uaa lettera ferita 
ta da Guglielmo Sangalletù al Cav. piccolo Gaudi da Roma il di i S. di Febbrai 
ì° *57 /• c che fi conferva prtjfo gli eredi di quella r.obthffma , c famofi filma cafa 
inficme e.n molti regifiri di lettere di fiamma importanza , leggcndovifi quanto ca- 
pre fio , 

Perche Ai Mancavi mi viene ferino ila quei Signori Semiti amici miei 
che vorrieno, che vedetti col ScrenilTimo Granduca comune padrone, che pi- 
gliane quelli loro cartoni <8 mano di Michelagnolo , di che parlammo inficine, e 
di che V. 5 . mi difle , che n’ era informata; defidereria , che con comodità 
V. S. ne dicefle una parola con Sua Altezza per parte mia ; e fe ci avelie fan- 
«sfi.i, fi potrà cranare il negozio, perché fon cofa rara, c proprio da Priacipe 
fari fuo . 

tf enfio per qual motivo la vendita non ebbe effetto . Vedi quefia lettera 
uel tom. }. delle pittoriche al ruan. I49. 

lai Sembra , che morto Alefiandro VI. lofio fofifie il Penarmi chiamato 
a Roma da Giulio li. il thè non può efice , perche Giulio li. fu detto nell’anno 
mede fimo IJ03. in cui mori Ai: fiandra , ora la fatua del David fu collocata al 
fuo luogo nel I joq. e dopo il Bonatroti fece il David di bronco , e altre opere. 
come fi è narrato, infogna dunque , che Giulio , il quale refe la chiefia nove anni. 

Io chtcmafifit il quarto , o il quinto anno del fuo Pontificato . 

O pure , che avendolo chiamato Papa Giulio fui principio del fuo Pon- 
tificato, e mandatolo a Carrara a cavare i marmi, net pajfiar Michelagnolo da * 

hren\e , fi trenaffe al trafporto , e afa collocazione del Juo David , fie fiegui al- 
lora . A quefia chiamata contribuì molto Giuliano da Sangallo , che era afieoltato 
dal Papa favorevolmente • Vedi il Vafiari tom. }. a e. 1)0, 

III Di quefia fiepoltura , che dette oecafionc a Giulio II. di penfiarc al- 
la gran fabbrica di S. Piero Vaticano, fi vegga il Vafiari tom. j. a e . jjo. nella 
vita del Sangallo • 

1,1 II Condivi narra , che il Bottarroti chiamato a Roma da Giulio II. 
pacarono molti me fi prima , thè il Papa fi rifolvcffc in che dovtfic fitrvirfient ; ma, 
par più venfimilt , che lo chiamale determinalo 4 ‘ fare la fina fiepoltura , (he old 

f tee pagare pel Salviate mille feudi, '* ' ™ 


* 
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la virtù di Michelagnolo , che di bellezza, -e di fupètt 
bia, c di grande ornamento, e ricchezza di ftatue paf- 
fava ogni antica, c Imperiale fcpoltura. Onde ere- 
feiuto lo animo a Papa Giulio, fu cagione, eh; fi ri» 
folvè a mettere mano a rifare di nuovo la Chiefa di 
S. Piero di Roma per mettercela dentro, come s’ è 
detto altrove. Così Michelagnolo fi mite allavorocon 
grande animo, e per dargli principio., andò a Carra- 
ra a cavare tutti i marmi con due tuoi garzoni , e in 
Fiorenza da Alamanno Salviati ebbe a quel conto feu- 
di mille, dove confumò in que’ monti otto m;fi fer»- 
za altri danari o provvifioni , dove ebbe molti capric- 
ci di fare in quelle cave, per lafciar memoria di fe., 
come già avevano fatto gli antichi , ftatue grandi , in- 
vitato da <jue’ maflì . Scelto poi la quantità de’ mar- 
mi , e fattigli caricare alla marina, e dipoi condotti 
a Roma , empierono la metà della piazza di San Pie- 
ro intorno a Santa Caterina, e fra la Cfv.eft , e il 
corridore, che va a Cartello; nel qual luogo Miche- 
lagnolo aveva fatto la ftanza da lavorare le figure , e 
il rcfto della fcpoltura ; e perchè comodamente potef- 
fe venire a veder lavorare il Papa , aveva fatto fare 
un ponte levatojo dal corridore alla ftanza , e perciò 
molto famigliare fe 1’ era fatto, che col tempo que- 
lli favori gli dettono gran noja , c perfecuzoine ,egli 
generarono molta invidia fra gli artefici fuoi . Di quell’ 
Qual pioveva opera condufle Michelagnolo, vivente Giulio, e do- 
tJTcr ilftpoìcr» po la morte fua , quattro ftatue finite, e otto abboz- 
V p f/ a G,u ' zate, come fi dirà al fuo luogo. E perchè quella ope- 
ra fu ordinata con grandiflìma invenzione , qui di lot- 
to narreremo 1’ ordine, che egli pigliò, (i) E perchè 
ella dovefle moftrare maggior grandezza , volle , che 
ella fulfe ifolata da poterla vedere da tutte a quat- 
tro 

JlJ La iiftri\ione i un poco diverfa da quella del Condipi » e dal dijc~ 
pofio qui , cavato dall* originale , che ne ha il Sig. Manette , e da lui corte • 
* Jfa,ntt fattomi ricopiare tea efirtma diUgtn^a , ma fui e fiere m grimo pen fiero. 
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tro le facce, che in ciafcuna era p:r un verfo braccia 
dodici, e per 1 ’ altre due, braccia diciotto, tanto che 
la proporzione era un quadro, e mezzo. Aveva un_» 
ordine di nicchie di fuori attorno attorno, le quali 
erano tramezzate da Termini vediti dal mezzo in fu, 
che con la teda tenevano la prima cornice: e cia- 
fcuno Termine , con «rana , e bizzarra attitudine ha 
legato un prigione ignudo, il qual pofava co i piedi 
in un rifatto d’ un bafamento . Quelti prigioni erano 
tutte le Provincie Aggiogate (1) da quello Pontefice, 
e fatte obbedienti alla Chiqfa apoftolica : e altre (la- 
tue diverfe , pur legate, erano tutte le Virtù , e Ar- f X'J/. * 
ti ingegnofe, che mollravano eller lottopolle alla mor- 
te non meno , che fi fofle quel Pontefice , che sì ono- 
ratamente le adoperava. Su’ canti della prima corni- 
ce andava quattro figure grandi ,(2) la Vita attiva, e la 
contemplativa , e S. Paolo , e Moisè . (j) Afcendeva P 
opera l'opra la cornice in gradi diminuendo con un fre- 
gio di fiori e di bronzo , e con altre figure, e putti, 
e ornamenti attorno: e fopra era per fine due figu- 

A a 2 re , 

111 1 / Condivi non fa moncone di qucflc fatue delle provincic foggio- 
yte, eioì riunite a Santa Chiefa, alla quale trami flati uferpate da varj Signori 

111 Si riputerà da alcuni errore di /lampa , « crederanno , che fi dovtffe 
leggere : andavano , c/oc vi fi dovevano porre . Di qucflc maniere di dire fc ne 
trovano più volte nel Vafan-, ma fia qui detto per tutte, che qui fi a è una proprie - 
tà della favella Tofana d’ accordare il vcrto f ingoiare eoi nome plurale . Va» 
non dì fimi le ufan\n fi tovvifa nella lingua Greca , come t noto . 

Il Vafari nomina Jota quattro ftalue , o perche in qualche rt oj^o di que- 
fio fepolero n' erano quattro Jole , o perchè nel dcj'eeno d’ una facciala, fe ne ve- 
deva una per angolo , ed ejjendo quattro tli angoli , fi farà forfè immaginato , 
che quattro dovcjfero effere le flatut ; ma Micheiagnolo ne pofe due per facciata j 
onde erano otto , come fi può vedere nella ftampa del difegno riportata a c. iti. 

I|l Solamente del Moiri è fatta menzione dal Condivi, e delP altre fa- 
tue di S. Paolo , 1 della vita attiva, e contemplativa non dici il namt , ma dal 
difegno fi vede , che dovevano effere S. Quando Paolo HI. ondi a cafa del lo- 
narroti , accompagnato da otto , o dicci Cardinali 1 il Cardinal di Montoya vedendo 
quivi qutfla fatua di Moire, diffe : Q- fa fola fatua i taf ante a far onore alla 
fe poh ora di Papa Giulio, come ferivi il Condivi %. fi .e dffa il vero, poiché uno 
delle prime co fe, che ricerchino in Roma l forcfticri , è il Jepoltro de Giulio H, 

'tinche in luogo molto remoto , folamcnte per rudere qutfla fatua. ■ " 
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re, che una era il Cielo, (i) che ridendo foftenevà 
Tulle fpalle una bara infieme con Cibele Dea della Ter- 
ra, e pareva che fi dolefle , che ella rimanere al Mon- 
do priva d’ ogni virtù per la morte di quello uomo: 
e il Cielo pareva , che rideffe , che 1’ anima fua era 
pallata alla gloria celefie. Era accomodato, che s’ en- 
trava , e ufciva per le tede della quadratura dell’ope- 
ra d’ architettura, e ordinò Michelagnolo per più fa- 
cilità , che una parte de’ marmi gli folTero portati a 
Fiorenza; dove egli difegnava talvolta farvi la fiate 
per fuggire la mala aria di Roma ; dove in più pezzi nc 
condufle di quell’ opera una faccia di tutto punto , 
di fua mano finì in Roma due prigioni , allatto cofa 
divina, ed altre fiatue, che non s’è mai villo meglio, 
c perchè non fi meflono altrimenti in opera , furono da 
lui donati detti prigioni al Sig. Ruberto Strozzi , per 
trovarfi MichelagnoTo ammalato in cafa fua; che furo- 
no mandati poi a donare al Re Francefco , i quali fono 
oggi a Cevan ( 2 ) in Francia ; c otto fiatue abbozzò 
in Roma parimente , ed a Fiorenza ne abbozzò cinque, 
C finì una Vittoria con un prigion fotto, i quali fono 

oggi 

«111 In vece del eie io , t iella Terra figurata da Cibale % il Condivi colloca 
in qutfip fito due Àngioli , uno lieto, e uno piangente • 

Que/ìa variai può provenire da varj difegni , c /chini, che ne avrò fitti 
il B onarroti , che non fi contentava mai ; e non ejfendo quefia fcpohura fiata pe i 
a/eguita , non fi fapeva n quale ii quefii pen fieri fi fo/fe per appigli are in firn ri- 
rapa , o Miche lagnolo • 

lì Sig • Manette La il iifegno originale del Cielo , che non /ofiieffe una 
tara , ma un globo , il che era più proprio . Su la madefima carta i anche il di- 
ftgno d* una Prudenza a federe , che doveva effer pofia Copra uno degli angoli 9 
come il Moiri « Dal che ancora fi raccoglie , che quefie fiatue dovevano e/fcre più 
di quattro . 

Ili 1/ cafiello di Cevan lontano f. leghe da Parigi , qui nomi- 
nato dal b a fari , nel mi tempo gli Scrittori italiani fiorpiavano i no- 
mi forefiieri facilmente , t il capello d" Ecouen preffo a Parigi , fab- 
bricato dal Conte (labile di Montmorenii , al quale dovette donar que- 
fie fiatue Francefco 1. ovvero gliele donà lo Strofi , offendo il Conte- 
fiabile in gran favore del Re. E’ cofa certa , eh’ elle vi fono fiate, ed 
arati» in aerte nicchie della facciata -, che rifponde fui tortile , come 

at- 
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oggi appretto del Duca Cofìmo , (1) flati donati da Leo- 
nardo fuo nipote a Sua Eccellenza , che ha mefla la..» 
Vittoria nella fala grande del fuo palazzo dipinto dai 
Vafari. Finì il Moisè di cinque braccia di marmo, alla 
quale ftatua non farà mai colà moderna alcuna . che 
polla arrivare di bellezza, e delle antiche ancora fi 
può dire il medefimo; avvengachè egli con gravilfima 
attitudine fedendo, pofa un braccio in fulle tavole, che 
egli tiene con una mano , e con 1 * altra fi tiene la 
barba, la quale nel marmo fvellata,e lunga è condot- 
ta di forta , che i capelli , dove ha tanta difficoltà la 
fcultura , fon condotti fottiliTimamcnte, piumofi , mor- 
bidi ? e sfilati d’ una maniera , che pare imponibile , 
che il ferro fia diventato pennello; ( 2 ) ed in oltre al- 
la bellezza della faccia , che ha certo aria di vero San- 
to, e terr biliflimo Principe, pare , che mentre loguar- 
di , abbia voglia di chiedergli il velo per coprirgli la 
faccia , tanto fplendida , e tanto lucida appare altrui ; 
ed ha sì bene ritratto nel marmo la divinità, che Dio 

ave- 


a ttefìa Audrnutt Du Corceau architetto Frange ft nella Defcrhiont 
degli edifici di Francia lib . 2. flampata nel ma poi furono- tra- 

foriate nel cafltllo di Richeltù nel Poitou , fabbricato dal cardinale di 
quello nome , e vi erano ammirate da chiunque andava a vedere quejlo 
lei palalo . Il Marejciallo Duca di Richelieu , confederando , che quel 
luogo era troppo lontano , e che quelle flatue erano come fepolte , le 
ha fatte riportare a Parigi, e collocare nel fuo palazzo. Rapprefenta - 
no due fchiavi , uno di circa a 40. anni, e una più giovane, il pri- 
mo i qua(i terminato affatto , i altro è più abbonato. Sono maggio- 
ri del naturale , e della più fiera , e perfetta maniera , onde fi vede , 
che fon fatti nel vigore de' fuoi anni, il primo fi regge la tefla con 
la mano delira per di dietro , e l’ altro ha le mani legate fui dorjo, 

111 Quefla V teoria , che ha folto il ginocchio icfiru un prigione , per 
anco fi trovo nel / alone di palalo vecchio. La figuro della Vittoria fi può dire 
terminata , ma quella del prigioniero i abbonata • 

Della Vittoria qui nominala fi vegga il Baldinueei nella vita del tuoi* 
talenti a t. 03. 

Iti Quella maniera di dire ardila , e frana , i troppo lontana dallo fi- 
le naturale del Vafari . Forfè egli ami fermo coti: che pare „ eofa imponibile „ 
che il ferro fia diventato pennello . Qui fa compone molto naturale mi rten fug- 
gente in una lettera dal big- Manette . 


Molte Impa- 
reggiabile di 
f. braccia fe- 
dente , 
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Co fi* di mar- 
mi condotti a 
Roma* 
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aveva meflo nel Santirtìmo volto di quello, oltre eh.' 
vi fono i panni (Iraforati , e finiti con bcllilfimo girar 
di lembi ; e le braccia di mufcoli , e k* mani di urta- 
ture , e nervi fono a tanta bellezza, e perfezione con- 
dotte ; e le gambe appreflò , e le ginocchia, e i pie- 
di l'otto di sì fatti calzari accomodati, ed è fin to tal- 
mente ogni lavoro fuo, che Moisè può p ù oggi che 
mai chiamarfi amico di Dio, poiché tanto innanzi agli 
altri ha voluto mettere infierire, e preparargli il cor- 
po per la fu3 refunezione , per le manr di Michela- 
gnolo ; e feguitmo gli Ebrei di andare , come fanno 
ogni fabbato, a fchiera(i) e mafehi , c femmine, come 
gli (torni , a vifitarlo , e adorarlo , che non cofa uma- 
na, ma divina adoreranno. Dove finalmente pervenne 
allo accordo, e fine di quell' opera, la quale delle.,» 
quattro parti fe ne mu ò poi in S. Piero in Vincola 
una delle minori. Dicefi, che mentre che Michela- 
gnolo faceva quell’ opera, venne a Ripa tutto il re- 
cante de’ marmi per detta fepoltura ,che erano rimarti 
a Carrara, i quali fur fatti condurre co’ gli altri (opra 
la piazza di San Pietro ; e perchè bifognava pagarli a 
chi gli aveva condotti, andò Michel gnolo , come era 
folito al Papa ; ma avendo Sua Santità in quel dì co- 
fa, che gl’ importava per le cofe di Bologna, tornò 
a cafa , e pagò di liio detti marmi , penfando averne 
1’ ordine fubito da Sua Santità. Tornò un altro gior- 
no per parlarne al Papa, e trovato difficoltà a entra- 
re, perchè un palafreniere gli dille , che avelie pazien- 
za, che aveva commiilìone di non metterlo dentro; 
fu detto da un Vefcovo al palafreniere: Tu non co- 
nofei forfè quello uomo. Troppo ben lo conofco, dif- 
fe il palafreniere : ma io fon qui per far quel che m* 
è commeflò da’ miei fuperiori, e dal Papa . D.fpiacque 

que- , 

III Non c or « vera , che rii Ebrei vaiano a ghiere a venerare quefta 
fatua , foieki ella i in Cbrefa prego all’ aitar maggiore , onde ni gì Ebrei en- 
trerei. 
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quello atto a Michelagnolo, e parendogli il contrario 
di quello, che aveva provato innanzi, fdegnato ri- viene in di- 
tole ai palafreniere del Papa, che gli dicefl'e, da qui /$«/?<> tol P«- 
innanzi , quando lo cercava Sua Santità, elTere ito al»/’ - * 
trove; e tornato alla danza a due ore di notte mon- 
tò in Culle polle, lafciando a due fervitori , che ven- 
deflioo tutte le cofe di Cafa a’ Giudei , e lo fegui- 
taflero a Fiorenza, dove egli s’ era avviato. E arri- 
vato a Poggibonfi luogo fui Fiorentino, ficuro fi fer- 
mò. Nè andò guari, che cinque corrieri arrivarono 
con le lettere del Papa per menarlo indietro , ma nè 
per prieghi , nè per la lettera, che gli comandava, 
che t irnaife a Roma lòtto pena della fua difgrazia , 
del che fare non volle intendere mente . Ma i prieghi 
de’ corrieri finalmente lo fvolfono a fcrivere due pa- 
role in rifpofla a Sua Santità, che gli perdonafTe ,che 
mn era per tornare pù alla prefenza tua, poiché i* 
aveva fatto cacciare via come un trillo , e che la fua 
fedel fervitù non meritava quello e che fi provvedef- 
fe altrove di chi lo fervide . Arrivato M’chelagnolo a 
Fiorenza, attefs a finire in tre meli, che vi dette, il 
cartone della fala grande , che Pier Soderini Gonfalo- 
niere defiderava , che lo mettelfe in opera. Imperò 
venne alla Signoria in quel tempo tre Brevi, (i) che^» 

do- 

trerebbtro in Chiefa , ne vi farebbero Inf inti entrare fin\a grave gafiigo • Qui t un 
eft ger anione del Vafari , tanto prù che quefia fatua è bella certamente oltre ogni 
credere , ma non la più eccellente ; ma fi confidcri , che andava in alto , e in ifila 
Tuttavia è fiata meritamente lodata a gara da tnfigni poeti . Solamente voglio qui 
riportare un dflico di Luca Valerio celebre tkattcmatico , e per qutfio più fil- 
mabile : 

Me Michael quondam coeleftis mar more claufu: 

Eduxit vivum marmore terrigena 9 

Quefia fatua fa imagi at a in rame , fui quale i il nome di Mccolò Vaie 
Ael fi , ma la maniera del taglio pare di Beatncttto • Ella f. anche fatta di cera » 
alta due ter\i di braccio da Pierino da Vinci eccellentemente , che donò quefiù 
modello a Luca Martini , come dice il Va fan tom, f. a cart. fi. Si trova inta- 
gliata anche nella R iccolta /addetta di Domenico de' Kofi nella tav • 174. 

U 1 Di quejii tre brevi uno ifiampato nel toma j. delle Lettere pittori- 
che 
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dovdfino rimandare Miclielagnolo a Roma, per it che* 
egli veduto quella furia del Papa, dubitando di lui 
ebbe , fecondo che fi dice voglia di andarfene in Co- 
itantinopoli a fervire il Turco per mezzo di certi fra- 
ti di S. Francelco, che delìderava averlo per fare un 
ponte, che palfafie da Collantinopoli a Pera. Pure 
perfuafo da Pier Soderini (i) allo andare a trovare il 
Papa ( ancorché non volefle ) come perfona pubbli- 
ca per afiìcurarlo con titolo d’ ambafciadore della Cit- 
. tà; Analmente lo raccomandò al Cardinale Soderini tuo 

■j:5dal Papa, fratello , che lo introducefie al Papa, e lo inviò a 
Bologna, dove era già di Roma venuto Sua Santità. 
Diceli ancora in altro modo quella l'uà partita di Ro- 
ma ; che il Papa fi fdcgnalle con Michelagnolo , il qua- 
le non voleva lafciar vedere nelluna delle fue cole ; e 
che avendo fofpetto ( 2 ) de’ fuoi , dubitando, come fu 
più d’ una volta, vide quel che faceva tra vedi to a cer- 
te occafioni, che Michelagnolo non era in cala, o al 

la- 

f hc al numero 19?. Da ejjl fi vedi in quale fiima fojfe Michelagnolo $ poiché 
quantunque il fino jdegno col Papa non fojfe totalmente ragionevole , tuttavia gli 
jfcnjfe , e gli /pedi die 1*0 cinque corrieri , per richiamarlo ; c avutane una repulja • 
fcnjfe tre Brevi on or fisi per Michelagnolo alla Repubblica lì lorcntina per tirarlo 
nuovamente al fuo fervido . Ala più ancora dimofira la fama di qu:Jio grand ’ i/o» 
mo la ricerca , che fece di lui il Gran Signore . Ho detto , che non fu totalmente 
ragionevole lo /degno di Michelagnolo , pe r chc non gli fu negato l udien\a dal 
Papa v a cui it palaf reniere non pajsó P ambafuata , ma dal palaf reniere , il quale 
pure non gli fece torto nejjuno , avendo avuto l* ordine generale di rigettar ehijifia • 
Anche al Vafitri parve fi rana quefia collera del Bonarroto , onde foggi unge un al- 
tro motivo , che quanto alla fofian\a fembra più ragionevole , ma nella forma del 
racconto è più inv cr fintile • Poiché come mai fi può credere , che al Papa per 
vedere le pitture della cappella Sifitna bifognaffe fidane i garzoni del Bonarrcti , 
é trave fiufi ? Mtf quando feguì qutfio « il \ajan non era nato , efiendo venuto al 
Mondo nel ipl 2. onde gli lifognò riporta r fi a quelche aveva fintilo dire volgar- 
mente . Oltreché in qucjti periodi ci e dell* imbroglio o per colpa dello fiampatore 
a per trafcurate\\a di e fio Va fari . 

Ili II Condivi al §. po. porta le parole , che il Soderini dtjfe al Bo— 
narrotl , e fono quefie : Tu hai fatta una prova col Papa, che non P .irebbe f. tta 
un Re «Ti Francia , però non è più di farf» pregare . Noi non vogliamo per* te 
far guerra con lui, e metter Io St-to noftro a Tifico; però difpont» a tornare • 
E dopo foggiunfe . Se pur temeva; che la Signoria lo manderebbe con titolo d* 
jmbalciatorc , perciocché alle perfette pubbliche non fi Tuoi far violenta • 

I2I Cioè il Papa avendo fofpetto de* fuoi familiari , dubitando , che noi 
ridice (fero a Michelagnolo t come avevan fatto più volte » travefido vide il tutto • 
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lavoro ; perchè corrompendo una volta i fuoi garzoni 
con danari per entrare a vedere la cappella di Sifto 
fi io zio , che gli fè dipignere , come fi difle poco in- 
nanzi ,e che nafcoftofi Michelagnolo una volta , perchè 
egli dubitava del tradimento de’ garzoni , tirò con ta- 
vole (lì nell’entrare il Papa in cappella, che non pen- 
ando cni folTe lo fece tornare fuora a furia. Bada, che 
o nell’uno modo, o nell’altro egli ebbefdegno col Papa 
e poi paura, che fe gli ebbe a levar dinanzi. Cosi 
arrivato in Bologna , nè prima trattoli gli ftivali > che t 
fu da’ famigliari del Papa condotto da Sua Santità , £ Mocca eoi 
che era nel palazzo de Sedici , accompagnato da un g na% 
Vefcovo del Cardinale Soderini, perchè effendo mala- 
te il Cardinale, non potè andarvi, ed arrivati dinan- 
zi al Papa, inginocchiatoli Michelagnolo, lo guardò 
Sua Santità a traverlo , e come fdegnato, e gli difle; 
in cambio di venire tu a trovare noi, tu hai afpetta- 
to , che veniamo a trovar te? volendo inferire, che 
Bologna è più vicina a Fiorenza, che Roma. Miche- 
lagno'o con le mani eftefe , ed a voce alta gli chic- 
le umilmente perdono, bufandoli, che quel, che ave- 
va fatto, era flato per ifdegno; non potendo foppor- 
tarc d’ elTere cacciato cosi via, e che avendo errato, 
di nuovo gli perdonali . Il Vefcovo , che aveva al Pa- 
pa offerto Michelagnolo, fcufandolo diceva a Sua San- 
tità , che tali uomini fono ignoranti , e che da quell’ 
arte in fuora non valevano in altro, e che volentieri 
gli perdonali . Al Papa venne collera , e con una maz- 
za, (2) che aveva, rifruftò il Vefcovo, dicendogli: 

Tom. VI. B b Igno- 

111 Cioè lafiiò cadere da 9 ponti qualche tavola • Son 9 andito racconciando 
4 11* meglio quejìo paffo , che nell 9 edizione de* Giunti è un vero enigma . 

Fra l* altre cofe é errore manifefto in quelle parole del Vafari „ coma 
fi di fife poco innati \i „ non avendo per anco parlato delle pitture della Sifiina , ma 
parlandone altrove poiché ella fu fatta dipignere da Giulio appreffo il fuo ritor • 
no da Bologna ; onde fi vede , che quefia è un aggiunta fatta dipoi dal vafari 0 > 
laJ che il Papa battere , a come dice il Vafari , rfmfiaffc colla nal\d % 
die avera in mano, quel Vefcovo, che gli prcfcntS Michelagnolo , è una indecenza 

inr 
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Ignorante fei tu , che gli di’ villania , che non gliene 
diciatti noi. Così dal palafreniere fu fpinto fuori il Ve- 
fcovo con frugoni, c partito, ed il Papa sfogato la 
collera fopra di lui , benedì Michelagnolo , il quale con 
doni, e fperanze fu trattenuto in Bologna tanto, che 
Statua di P^Sua Santità gli ordinò, che dovette fare una (tatua di 
Giulio di Bron- b ron z 0 a (imilitudine di Papa Giulio, di cinque brac- 
]ogna^ ' n ° eia d’ altezza; nella quale usò arte belliflìma nell’at- 
titudine, perchè nel tutto aveva maeftà , grandezza, e 
ne’ panni mottrava ricchezza, e magnificenza, e nel vi- 
fo animo, forza, prontezza, e terribilità. Quefta fu 
porta in una nicchia fopra la porta di S Petronio. Di- 
cefi , che mentre Michelagnolo la lavorava, vi capitò 
il Francia orefice , e pittore eccellentirtìmo (i) per vo- 
lerla vedere, avendo tanto fentito delle lodi, e del- 
la fama di lui, e delle opere fue, e non avendone 
veduta alcuna. Furono adunque nielli mezzani, per- 
chè vedette quefta, e n’ ebbe grazia. Onde veggendo 
Giudico iti e gl‘ 1’ artificio di Michelagnolo (lupi. Per il che fu 
trancia fopra da lui dimandato, che gli pareva di quella figura, ri- 
la fatua, non (p 0 fg il Francia, che era un belliflìmo getto, e una 
piace aliarti- bella materia . Laddove parendo a Michelagnolo , che 
egli averte lodato più il bronzo, che 1’ artifizio, dif- 
fe: Io ho quel medefimo obbligo a Papa Giulio, che 
me 1* ha data , che voi agli fpeziali , che vi danno i co- 
lori per dipignere , e con collera in prefenza di que* 
gentiluomini ditte, che egli era un goffo. E di quello 
propofito medefimo venendogli innanzi un figliuolo del 

Ftan- 

inverifimile • Il Condivi lo chiama Monfignort » ma non Vcfcovo . Inoltre dice , 
ohe il Papa era a tavola ; onde non poteva avere in mano il haftvne ; e mette 
ia tocca al Papa ftefla rijpofia : Tu gli di' villania , che non diciamo noi . Lo 
ignorante fei tu e lo Jc tannalo , non egli . Levamiti dman\t in tua malora . La 
fiale rifpofta conviene pii con fui eh* /aggiunge il Condivi , e il Vafari , che 
fu fio neon /ignara fu /piato fuori con matti frugoni da’ finitoti del Papa. 

hi Abbiam« veduta la vita di Francefco Francia nel tom. i. a 
c. eoe. dove è molto lodato dal Vafari, e qui lo loda nuovamente, 
«onte egli merita; ma quello fatto non gli farebbe troppe onore, 

«pian- 


Digitized by Gaggia 


Vita di Micheiagnolo Bonàrroti. ìc , y 

Francia fu detto, che era molto bel giovanetto, gli 
dille: Tuo padre fa più belle figure vive, che dipin- 
te. Fra i medefimi gentiluomini fu uno, non fo chi, 
che dimandò a Micheiagnolo, qual credeva, che forte 
maggiore, o la itatua di quel Papa, o un par di bò , 
ed ei rifpofe : Secondo che buoi : fe di quefti Bo!o- 
gneli, oh fenza dubbio fon minori i noftri da Fioren- 
za. Condurte Micheiagnolo quella (latua finita di ter- 

B b 2 ra 

auando forte vero, che eg!i averte data una lode si fearfa, e me- 
Ichina alla ftatua del Papa fatta da Micheiagnolo , che farà fiata 
fenza fallo un miracolo dell' arte . lo pertanto dubito , che ci fia 
del fallo in quella narrazione ; poiché nella prima edizione il Vaiar! 
racconta cosi la rifpoila del Francia. Rifpofe il Francia, che era un 
bcllillimo getto; intefe Michclagnoio, che e* lodarte più il bronzo, 
che l’artifìcio, perchè fdegnato , e con collera gli rifpofe: Va’ al 
bordello tu, e ’1 Corta, clic ficte due folennirtìmi goffi nell’ arte. 
Talché il povero Francia li tenne vitupcratirtìmo in prefenza di quel- 
li, che erano quivi. Isella feconda edizione il Vafari mutò , come 
fi vede , la rifporta di Michelaccio, o perchè egli credette inve- 
rifimile la fcaria lode del Francia, o fuperba, e villana la rifporta 
del Bonàrroti , cole ambedue lontane dal carattere di quefti artefici. 
Quella ftatua fu porta avanti la facciata di S. Petronio nella fuddet- 
ta nicchia circa all' anno 1507- e per 1' allegrezza fonarono tutte le 
campane, e in quella fera fi fecero fuochi, e altre fefte . Ma poi 
il di 30. di Dicembre del ifii. fu gettata a terra da’ parziali de’ 
Bentivogli. Della tefta di quella ftatua, che il Vafari dice qu> fol- 
to , conlervafi nella guardaroba del Duca di Ferrara , non fe ne fa 
niente, benché pefaflc 600. libbre, come dice il Mafini nella Bolo- 
gna perluftrata a c. 237. e benché quel Duca per la fua eccellen- 
za non 1 ' avrebbe data per tant’ oro, quanto pefava. 11 Vafari t. 
3 • a c. 151. dice, che il Papa ordinò quella ftatua a Micheiagnolo 
per coniglio di Giuliano da S Gallo; c pefava 17500- libbre, ed 
era alta 9. piedi e mezzo . Il medcfimo Mafmi quivi arterma , che 
Giulio 11. commeffe quello lavoro a Micheiagnolo, e ad Alfonfo 
Lombardi nel 1506. Ma io non fo , donde il Mafmi ricavi ciò, non 
ne dicendo niente nè il Condivi, nè il Vafari. Oltreché il Bonar* 
roti non avea bilogno di compagno , nè era uomo da foffrirlo . £ il 
Vafari, che nel tom. 4. a c. 1. fcrive la vita d’ Alfonfo, narra, 
che egli lavorava di cera , di creta , e di marmo , ma non mai di 
bronzo. E per ultimo ertendo Alfonfo morto nel 1536. di 49. anni; 
nel 1501*. ia cui fu commeffa quella ftatua, aveva 19. anni, onde 
è totalmente improbabile , che uà ragaizotto forte dato per compa- 
gno a un uomo di tanta fama , e di tanta eccellenza , 


Stdiu» 

u, 
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ra innanzi che ’l Papa partito di Bologna per Pvoma, 
e andò Sua Santità a vederla, nè fapeva , che fe gli 
porre nella man finifìra, alzando la delira con un at- 
to sì fiero, che 1’ Papa dimandò s’ ella dava la be- 
nedizione , o la maledizione, (i) Rifpofe Michela- 
gnolo, eh’ eli’ avvifava il popolo di Bologna, per- 
chè foto favio ; c richielìo Sua Santità di parere , le 
doveto porre un libro nella finitila , gli dille: Metti- 
vi una lpada, che io non fo lettere. Lafciò il Papa 
in fui banco di Metor Antonmaria da Lignano feu- 
di mille per finirla, la quale fu poi polla nel fine di 
Tedici meli, che penò a condurla, nel frontefpizio del- 
dlsfat- chiefa di S. Petronio nella facciata dinanzi , come 
fi è detto, e fi è detto della fua grandezza. Quella 
Tatua fu rovinata da’ Bentivogli, e P bronzo di quel- 
la venduta al Duca Alfonfo ai Ferrara, che ne fece 
una artiglieria chiamata la Giulia, falvo la teda, la 
quale fi trova nella fua guardaroba. Mentre che *1 
Papa fe n’ era tornato a Roma, c che Michelagnolo 
aveva condotto quella llatua; nella atonza di Miche- 
lagnolo Bramante amico , parente di Raffaello da Ur- 
bino , e per quello rifpetto poco amico di Michela- 
gnolo , vedendo , che il Papa favoriva , ed ingrandi- 
va 1* opere, che faceva di fcultura, ( 2 ) andaron pen- 

fando 

hi Anche quello fatto i raccontato diverfamente dal Vaiar 
scila prima fua edizione, nella quale attribuifee alla Signoria di 
Bologna quel che qui attribuifee al Papa. Eccone la narrazione: 
Dicefi che la Signoria di Bologna andò a vedere tale datila , la qua- 
le parve loro molto terribile, e brava, per il che volti a Michela- 
gnolo gli dilTero, che l’aveva fatta in attitudine si minacciofa, che 
pareva, che delle loro la maledizione, e non la benedizione. On- 
de Michelagnolo ridendo rifpofe : per la maledizione 4 fatta . L’ 
ebbero a male auei Signori, ma il Papa intendendo il tratto di Mi- 
chelagnolo , gli dono di più 300. feudi . 

Ili II Condivi al §. 1 f. porta altrimenti la caufa dell' emularlo.- 
ac di Bramante col Bonarroti , dicendo , che fu invidia nata in lui per 
di gran favori , che riceveva Michelagnolo da quel Papa. Ma oltre out- 
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fando di levargli dell’ animo, che tornando Michela* 

‘ gnolo , Sua Santità non facelfc attendere a finire la 
fepoltura lua, dicendo, che pareva uno affrettarli la 
morte, ed augurio cattivo il farli in vita il fepolcro: 
E lo perfuafono a far, che nel ritorno di Michelagno- 
lo Sua Santità per memoria di Silfo fuo zio gli do- 
veflino far dipignere la volta della cappella , che egli 
aveva fatta in palazzo, ed in quello modo pareva a 
Bramante, ed altri emuli di Michelagnolo di ritrarlo 
dalla fcoltura , ove lo vedeva perfetto, e metterlo in 
difperazione , pcnfando col farlo dipignere , che dò- 
velie fare, per non avere (perimento ne’ colori a fre- 
fco, opera men lodata, e che dovelfe riufcire da me- 
no che Raffaello; e cafo pure, che «’ riufcilfe, il far- 
lo fdegnare per ogni modo (1) col Papa , dove ne avelie 
a fcguiie, o nell’ uno modo,o nell’ altro 1 ’ intento loro 
dileVarfelo dinanzi . Cosi ritornato Michelagnolo a Ro- 
ma, (2) c (landò in propolito il Papa di non finire 

per 

Jla lo ffunolava il timore, eh’ aveva del giudizio di Michelagnolo , il 
quale molti Cuoi ertoti /copriva „ Va fari dice, che gli fcoptrfe al Papa, 
quando dubitò , che il Papa voleffe dare la metà della -cappella a fini- 
re a Raffaello . ,, Perciocché effendo Bramante , come ognun fa , dato 
ad ogni forte di piacere, e largo [perditore &c. cercava di avanzare 
nelle /uè opere , facendo le muratile di cattiva materia &c. poco fer- 
me , eficure. il che fi può manifeftamente vedere pe r ognuno nella fab- 
brica di S Pietro Vaticano , nel corridore di belvedere , nel convento 
di S. Pietro ad Vincala , e nell' altre fabbriche per lui fatte &c. Or 
perché egli non dubitava, che Michelagnolo non conofceffe quefii fuoi 
errori , cercò fempre di levarlo di Roma , o almeno privarlo della gra- 
zia del Papa . 

hi Non apparifet in che modo il Papa fi dovefje fdegnare col 
sonarroti , fe a quello non foffe riufeito V agguagliare Raffaello , e 
molto meno fe gli foffe riufeito il pareggiarlo , ò il fup erario • Forfè il 
Va fari avrà avuto in meni: , che con quefla pittura il Bonarroti tra- 
feuraffe più del dovere la ftpoh/tra di Papa Giulio, e per queflo moti- 
vo veniffe a perder la fua grafia. 

Ili Queflo ritorno di Michelagnolo a Roma , che feguì felici 
mefi dopo la collocazione della fatua di Giulio 11. fu la facciata di 
S. Petronio , non potette feguirt fe non che nell' anno ISO S. effendo 

che 


Dipìnge la vol- 
ta della cap- 
pella di siflo « 
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per allora la Tua fepoltura , lo ricercò , che dipignefle 
la volta deila cappella. Il che Micheiagnolo, che de- 
fiderava finire la fepoltura , e parendogli la volta di 
quella cappella lavor grande, e difficile, e conlìderan- 
do la poca pratica Tua ne' colori, cercò con ogni via 
di (caricarli quello pefo da dodo, mettendo per ciò 
innanzi Raffaello. Maquanto più riufeiva , tanto mag- 
gior voglia ne crefceva al Papa impetuofo nelle fue 
imprefe , e per arroto di nuovo dagli emuli di Miche- 
lagnolo (limolato , e fpezialmente da Bramante , che 
quali il Papa, che era Cubito , fi fu per adirare con 
Micheiagnolo. Laddove villo, che perle vera va Sua San- 
tità in quello , fi rifolvè a farla , e a Bramante co- 
mandò il Papa che facelfe per poterla dipignere il pal- 
co ; dove lo fece impiccato tutto Copra canapi , bucan- 
do la volta ; il che da Micheiagnolo villo dimandò 
Bramante , come egli aveva a fare , finito che ave- 
va di dipìgnerla , a riturare i buchi; il quale dille : 
e’ vi fi penferà poi ; e che non fi poteva fare altrimen- 
ti . Conobbe Micheiagnolo, che o Bramante in quello 
valeva poco , o che gli era poco amico , e fe n’ andò 
dal .Papa, e gli dille , che quel ponte non (lava bene, 
di Miche lagno- e c ^ c Braman te non P aveva Caputo fare , il quale 
lo. S gli rifpofe, in prefenza di Bramante , che lo facefle 
a modo fuo. Così ordinò di farlo Copra i forgozzoni , 
che nen toccafle il muro, che fu il modo, che ha in- 

fe- 

•» ; a • . ,* t. i » 

; « \ . . # *. 

che il detto Papa ricuperi) Bologna nel 1506. onde il Bonarroti non 

cominciò le pitture nella volta della capotila SiJLna , fe non quando 
Raffaello venuto a Roma circa quello tempo diptgneva la camera della 
Segnatura m una maniera tutta differente da quella del Bonarroti ; il 
che rende inverifimile il fatto , che Bramante introducete furtivamente 
Raffaello nella detta cappella , donde avveniffe , che Raffaella mutò ma- 
niera . Il Va fari nel tom. 3. a cari. I j». dice, che (giuliano da San 
Callo fu quegli , che mefft in capo al Papa la voglia di Jar dipignere 
dal Bonarroti la volta di quefta cappella ; il che le fu vero , fi viene 
a difcolpar Bramante accujato dal Condivi , e dal l'afari d’ una ma- 
ligna aflufia. 
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Legnato poi c a Bramante , ed agli altri di armjf- 
tc le volte, e fare molte buone opere; dove egli fe- 
ce avanzare a un povero uomo legnaiuolo, che lo ri- 
fece, tanti di canapi, che vendutigli avanzò la do- 
te per una fua figliuola, (1) donandogliene Michela- * 
gnolo. Perilchè niellò mano a fare i cartoni di det- 
ta volta , dove volle ancora il Papa , che fi gua- 
dale le facciate , (2) che avevano già dipinto al tem- 
po di Si fio i maeftri innanzi a lui, e fermò, cho 
per tutto il collo di quella opera avelTe quindici mila- 
ducati , il quale prezzo fu fatto per Giuliano da S. 

Gallo. Perlochè sforzato Michclagnolo dalla grandez» 
za della imprefa a rifolvcrfi di volere pigliare ajuto , 
e mandato a Fiorenza per uomini : e deliberato mo- _ ... 

firare in tal cofa , che quei, che prima v’ avevano reni™ alcuni 
dipinto , dovevano elfcre prigioni delle fatiche fue,vol- buoni, artefici 
le ancora mollrare agli artefici moderni, come fi dite P tr ttjuco- 

5 na , e dipinge . Laonde il foggetto della cofa lo fpin- 
è ad andare tanto alto per la fama , e per la falute 
dell’ arte , che cominciò , e finì i cartoni , e quella vo- 
lendo poi colorire a frefeo, e non avendo fatto più (3) 
vennero da Fiorenza in Roma alcuni amici Tuoi , pit- 
tori , perchè a tal cofa gli porgeflero ajuto , ed anco- 
ra per vedere il modo del lavorare a frefeo da loro, 
nel qual v’ erano alcuni pratichi , fra i quali furono il 
Granaccio, Giulian Bugiardi™ , Jacopo di Sandro, 1* 

; In ’ , 

111 Da quc/lo ponte , e da molte altre cofe , che fi diranno nel 
decorfo di quejla vita , fi comprende , che il Bonarroti pel fuo grande 
ingegno era un eccellente metanico . Il Condivi §. 6l. fcrivt , che quel 
pover uomo , a cui il Bonarroti donò i canapi , mariti non una , ma 
due fiehuole. Da qutflo ponte empori Bramante il modo di fargli poi 
nella fabbrica di s Pietro . 

Ili Le pitture , che fece fare Siilo IV . fono ancora in tfftrtfuo» 
ri, che quelle , che furono buttate a terra a tempo di Paolo tu* per dir 
pignere il Giudizio , e alcune /opra la porta per un rifarcimento ut» 
teff ario • Forfè vorrà d.re d' alcune figure , che faranno fiate tra le fiat 
ntfirt , di cui non fi ha notizia. , - 

ljl Cioè non avendo mai dipinto a frefeo , 
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Indaco vecchio, Agnolo di Donnino, fi) ed Arifioti- 
Ie, e dato principio all’ opera, fece loro, cominciare 
alcune cofe per faggio. Ma veduto le fatiche loro mol- 
to lontane daldefiderio fuo, e non fodisfacendogli , una 
mattina fi rifolvè gettare a terra ogni cofa , che ave- 
vano fatto. ( 2 ) E rinchiufofi nella cappella, non vol- 
le mai aprir lero: nè manco in cafa , dove era , da eC- 
fi fi Jafciò vedere. E così dalla beffa, la quale pare- 
va loro, che troppo duraffe, prefero partito, e con 
, vergogna fe ne tornarono a Frorenza. Laonde Mjche- 
lagnolo prefo ordine di far da fe tutta quella opera , 
a bonilfimo termine la ridufle con ogni follecitudinedi 
fatica, e di Audio, nè mai fi lafciava vedere per non 
dare cagione, che tal cofa s’ avefle a moArare ; on- 
de negli animi delle genti nafeeva ogni dì maggior 
defiderio di vederla . Era Papa Giulio molto defidero- 
fo di vedere le imprefe, che e’ faceva; perlochè di 
quefia, che gli era nafeofa , venne in grandiflimo defi- 
derio. Onde volle un giorno andare a vederla, e non 
gli fu aperto, che Micheiagnolo non averebbe voluto 
inoltrarla . Per la qualcofa nacque il difordine , come 
s’ è ragionato , che s’ ebbe a partire di Roma , non vo- 
lendo mofirarla al Papa, che, fecondo che io intefi 
da lui per chiarir quefio dubbio, quando e’ ne fu con- 
dotto il terzo , ella gli cominciò a levare certe muffe 
traendo Tramontano una invernata . Ciò fu cagione , 
che la calce di Roma , per cfTere bianca , fatta di tra- 
vertino , non fecca così prefio ; e mefcolata con la poz- 
zolana , che è di color tanè , fa una mefiica feura ; e 
quando eli’ è liquida, acquofa, e che ’1 muro è ba- 
gnato bene , fiori l'ce fpeflò nel feccarfi ; dove che in mol- 
ti luoghi fputava quel falfo umore fiorito , ma col tem- 
po 

. . Ili redi la nota aggiunta al tom. y a c. i 98 . 

Ili Le fieffo fi legge nella vita di Francefco Granatei . Vedi il 
tom, 4. 4 C. 134. 
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po 1* aria lo confumava. Era di quella cofa difperato 
Michelagnolo , nè voleva feguitare più, e leu fa nfcli 
col Papa, che quel lavoro non gli riufeiva, ci man- 
dò Sua Santità Giuliano da S. Gallo, che dettegli da 
che veniva il difetto, lo confortò a feguitare, e gl' 
infegnò a levare le muffe. Laddove condottola fino al- 
la metà , il Papa , eh’ v’ era poi andato a vedere al- 
cune volte per certe fcale a pinoli , ajutato da Miclic- 
lagnolo , volle, che ella fi fcopriiìe, perchè era di na- 
tura frcttolofo, e impaziente, e non poteva afpettare , 
eh’ ella folle perfetta, ed avefie avuto, come fi dice, 

T ultima mano. Traffe fubito, che fu (coperta, tutta 
Roma a vedere , cd il Papa fu il primo , non avendo 
pazienza, che abballile la polvere per il disfare de* 
palchi, dove Raffaello da Urbino, che era molto ec« . 

celiente in imitare, vifiola mutò fubito maniera , ( 1 ) e 
fece a un tratto per moftrare la virtù fua i profeti, c r.r '/.ànitra * 
le fibille dell’ opera della Pace; e Bramante allora ten- ài. ffa:!U. 
tò.che P altra meri della cappella fi delfe dal Papa a Raf- 
faello. 11 che intelò Michelagnolo, fi dolfe di Bramante 
e dilfe al Papa Lenza avergli nfpetto, molti difetti e della 
vita, e delle opere fue d’ ai eh, lettura, che come s’ èvifto 
poi, Michelagnolo nella fabbrica di S. Pietro n è fiato ccr« 
rettore . Ma il Papa , conofeendo ogni giorno più la 
virtù di Michelagnolo, volle, che leguiulfc, c vedn- 
9 'om. VI. C c to 

111 1/ Bellori Li combattuto fieramente quefio luogo del f'afari , 
ma il V ajan i (lato motto bene , e copio/am.nn difejo con tre belle , 
c lunghe tenere dal big- C-ncntco Luigi Crtfpe cappellano Jegrctu dì 
Beniaett XIV figliuolo aet celebre Oiufppe Irejp, detto lo Spagno- 
letto , pittore Jomiojjfimo , t accreditato , u quai. tre Lttere Ji leggono 
nel tom • a delle lettere pittoriche • Pur da quefio luogo fi vede noe 
poter ejftre, che Raffaello vedeffe furtivamente quejle pitture , avanti 
eh’ elle Ji jcopnfit.ro , introdottovi nafcojaw.cnte da Bramante, t he poi 
voglia il 1 Ultori /ofienere , che Raffaello non abbia apprtjo motto ujl? 
ol/ervare l’ opere dei Bonarroti, i una mera follia . il Lenitili § 57 . 
dice , che Rafael da Urbino, quantunque voieffe ccncornr con l.iì- 
xhclagncio , più volte ebbe a dire , che ringraziava iddio d’ tffer naia 
al Juo tempo, avendo ritratta da lui altra maniera di orila , che dal 
jadre , che dipintor fu , e dal Perugino fuo maef.ro ave a imparata. 
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to I* opera fcn pei ra , giudicò, cbe Michelagnolo 1* al- 
tra metà la poteva migliorare affai , e così del tutto 
In io. mtfi u condufle alla fine perfettamente, in venti mefi (i) da 
tonduJJ't a fine- fe folo, quell’ opera fenza ajuto pure di chi gli ma- 
cinane i colori. EiTì Michelagnolo doluto talvolta , che 
per la fretta, che gli faceva il Papa, e’ non la po- 
teffe finire, come arebbe voluto, a modo fuo, diman- 
dandogli il Papa importunamente , quando e’ finirebbe ► 
Dove una volta fra P altre gli rifpofe: che ella fareb- 
be finita, quando io avrò lodi sfitto a me nelle cofe 
dell’ arte. E noi vogliamo, rifpolè il Papa, che fati- 
sfacciate a noi nella voglia, che abbiamo di farla pre- 
do. Gli conchiufe finalmente, che , fe non la finiva pve- 
fto , lo farebbe gettare giù da quel palco, (z) Dove Mi- 
chelagnolo, che temeva, ed aveva da temere la fu- 
ria del P-pa, finì lubito fenza metter tempo in mez- 
zo quel che ci mancava, e disfatto il redo del palco, 
la fcoperfe la mattina d’ Ogn danti, che ’l Papa an- 
dò in cappella là a cantare la meda con fatistazione 
di tutta quella Città. Defiderava Michelagnolo ritoc- 
care alcune cofe a lecco, come avevan fatto que’ mae- 
flri vecchi nelle ftorie di lotto, ( 3 ) certi campi, e pan- 
ni » 

III Un tcctlltntt pittore, cht cornei Ietto altrove , fece alcun'* 
pofl'lle a un efitmplare del va/ari di (lampa de’ Giunti , che fi trova 
mila libreria Corfini , e che io ho motivo- di credere, che fofft Sifio 
Badalocchi , nota qui , non efiere credibile , che queft' opera fofife fatta 
in venti mefi ; ed in verità i Coti , tjjendo un lavoro ti vajlu ,t ti dif- 
ficile. Soggiunge in un' altra poetila poco fotta ; Ho vijlo tutta la 
Judaetta opera con tanto fiupore , cht meglio è tacere, che dirne poco • 
Irl Lo (lofio ma alquanto diver/ amente i raccontato dal Condivi 
~ dicendo : il Papa dimandandolo un giorno , quando finirebbe quella 
cappella , e n/pondendo egli ; Quando potrò ; egli irato loggiunfe : Tu 
hai voglia , che io ti faccia pittar giù di quel palco . Il che udendo 
Michelagnolo , da fe difie ; Me non farai tu gittare ; t partitofi fece 
disfare il ponte , e fcoperfe T opera il giorno d' Ogmfidnti . 

ljl Ecco che il Pai a ri confefia, e moftra per confeguen^a , che 
te pitture de’ vecchi maefiri erano in efftre , Quejli maefiri furono 
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ri , e arie di arurro oltramarino, e ornamenti d’ oro 
in qualche luogo, acciocché gli defle più ricchezza, e 
maggior villa ; perchè avendo intefo il Papa, che ci 
mancava ancor quello , deliderava , Temendola lodar 
tanto da chi l’aveva villa , che la fornrffe; ma per- 
ché era troppo lunga oofa a Michelagnolo rifare il pal- 
co, rellò pur cesi. Il Paparvedendo fpeflb Michelagno- 
lo gli diceva: Che la cappella li arricchiTca di colori, 
e d’ oro, eh’ eli’ è povera. Michelagnolo con dome- 
ftichezza rifpondeva: Padre Santo, in quel tempo gli Faceti rifpofla 
uomini non portavano addofiò oro, e quelli, che lon del pittore al 
dipinti , non furon mai troppo ricchi , ma fanti uomini , P c ^ a 'p ht 0 d e *' 
perch’ eglino fprezzaron le ricchezze. Fu pagato in pù troppo poveri 
volte a Michelagnolo dal Papa a conto di quell’ opera 
tremila feudi, che ne dovette fpendere in colori ven- 
ticinque . (i) Fu condotta quella opera con l'uograndtf- 
fìmo difagio dello Ilare a lavorare col capo all’ insù., 

^ talmente aveva guado la villa , ,che non poteva leg- 
gere lettere , nè guardar difegni fe non all’ insù, .il 
che gli durò poi parecchi meli, ed io ne pollo fare 
fede , che avendo lavorato cinque danze in volta per 
le. camere grandi del palazzo del -Duca Cofimo, fe io 
non avelli fatto una fedia, ove s’ appoggiava Ja teda, 
e fi dava a giacere lavorando, non le conducevo mai ; 
il che mi ha rovinato la vida, e indebolito la teda di 
maniera, che me ne fento ancora, e dupifeo, cheMi- 
cbelagnolo reggefie tanto a quel difagio. Imperò acce- 

Cct ;fo 

ta Signorelli , Pietro Perugino , ‘ Sandro Bottictlli, cofimo Ro filli, t 
Domenico Crillandajo , le pirure.de’ quali Jono definite , e a una .a 
una annoverate nella Deferitone del palalo faticano a carte 

• /'SS' 

III Le pitture della volta di quefia cappella furono .di frenate , 
etnei come dice il fa fari tom. 4. a care. 410. tutta la cappella da Leo- 
nardo Cung. dal Borgo a S- Sepolcro , e quefli difegni erano in mano 
di Pertn a I V ga , e parte intagliate molto iene da > Cherubino Al- 
iert- \ t di Marcantonio fi trova fidamente Adamo td £va , c la Ctif 
ditta % 
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fo ogni di più dal desiderio del fare , e allo acqurdo, s 
miglioramento j die foce, non fentiva fatica nè cura- 
-Compsrtìminto va diiagio. (i) E’ il partimento di queda opera acco- 
dtiu volt*. , e modato con fei peducci per banda , ed tino nel mez- 
juc figure. zo ^ e ]j e ^ cce p:^ } c da capo, ne’ quali ha fatto 
di braccia fei di grandezza drento fibille, e profeti, c 
nel mezzo dalla creazione del Mondo fino al diluvio, 
e la inebriazione di Noè: c nelle lunette tutta la ge- 
nerazione di Gesù Crido. Nel patimento non ha ufa- 
to ordine di prolpettive , ( 2 ) che fcortino, nè v’ è 
veduta ferma, ma è ito accomodando più il partimen- 
to alle figure, che le figure al partimento, badando 
condurre gli ignudi , e vediti con perfezione di dife- 
gno , che non fi può nè fare , nè s’ è fatto mai ope- 
ra tanto eccellente, ed appena con fatica fi può imi- 
tare il fatto. Quella opera è data, ed è veramente la 
lucerna dell’ arte nodo, che ha fatto tanto giovamen- 
IdeadclU per- to , e lume all’ arte della pittura, che ha badato ad 
fedone della ^luminare il Mondo dato in tenebre per tante centi- 
naji d’ anni . E nel vero non curi più, chi è pittore, 
di vedere novità, ed invenzioni ed attitudini, ed abbi- 
gliamenti addofl'o a figure, modi nuovi d’ aria, e ter- 
ribilità di cofe variamente dipinte, perchè tutta quel- 
la perfezione, che fi può dare a cola, che in tal ma- 
giderio fi faccia, a quella ha dato. Ma duplica ora 
ogni uomo, che in quella fa feorger la bontà delle fi- 
gure, la perfezione degli feorti , la dupendillima roton- 
dità de’ contorni , che hanno in le grazia , e lveltez- 
za , girati con quella bella proporzione , che ne’ bel- 
li 

1 ri 1/ Varchi nell' Orazione a cari, rp dice molto più , cioè : 
E r a tanto diligente quell' uomo , e tanto in tutte le cofe accurato, ch'- 
agli fabbricava di fua mano non pure i trapana, le lime, e le gradine , 
ma ancora i calcagnuoli , e le /ubbie , e lutti gli altri ferri, e (Iromen- 
ti , di che in ij. colpendo abb fognava • E nella pittura non che far le- 
mediche , e tutu gli ai tri preparamenti, e Ordigni ncce/farj , macinava. * 
colori da fe mede fimo , non fi fidando nc di fattori , ni di garzoni. 

U1 La projpittiva v’ c , ma (1 punto di yifia ipofio alquanto alto. 


pittura. 
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li igundi fi vede, ne’ quali per mofirar gli eftremi, e 
la perfezione deli’ arte , ve ne fece di tutte 1’ età, 
differenti d’ aria, e di forma così nel vifo , come ne’ 
lineamenti, di più fveltezza , e grofiezza nelle mem- 
bra , come fi può conofcere nelle bellilfime attitudini , 
che differenti e’ fanno fedendo, e girando, e foftenen- 
do alcuni fedoni di foglie di quercia , e di ghiande mef- 
fe per 1’ arme, e per 1’ imprcfa di Papa Giulio, deno- 
tando , che a quel tempo, cd al governo fuo era 1* 
età dell’ oro, pefnon efiere allora la Italia nc’ trava- 
gli, e nelle miferie, che ella è fiata poi. Così in mez- 
zo di loro tengono alcune medagl'e drentovi ftorie in 
bozza, e contraffatte in bronzo, e d’ oro, ( 1 ) cavate 
dal libro de’ Re. Senza che egli per moftrare la per- 
fezione dell’ arte, e la grandezza di Dio, fece nelle 
Morie, il fuo dividere la luce dalle tenebre, nelle 
quali fi vede la maeftà fua , che con le braccia aper- 
te fi foftiene fopra fe folo, e mofira amore infieme, 
e aitifizio. Nella feconda fece con belliflìma direzio- 
ne , ed ingegno , quando Dio fa il Sole , e la Luna ; 
dove è folìenuto da molti putti, e moftrafi molto ter- 
ribile per lo fcorto delle braccia e delle gambe. Il 
tnedefimo fece nella medefima fioria, quando benedet- 
to la terra, c fatto gli animati, volando fi vede in 
quella volta una figura, che feorta, e dove tu cam- 
mini per la cappella , continuo gira, e fi volta per 

ogni 

lil Tu f ta quella guari volta, e le altre pitture ad ella adiacen- 
ti fono annogrite di m.Ja maniera pel fumo delle torce della cap- 
pella Pontificia, particolarmente della fettimana Tanta, in cui fi ado- 
perano torce di cera gialla , aggiuntovi il fumo cagionato dall’ ab- 
bruciainento delle fchedole nel tempo del «onclave , il quale abbru- 
ciamene li fa mattina , e giorno j benché a quello hanno poi ; an« 
Corchè ardi, trovato riparo. Oltreché la volta è tanto alta, che al 
prelente dal piano della cappella, poco o niun coftrutto ne può ri- 
cavare chi la voleffe ftudiare ; quindi è , che niuno mai vi ho ve- 
duto a degnarla. Ma quelle ftorie finte di bronzo fi polTono dire 
perdute affatto , e di più niuno mai le ha intagliate in rame. 


Grand' artifi- 
cio delle figu- 
re. 
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ogni verfo; così nell’ altra, quando divide P acquai 
dalla terra; figure belliflime, ed acutezze d’ ingegno 
degne fidamente d’ elfiere fiatre dalle divinicene mani 
di Michelagnolo; e cosi feguitò fiotto a quello la crea» 
zione di Adamo , dove ha figurato Dio portato da un 
gruppo di angioli ignudi, e di tenera età, i quali par, 
che follenghino -non fiolo una figura, ma tutto il pefo 
del Mondo, apparente tale, mediante la venerabilif- 
fitna maelià di quello, e la maniera del moto, nel qua- 
le con un braccio cigne alcuni putti , .quali che egli 
fi follenga , e con 1’ altro porge la mano delira a uno 
Adamo figurato (i) di bellezza, di attitudine, e di 
dintorni, di qualità, che e’ par fatto di nuovo dal foni- 
ino, e primo fuo Creatore, piuttollo che dal pennel- 
lo, c dileguo d’ uomo tale. Però difiotto a quella in 
ama altra illoria fe il cavar della colla d’ Adamo , 
della madre nollra Èva, (z) nella quale fi vede que- 
gli ignudi T un quali morto per elfiere prìgion del fon- 
no, e 1’ altra divenuta vi va, e fatta vigilantillima per 
la benedizione di Dio. Si conofce dal pennello di que- 
llo ingegnofillimo artefice interamentela deferenza, che 
è dal Tonno alla vigilanza , e quanto ilabde , e ferma 
polla apparire umanamente parlando la madlà divina. 
Seguitale difiotto come Adamo alle perfualiom d’ una 
figura, mezza donna, e mezza fierpe, prende la mor- 
ie fiua, e nollra nel pomo: e vcggonviii egli, ed Èva 
cacciati di Paradifo; dove nelle figure dell’ angelo ap- 
pare con grandezza, e nobiltà la elocuzione del man- 
dato d’ un Signore adirato, e nella attitudine di Ada- 
mo il difipiacere del fuo peccato , inlieme con la pan- 
ia della morte : come nella femmina Umilmente li co- 

nofice 

111 Si trova quella illoria intagliata non molto bene in legno • 
I? ^ Scritto ; Hieionymo de Grandi pinefit • O afpar Ruma fecit « 
Quella ftampa è nella libreria Corfini. 

lil La tornatone d’ Èva fu intagliata in rane da Giulio fio; 
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nofce la vergogna , la viltà , e la voglia del raccoman- 
darli , mediante il fuo reftringerfi nelle braccia, giun- 
tar le mani a palme, e metterfi il collo in feno; e nel 
torcer la teda verfo 1’ angelo , che ella ha più paura 
della giuflizia , che fperanza della mifericordia divi- 
na . [ 1 ] Nè di minor bellezza è la ftoria del facrificio 
di Caino , e Abel , dove fono chi porta le legne , e chi 
loffia chinato nel fuoco, ed altri, che fcannano la vit- 
tima, la quale ceito non è fatta con meno confidtra- 
zione, ed accuratezza, che le altre. Usò P arte me- 
delìma , ed il medefimo giudizio nella ftoria del dilu- 
vio, dove apparifcono divelle morti d’ uomini, che_r 
fpaventati dal terror di que’ giorni, cercano, il più che 
poflcno, per diverfe vie fcampo alle lor vite. Per- 
ciocché nelle tette di quelle figure lì conofce la vita_. 
etter in preda della morte, non meno, che la paura, 
il terrore, ed il difprezzo d’ ogni cofa. Vedevifi la 
pietà di molti, ajutandofi P un P altro tirarli al foni- 
mo d’ un fatto cercando fcampo; tra* quali vi è uno, 
che abbracciato un mezzo morto, cerca il più che può 
di camparlo, che la natura non Io moftra meglio. 
Non fi può dir, quanto fia bene efpiefla la fìoria di 
Noè quando inebriato dal vino dorme (coperto , ed 
ha pi denti un figliuolo, che le ne ride, e due, che 
Io ricuoprono; ftoria, e virtù d’ artefice incomparabi- 
le , e da non poter effere vinta fe non da fe medefi- 
mo. Concicfliachè come fe ella, per le cofe fatte in- 
fine» allora avelie pcefo animo, nforfe , e dimoftrofli 
molto magg ore nel e cinque Sibille, c ne’ fette Pro- 
feti fatti qui di grandezza di cinque braccia 1” uno, e 
più: di ve in tutti fono attitudini varie, e bellezza di 
panni , e varietà di vediti, e tutto rnfomma con in- 
ven- 
ti! Quelle due imravigliofe figure dovettero Copra 1’ »l ,re P* a * 
cere a Marcamo. .io , perche le intagliò in rame in una carta multo 
rara, che li trova in detta libreria tra le moltiifime, e tutte trelcU® 
« om coafe ivate di quatto ccceUenùilìmo intagliatore . 
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venzione, c giudizio miracolalo ; onde a chi diftingue 
gli affetti loro apparifcono divini . Vcdefi quel jère- 
mia , (i) con le gambe incrocicchiate , tenerli una ma* 

. ..no alia barba, polendo ii gomito lbpra il ginocchio, 
npodtlUfm- 1* a ^ tra P°^ ar nel grembo , ed aver la tcfla chinata d’ 
J tutte fiupen- una maniera, che ben dimollra la malinconia, i per.- 
*• fieri, la cogitazione , e 1’ amaritudine, che egli lu_# 

del fuo popolo. Cesi medelimamente due putti, che 
gli ióno dietro , e fimiimente è neila prima Sibilla di 
fiotto a lui verfo la porta ; nella quale volendo efpri- 
mere la vecchiezza , oltrachè egli avviluppandola di 
panni ha voluto inoltrare , che già i fangui fono ag- 
ghacciati dal tempo, ed inoltre nel leggere, per ave- 
re la vidi già logora , le fa accodare il libro alla vi- 
lla acutiflim mence. Sotto a quella figura è Ezechiei 
profeta vecchio, il quale ha una grazia, e movenza 
belliflìma , e molto di panni abbigliato, che con una 
mano tiene un rotolo di profezie , con P altra folle- 
vata, voltando la teda modra voler parlar cofe alte, 

■ e grandi , e dietro ha due putti , che gli tengono i li- 
bri . Seguita fotto quelli una Sibilla, che fa il contra- 
rio di Eritrea Sibilla , che difopra dicemmo , perchè 
tenendo il Lbro lontano , cerca voltare una carta , men- 
tre ella con un ginocchio fopra 1* altro fi ferma in fc , 
penlando con gravità quel eh’ ella dee fcrivere ;fin che 
un putto , che gli è dietro , foffiando in un dizzon di 
fuoco , gli accende la lucerna. La qual figura"* di bel- 
lezza 

lil II profeta Geremia è dato intagliato in rame di figura 
molto grande , folitario , ed è una bella carta , e alla maniera del 
taglio pare di Niccolò Beatricetto. Tanto la figura di quello profe- 
ta , quanto quelle degli altri , e delle libille , e degli antenati di 
Gesb, e della Madonna, fono tutte veflite, e coperte affatto len*a 
alcuna nudità, laonde non fo, perchè il Oig. Argenville feriva nella 
vita del Bonarroti , che fono in attitudini poco convenevoli alla lan- 
tità del luogo , ma aggiungendo in margine , che Daniello da Vol- 
terra ne ha coperto la maggior pari* , fi vede , che ha fcambiato 
dal Giudizio, 
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terza ftraordinaria per 1* aria del vifo , e per la accon- 
t'atura del capo, e per lo abbigliamento de’ paoni: 
altra eh’ ella ha le braccia nude , le quali fon come P 
oltre parti. Fece fotto quella Sibilla, Joel Profeta , il 
quale fermatofi fopra di fe ha prefo una carta , e quel- 
la con ogni attenzione, e affetto legge; dove nell’ 
afpetto fi conofce , che egli li compiace tanto di quel 
eh’ e’ trova fcritto, che pare una perfona viva, quan- 
do ella ha applicato molta parte i Tuoi penlieri a qual- 
che cofa. Similmente pofe fopra la porta della cap- 
pella il vecchio Zaccheria , il quale cercando per il li- ^ 

biro fcritto d’ una cola, che egli non trova, Ha con 
una gamba alta, e l’altra balla; e mentre che la furia 
del cercare quel che non trova , lo fa Ilare così , non 
lì ricorda del difagio, che egli in così fatta pofitura^- 
patifee. Quella figura è di bellillimo afpetto per la vec- dlzae- 
chiezza , ed è di forma alquanto grotta , ed ha un pan- 
no con poche pieghe, che è bellillimo; oltra che e’ vi \ftia btlliffi- 
è un’ altra Sibilla > che voltando in verfo P aitarti mt * 
dall’ altra banda, col mollrare alcune f’eritte , non è 
meno da lodare co’ fuoi putti, che fi fiano 1’ altre. 

Ma chi confiderei à Ifaia Profeta, che gli è difopra, il 
quale llando molto fitto ne’ fuoi penfieri ha le gambe 
loprappelìe 1’ una all’ altra, e tenendo una mano den- 
tro al libro per fegno del dove egli leggeva , ha pofa- 
to P altro braccio col gomito fopra il libro, e appog- 
- giato la gota alla mano, chiamato da uno di que’ put- 
ti , che egli ha dietro volge fidamente la tetta fenza 
fconciarfi niente del retto, vedrà tratti veramente tolti 
dalla natura ftetta vera madre dell’ arte; c vedrà una 
figura , che tutta bene ftudiata può infegnare larga- 
mente tutti i precetti del buon pittore . Sopra a que- 
llo Profeta è una Sibilla vecchia bellittima , che, men- 
tre che ella fiede , ftudia in un libro con eccefliva gra. 
aia , e non fenza belle attitudini di due putti che , le 1 

Tom. yi, • - Dd • fono - 
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fono intorno. Nè fi può penfare d’ immaginari! di po- 
tere aggiugnere alla eccellenza della figura di un gio* 
vane fatto per Daniello, il quale fcrivendo in un gran 
libro, cava di certe fcritte alcune cofe, e le copia con 
una avidità incredibile. E per foftemmento di quel pe- 
fo gli fece un putto fra le gambe, che lo regge., men- 
tre che egli fcrive, il che non potrà mai paragonare 
pennello (i) tenuto da qualfivoglia mano; cesi come 
la belliiEma figura della Libica, la quale avenio fcrit- 
to un gran volume tratto da molti libri, fta con una 
attitudine donnefea per levarli in piedi, c in un mede- 
fimo tempo moftra volere alzarli, e ferrare il libro, 
cofa dilficililfima per non dire imponibile ad ogni al- 
tro , che al fuo maertro. Che fi può egli dire delle 
quattro fiorie da’ canti ne’ peducci di quella volta , do- 
ve nell’ una David con quella forza puerile , che più 
_ .. .. fi può nella vincita d’ un gigante, fpiccandoli il collo 

avi t,c 0 fa ftupire alcune tette di Irridati , che fono intorno al 
campo: come ancora maravigliare altrui le belliflìme 
attitudini, che egli fece nella ftoria di Judit, (2) nell* 
altro canto, nella quale apparifee il tionco di O ofer- 
ne , che privo della tetta fi riferite, mentre che ella 
mette la morta tetta in una certa , in capo a una fua 
fantefea vecchia , la quale per ettere grande di perfo- 
ro, fi china , acciocché Judit la porta aggiugnere per 

ac- 


lil T putti di Miche lagnolo , come anche quelli di tutti gli al- 
tri pittori, e (cultori antichi non fono le figure più perfette, che 
ci abbiano lafciato per riprova della loro eccellenza ; e benché ben 
diregnati, e bene o (colpiti, 0 dipinti, raflembrano tanti piccoli 
•maccini; finché il Fiammingo Francefilo Quefnoy , Guido Reni, 
C Pietro da Cortona cominciarono a fare i bambini veri bambini . 
li! Quella ittoria di Giu lit fu intagliata da Marcantonio per 

3 uanto fi crede, e quella carta fi trova nella Raccolta di (lampe 
ella libreria Corfini , ma manca nel catalogo delle (lampe di Mari 
«antonio , che ne diede il Malvalla nel tom. 1 , a c. 68. 
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secondarla bene; (r) e mentre, che ella tenendo le 
mani al pefo cerca di ricoprirla, e voltando la tefta 
verfo il tronco, il quale così morto, nello alzare una 
gauiDa , ed un braccio , fa romore dentro nel padiglio- 
ne , moftra nella vifla il timore del campo, e la pau- 
ra del morto, pittura veramente confideratiflìma. Ma 
più bella, e più divina di quella , e di tutte 1 ’ altre 
ancora è la ftoria delle ferpi (2) di Moisè , la quale 
è fopra il fimftro canto dello altare, concioUìachè in 
lei li vede la ftrage, che fa de’ morti il piovere, e 
il pugnere, ed il mordere delle ferpi, e vi apparifee 
quella, che Moisè meflè di bronzo fopra il legno ;nel- 
la quale ltoria vivamente fi conofce la diverfità delle Morfemi d * 
morti , che fanno coloro , che privi fono d’ ogni fpe- /«?«»« • 
ranza per il morfo di quelle . Dove fi vede il veleno 
atrocifiimo, far di fpafmo, e paura morire infiniti, 
fenza il legare le gambe , ed avvolgere a le braccia 
coloro, che rimafìi in quella attitudine, che gli erano 
non fi poilòno muovere; fenza le belliflìme tede, che 
gridano, .ed arrovefeiate fi difperano. Nè manco bel- 
li di tutti quelli fono coloro , che riguardando il fer- 
pente, e fencendofi nel riguardarlo alleggerire il dolo- 
re , rendere la vita , lo riguardano con anetto grandif- 

D d 2 fimo ; - 

lil Avverte il diligentillimo Sig. Manette, che 1 ’ attitudine 
di quella femmina è ricavata , ina con quella macflria , eh' era de- 
gna di quel gran maeftro , dalia corniola celebratillima , che podìe- 
de il Re di trancia , e che la tradizione vuole . che folfe portata 
in dito da Michelagnolo . Ycggaii la raccolta delle pietre intagliate 
del Re di Francia pubblicate , e fpiegate eruditamente dal detto 
Manette, dove al num. 4 1 è quella eccellentillima corniola. 

Quella ìlioria iu intagliata parimente da Marcantonio . Vedi 
tom, 4. a c. 291. _ , 

I2I L* iltoria delle ferpi è intagliata da un antico , ma fenza 
nome . Sarebbe dcliderabile , che quella maravigliofa , e vaùilTima 
volta, avanti che fi perdefle allatto, folle difegnata da un bravo 
profellore , e da intagliatori egualmente eccellenti folle melTa in 
iilampa, non efiendo mai Hata intagliata tutta, e vi farebbero da 
fare più di 120. tavole. 
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fimo ; fra i quali fi vede una femmina , che è fofienu» 
ta da uno d’ una maniera, che e’ fi conofce non me- 
ro l* ajuto , che le è porto da chi la regge , che il bi- 
fogno di lei in si fubita paura , e puntura . Similmen- 
te nell’ altra , dove Affilerò eflendo in letto legge i 
fuoi annali , fon figure molto belle , e tra P altre vi 
fi veggon tre figure a una tavola, che mangiano; nel- 
le quali rapprefenta il configlio, eh’ e’ fi fece di libe- 
rare il popolo Ebreo , e di appiccare Atnan ; la quale 
figura fu da lui in feorto firaordi nanamente condotta ; 
avvengache e’ finfe il tronco, che regge la perl'ona di 
colui, e quel braccio ,che viene innanzi non dipinti, 
ma vivi, rilevati in fuori , così con quella gamba, che 
manda innanzi , e limili parti, che vanno dentro ; figu- 
ra certamente fra le difficili , e belle belliflìma , e aif- 
ficiliffima . (i) Ma troppo lungo farebbe a dichiarare 
le tante belle fantafie d’ atti differenti, dove tutta è 
la genealogia de’ Padri cominciando da’ figliuoli di Noè 
per moftrare la generazione di Gesù Criflo ; nelle qua- 
li figure non fi può dire la diverfità- delle cofe , come 
panni, (z) arie di tede, ed infinità di capricci firaor- 
dinarj, e nuovi, e belliffimamente confidenti ; dove non 
è cola, che con ingegno non tia meda in atto, e tut- 
te le figure, che vi fono, lon di feorti beliiflìnii, 
artifiziofi , ed ogni cofa, che fi ammira, è lodatiflima, 
e divina. Ma chi non ammirerà, e non redeià fmar- 
. . rito , 

Iti Difficili dima per certo é quella figura cT Aman , perchè è 
dipinta nell’angolo della cappella, ed è mena m una fuperficie, e 
mezza in un’altra, ed a forza di profpettiva par tutto nel medeltmo 
piano ; ed eflendo dipinto quafi in profilo , un braccio della croce 
▼a in dentro , e 1’ altro viene in fuori , e pare fiaccato dal muro . 
Ed è tanto più (limabile , quanto che in quel tempo non c’ erano 
lame regole di prospettiva, quante poi ne fono fiate date alla luce 
lil Da quelle fizure d’ uomini, e di donne tutte veilite in vap- 
re , e bizzarre forme , fi vede bene , fe il Bonarroti fapeva fare • 
panni , e piegarli con grazia , e maeftna : benché egli amaffe più il 
far le fi ut nude, per moftrare la profondità del tuo dtlegno , « 
filanto dottamente inteodeffe il giuoco de’ mulcoli , 
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rito , vcggendo la terribilità 'dell* Iona ultima figura 
della cappella, dove con la forza dell’ atte la volta, Gìom Jì figtr 
che per natura viene innanzi , girata dalla muraglia , Mtmìbilt , * 
fofpinra dall’ apparenza di quella figura , che fi piega tel a ’ 
indietro, appavifee diritta, e vinta dall’ arte del dile- 
guo, ombre, e lumi, c pare che veramente fi pieghi 
in dietro ?(i) Oh veramente felice età noftra, o beati 
artefici, che ben così vi dovete chiamare , da che nel 
tempo voftro avete potuto al fonte di tanta chiarezza 
lifchiarare le tenebrofe luci degli occhi , e vedere fat- 
tovi piano tutto quello , che era difficile da sì maravi- 
gliofo, e Angolare artefice ! Certamente la gloria del- 
le fue fatiche vi fa conofcere , ed onorare , da che ha 
tolto da voi quella benda, che avevate innanzi agli 
«echi della mente, sì di tenebre piena, e v’ ha Co- 
perto il vero dal fallo , il quale v’ adombrava 1* in- 
telletto. Ringraziate di ciò dunque il cielo, e sforza- 
tevi d’ imitare Michclagnelo in tutte le cofe. Sentiflì 
nel difcoprirla correre cutto il Mondo d’ ogni parte, 
c quello ballò per fare rimanere le perfone trafecola- 
te , e mutole i laonde il Papa di tal cofa ingrandito , (a) 

e da- 


lli Non tutte le pitture, che fece il Bonario ti , e che qui ha 
deferitte il Vafari, fono fiate intagliate. Bensì buona pane furono 
intagliate da Giorno Mantovano, e pubblicate da Niccolò Van 
Aelll nel 1*40. e il detto Giorgio le abdicò al Sig. Mattia di Mer- 
ve Signore di Clootvy. k. Parte anche ne intagliò Cherubino Alber 
ti dal .orgo a Sanfepolc o , e le (lampe furono da’ tuoi eredi dedi- 
cate al vecchio Cardinal Francesco Barberini nel 1618. Niccolo* 
Bcatricetto Lorenele intaglio’ in grande qualche tigura de’ profeti a 
parte , come il Geremia , che ho veduto nella libreria Coriini , ed 
« una bella carta, come ho detto. Adamo Mantovano in più pic- 
colo intagliò tutti i I ermir.i nudi dipinti per ornamento di quella 
cappella, e le figure, che mentono in meno le fineftre. Ma le (Io- 
ne, che forfè erano le più importanti, non fono (late intagliate. 

Ili Non vi ha dubbio, che il bonarroti, e Kaffaello rende- 
rono pieno di lode per tutta la pollerità il i egno di uuei Papi , che 
fecero loro operare tante cole eccellenti, e degne dell’ immortalità» 

Lo 
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Virtù di Mi - e dato animo a fe di far maggiore imprera,con dana» 
chtUgnolo ri- ri , e ricchi doni rimunerò molto MicheJagno’o , il qua- 
munerata, ] e di ceva alle volte de’ favori , che gli faceva que' Pa- 
pa, tanto grandi, che molìrava di conofcere grande- 
mente la virtù fua, (i) e fe tal volta per una Ila ce- 
rale amorevolezza ( 2 ) gli faceva villania , la rueuica- 
va con doni, e favori legnatati; come fu quando di- 
mandandogli Michdagnolo licenza una volta di anda- 
re a fare il San Giovanni a Fiorenza, e dilettogli per- 
ciò danari, dille : Ben ,. quella cappella quando farà 
fornita ? Quando potrò, Padre Santo, il Papa che ave- 
va 

Lo fletto fi può’ dire di quelli , che fi fono prevaluti de’ Bernini , 
ile’ Borromini, de’ Pietri da Cortona. 11 contrario legue di chi la- 
feiati da parte i valentuomini ha promolle pedone da nulla . Ma 
quanto maggior bialimo fi fono accattati coloro, che hanno o rovi- 
nato, o lalciato rovinare, e andar male le più eccellenti produzioni 
delle belle arti? ’ 

lil Scoperta la metà della cappella dice il Condivi S- 38 . che 
.Raffaello, che in imitare era mirabile , cercò per via di Bramante 
il refio . 11 Vafaii non ne dice niente , e mi fi rende difficile a cre- 
derlo , prima perchè il penliero di quella volta era tutto unito, 
onde era più che probabile . che il 'bonarroti avelie fatto i cartoni, 
e gli fiudj di tutta; il che doveva immaginarli Raffaello, in fecon- 
do luogo, come mai poteva fare accordo quella gran pittura tutta 
andante, mezza d’ una maniera, e mezza d' un’ altra , e di due ma- 
niere tanto diverfe ? In terzo luogo per quanto Raffaello fotte bra- 
vo imitatore , come dice il Condivi ,, benché nelle fue opere non 
fi vegga imitazione , ma una maniera totalmente nuova „ pure fe fi 
fotte voluto sforzare ad andar dietro al Bonarroti , avrebbe durato 
fatica , e poi naturalmente farebbe fiato ferapre in timore di rima- 
nere indietro, ettendochè il fiero, e terribile tlifegnare, e atteggia- 
re di Michclagnolo (paventi ogni più fublime ingegno. Per lo ctye 
non credo , che Raffaello procurane dì venire a quello confronto , 
anzi piuttollo credo, che richiedo avrebbe cercato di (fuggirlo . In 
quarto luogo, vedendo il Bonarroti tanto in grazia, e tanto favori- 
to dal Papa, non fi farebbe arrischiato a far quella iftanza. Ed in 
ultimo ettendo H affaello d’ un cofiume tanto modello, onorato, e 
eraziofo , è affatto inverifimile , che avette fatto un atto cotanta 
difeortefe , e villano, e impertinente di toglier l'opera a un si gran 
profettore , che già l'aveva, fatta mezza , e riportatone tanto applaufq. 

111 Dubito , che qui fi debba leggere: Amarezza , ovvero 
Amarevolezza . 
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vaunamazza in mano p^rcofle Micheiagnolo, dicendo : ' 
Qtiando potrò, quando potiò ; te la farò finire bene io .* 
Però tornato a cafa Micheiagnolo per metterfi in or- 
dine per ire a Fiorenza, mandò fubiro il Papa Cur- 
fio (1} fuo camer ere a Micheiagnolo con 500. feudi > 
dubitando, che non facefle delle fue, a placarlo, fa- 
cendo feufa del Papa, che ciò erano tutti favori, e /, 
amorevolezze, e perchè conofceva la natura del Pa* fa 
pa , e finalmente l’amava, fe ne rideva , vedendo poi 
finalmente ritornare ogni cofa in favore , e util fuo , 
e che procurava quel Pontefice ogni cofa per mante- 
nevi quello uomo amico. Dove che finito la cappel- 
la, e innanzi che venifle quel Papa a morte, ordinò 
Sua Sant'uà fe morilfe. al Cardinale Santiquattro , ed 
al Cardinale Aginenfe fuo nipote,! che facelfc finire 
la fua fepoltura con minor dilegno, che *1 primo. Al 
che fare di nuovo fi mellè Micheiagnolo e così diede 
principio volentieri a quella fepolrura per condurla una 
volta fenza tanti impedimenti al fine , che n’ ebbe fem- 
pre di poi difpiacerc, e fallidj, e travagli più, che 
di cofa , che facefle in vita , e ne acquiltò per molto 
tempo in un certo modo nome d’ ingrato verfo quel 
Tapa, che 1 ’ amò, e favorì tanto. Di che egli alla 
fepoltura ritornato , quella di continuo lavorando, e 
parte mettendo in ordine difegni da potere condurre 
le facciate della cappella , volle la fortuna invidiofa, 
che di tal memoria non fi lafciaife quel fine , che di 
tanta perfezione ave -a avuto principio, perchè fuccef- 
fe in quel tempo la morte (2) di Papa Giulio ; onde 
tal cola fi mue in abbandono per la creazione di Pa- 
pa Leone dee mo , il quale d’ animo, e valore non 
meno fplenddo, che Giulio, aveva defideriodi lafcia- 

re 

lil Curfio, cioè Acctirfio, come lo chiama il Condivi . 
lai i>iulio il mori il di 11. di Febbraio del i y « 3 offendo 
Micheiagnolo di 39. anni. Leon X. fu elettoli di ij. di Mario (uf- 
feguente , e mori nel tju. 


! Pàpa g<!«~ 
ideila grafia 
i lui. 
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re nella patria fua , per eflerc flato il primo Pontefi- 
ce di quella, in memoria di fé, ed’ un artefice divino , 
e Tuo cittadino, quelle maraviglie, che un granaiflìmo 
F . c ,- t . j: . Princ-pe , come eflTo , poteva fare . Perlochè dato ordi- 
L<rin i0 di Fi- " e 5 che la facciata di San Lorento di Fiorenza ,Chie- 
rsnzc ajfcgna - (a dalla Cafa de’ Medici fabbricata , fi facelTe per lui : 
t.gli da Papa fu cagione , che il lavoro della fepoltura di Giulio ri- 
tecnc * mafe imperfetto, e richiefc Michelagnolo di parere, 

c difegno , e che dovefle eflTere egli il capo di quella 
opera. Dove Michelagnolo fc tutta quella refiflenza , 
che potette, allegando eflere obbligato per la fepoltu- 
ra a’ Santiquattro, e Agincnfe; (i) gii rifpofc, cho 
non penfaife a quello, che già aveva penfato egli, e 
operato , che Michelagnolo folte licenziato da loro , 
promettendo che Michelagnolo lavorerebbe a Fiorenza , 
come già aveva cominciato le figure per detta Sepol- 
tura, che tutto fu con difpiacere de’ Cardinali, e di 
Michelagnolo, che fi partì piangendo. Onde varj , e 
infiniti furono i ragionamenti , che circa ciò feguirono ; 
perchè tale opera della facciata avrebbono voluto com- 
partire in p'ù perfone, e per 1 * architettura concorfero 
molti artefici a Roma al Papa, e fecero difegni, Bac- 
cio d’ Agnolo , Antonio San Gallo , (2) Andrea , e Ja- 
copo 

111 11 Cardinal Santiquattro vecchio era Lorenzo Pucci detto 
coti a differenza del Cardinale Antonio Pucci , che ebbe il medefi- 
mo titolo cardinalizio del fuo zio Lorenzo, che fu gran Penitenzie- 
re, e Vefcovo di Piftoja, e parente ftretto di Leon X. «he lo fece 
Cardinale , e 1’ adopera molto nel Aio pontificato , e il Cardinale 
Agincnfe , o Agennenle era Leonardo Grolla delia Rovere figliuolo 
d’ una Torcila di Siilo IV. 

II Cardinal Santiquattro, di cui parla qui il Vafari, era Lodo- 
vico Milero Valentino, e non poteva efTere il Cardinal Pucci, co- 
me dice la nota, perchè il Pucci fu fatto Cardinale dopo la morte 
di Giulio 11. da Leon X. il che non avvertii allora . 

lxl Erra il Vafari net dire , che Antonio da Sangillo concorfe a 
fare il difegno della facciata di S. Lorenzo, perchè fu Giuliano, e 
non Antonio: e mi ftupifeo come il Vafari prendere quello sbaglio, 
poiché nella fi» Raccolta di difegni aveva quello di Giuliano , nota- 
* to col fuo nome , che ora è venuto in potere del Sig. Manette . 
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copo Sanfovino, il graziofo Raffaello da Urbino, il qua- 
le nella venuta del Papa , fu poi condotto a Fiorenza 
pei taie effetto. Laonde Michelagnolo fi rifolle di fa- 
re un modello, ( 1 ) e non volere altro , che lui in 
tal cola, fupeiioie, o guida dell’ architettura . Ma que- 
llo non vo.ere ajuto fu cagione, che nò egli, nè altri 
operafle ; e que’ maelìri dilpcrati ai loro l'oliti eferci» 
zj lì ritornalìcro. E Michelagnolo andando a Carrara 
7om. VI. E e con 5 

111 11 Padre Ridia nelle file erudite Notizie ifioriche delle 
Chiefe Fiorentine tom. i. riporta il difegno de'la facciata di quefia 
Chiefa, lalciando in dubbio, le Ila del Bonarroti , o di Raffaello 
da Urbino. Ma lenza dubbio non è del Bonarroti, poiché di elio è 
da antico tempo il modello di legno ilei ricetto del. a libreria di det- 
ta Chiefa di S. Lorenzo: e un difegno di pianta, e alzata fatto in 
'acquerello fi conferva nella libreria Corfini, che corrifponde perfet- 
tamente col fuddetto modello. 11 cullo poi, e la maniera di eflo, 
la maeftà, e la beila proporzione lo rnoftra opera del Bonarroti^ 
dove che tutte quelle cole, fe fi ofTervino nel difegno del Padre 
Ridia, moilrano il contrario; e ardirei anche di dire, che non vi fi 
ravvila la maniera di Raffaello. Dicendo qui il Vafari, che molti 
concorfero a fare il dilegno di quefia facciata, e fra gli altri Jacopo 
Sanfovino , piuttollo lo attribuirei a lui , fembrandomi di vedere il 
fuo modo di fare. V aggiunge, che elfendo egli fcultore, vi ha 
introdotte 15. fiatile, e un gruppo, e 4. medaglioni, e 7. baflirilie- 
vi , che gli avrebbero dato da lavorare per molti anni, quando non 
foffe d Andrea Contucci , o d' ambedue infieme , llante alcuni tri- 
tumi , che fono nelle fommità di ella facciata. Il Signor Manette 
poihede tre, o quattro difegni della mcdelima fatti dal Sangalio, in 
uno de' quali è notato I anno 1516. che corrifponde incirca al tem- 
po, in cui Papa Leone diede quefia incombenza. Il Gori poi nelle 
noia al §. 39 fa menzione d’ un altro dilegno di quefia facciata* 
die fi conferva in cafa Bonarroti, che egli ha pel vero dilegno di 
Mirhelagnolo, rigettando il fuddetto modello , che è nel ricetto 
deila libreria Medicea; ma facilmente il Bonarroti ne av-à fatto pii» 
d'uno; e l’elTerne di quello fatto il modello con tanta fpefa , e col- 
locato in antico al pubblico , e nel luogo , dove fi doveva mettere 
in efecuzione , fa credere, che fia quello, che fu determinato d’ 
e eguire. Non voglio tralasciare di dire, che quando Clemente XII. 
di gloriofa memoria volle ornar di facciata S. Gio. de’ Fiorentini* 
che n’ era lenza veruna , gli fu propofio di valerfi di quello difegno 
di Michelagnolo, che fi adattava per 1’ appunto a quefia Chiefa* 
ma ne fu dillolto dall’ architetto Galilei , dicendo , che quel dife- 
gno aveva troppo dell' antico', ed era troppi) «livello dalla maniera 
modèrna, e dille pur troppo il vero. 
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con una commiffione, che da Jicopo Salviati gli fu& 
fino pagati mille feudi ; ma effendo nella giunta fua_» 
ferrato Jacopo in camera per faccende con alcuni cit- 
Andì «G»m*-tadini , "Michelagnolo non volle appettare 1’ udienza, 
ra. ma fi partì fenza far motto , e fubito andò a Carrara. 

Intefe Jacopo dello arrivo di Michelagnolo , e non lo 
trovando in Fiorenza, gli mandò i mille feudi a Car- 
rara. Voleva il mandato, che gli faceffe la ricevuta, 
al quale diflTe , che erano per la fpefa del Papa , e non 
per intrreffe fuo, che gli riportaffe, che non ufava^. 
far quietanza , ne ricevute per altri ; onde per tema 
colui ritornò fenza a Jacopo. Mentre che egli era a 
Carrara, e che e’ faceva cavar marmi, non meno per 
la fepnlrura di Giulio, che per la facciata, penfando 
pur di finirla; gli fu fcritto, che avendo incefo Papa 
Leone , che nelle montagne di Pietra Santa a Sera- 
vezza fui dominio Fiorentino, nella altezza del più al- 
to morte chiamato P AltifAmo , erano marmi della.» 
medefima bontà, e bellezza, che quelli di Carrara. 
Ma già lo fapeva Michelagnolo, ma pareva, che non 
ci voleffe attendere per effere amico del Marchefe Al- 
berigo Signor di Carrara , e per fargli beneficio e vo- 
leffe piuttofto cavare de’ Carrarefi , che di quelli di 
Seravezza , o fuffe, che egli la giudicaffe cofa lunga, 

, e da perdervi molto tempo, come intervenne. Ma pu» 
marmi destra- re f° rzato andare a Seravezza , febbene allegava in 
* contrario, che dò fuffe di più difagio,e fpefa , come 
era, maflìmamente nel fuo principio; e di più, che 
non era forfè così . Ma in effetto il Papa non volle 
udirne parola; però convenne fare una ftrada di pa- 
recchi miglia per le montagne, e per forza di mazze, 
t picconi rompere malli per ifpianare, e con palafit- 
te ne’ luoghi paludofi ; ove fpefe molti anni Miche- 
Jagnolo per effeguire la volontà del Papa , e vi fi ca- 
.Yo finalmente cinque colonne di giuda grandezza , che 

una 
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una n* è fopra la piazza di S. Lorenzo (i)in. 'Fioren- 
za, 1’ altre fono alla marina ; e per quella cagione it 
Marchefe Alberigo , che fi vedde guado 1 * avviamen- 
to, diventò poi gran nemico di Michelagnolo fenza 
fua colpa . Cavò oltre a quede colonne molti mar- 
mi, che fono ancora in Tulle cave, dati più di trenta * f \ 
anni . Ma oggi il Duca Cofirno ha dato ordine di fi- 
nire la (Irada , che ci è ancora due miglia a farli mol- 
to malagevole , per condurre qucdi marmi , e di più 
da un’ altra cava eccellente per marmi , che allora fu 
fcoperta da Michelagnolo per poter finire molte belle 
imprefe, e nel medefimo luogo di Seravezza ha feo- 

J ierto una montagna di mifchi duridìmi , e molto bel- 
i fotto Stazema villa in quelle montagne , dove ha_« 
fatto fare il medefimo Duca Cofirno una drada felcia* 
ta di più di quattro miglia per condu li alla marina, 

E tornando a Michelagnolo , che fe ne tornò a 
Fiorenza, perdendo molto tempo ora in queda cofa, 
ed ora in quell’ altra, ed allora fece per il palazzo 
de’ Medici un modello delle finedre inginocchiate (z) 
a quelle danze , che fono fui canto , dove Giovanni 
da Udine lavorò quella camera di ducco, e dipinfc, 
che è cofa lodatifiima ; e fecevi fare , ma con-, 
fuo ordine , dal Piloto orefice quelle, gelofie (3) di 
rame draforato, che fon certo colà mirabile . Conlumò 
; E e z Mi- , 

III Quella colonna co» molti altri, marmi è fotterrata fotto la 
piazza di cita CUiefa di S. Lorenzo , come racconta il Vafari nell’ 
introdu ione . * ' 

lil Di quelle finedre inginocchiate veramente llupende ha par- 
lato ii Vafari a c. 373. del tom. f. Vedi quivi . 

. hi prefente le gelolie di rame non vi fono . Quella fu la 
prima fineftra terrena , che avelie la inferriata fuori della groltezza 
della muraglia ; e l’ ornato di pietre col ffontefpizio . La foglia reità 
per aria fon-etta da due mentale con un’ invenzione nuora affati oc, 
ina tanto eiufta , e propria , che Diuno poi ha fapura partirli da quel- 
la , benché abbia variato nell’ ornarla . Si può vedere quella fìneflr» 
femplice , ma belhfiìma , nell' opera di Ferdinando Ruggieri tom* 
t * HV. 16 . 

■ w '-‘ ' . v«» a i ? 
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Michelagnolo molti anni in cavar marmi ; veroè , die 
mentre li cavavano, fece modelli di cera, ed altro 
cofe per 1 * opera . Ma tanto fi prolungò quella impre- 
fa, che i danari del Papa affegnati "a quello lavo- 
ro fi confumarono nella guerra di Lombardia , e 1 * 
òpera per la morte di Leone rimafe imperfetta , per- 
chè altro non vi fi fece , che il fondamento dinanzi 
per reggerla , e conduffefi da Carrara una colonna 
grande ai marmo fu la piazza di S Lorenzo. Spaven- 
tò la Morte di Leone talmente gli artfici, e le arti , 
e in Roma, ed in Fiorenza, che, mentre che Adria- 
no VI. ville, Michelagnolo attefe in F orenza alla fe- 
poltura di Giulio. Ma morto Adriano, fu creato Cle- 
mente VII. (t) il quale nelle arti deli’ architettura, 
della fcultura , e della pittura fu non meno defidero- 
fò di lafciar fama, che Leone, e gli altri fuoi prede- 
cefTori. In quello tempo 1 ’ anno 1525. fu condotto Gior- 
gio Vafari fanciullo a Fiorenza dal Cardinale di Cor- 
tona , (2) e melTo a (lare con Michelagnolo a impa- 
lare 1 * arte : Ma ellendo lui chiamato a Roma da Pa- 
pa Clemente VII. J perch’ egli aveva cominciato la Li- 
breria di S. Lorenzo, e la fagrellia nuova per metter 
le fepolture di marmo de’ fuoi maggiori , che egli fa- 
ceva, fi rifolvè-, che il Vafari andafle a Ilare con An- 
drea del Sarro, fino che egli fi (pedi va , ed egli pro- 
prio venne a bottega di Andrea a raccomandarlo . Par- 
tì per Roma Michelagnolo in fretta , ed infettato di 
nuovo da Francefco ‘Maria Duca d’ Urbino nipote di 

Papa 


/ .» . 


t)i quelle gololie ha parlato il Vafari a c. 373. del torti, j. 
è del Piloto nel torti. 4. a c. <9». e altrove. 

IH Clemente VII. fu creato il di ip. di Novembre del 1713. 
r Michelagnolo aveva anni 40. E nel «27. legni il Tacco di Roma. 
« li! Il Cardinal Silvio Panierini Cortonefe, e Velcovo della 
iua patria, nominato molte volte dal Velari tona. 3. a c. io. e 234.1 
% tota. j. a c. 7*. *87. > e 283. 
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Papi Giulio, il quale fi doleva di Michelagnolo, (1) M/uee* del 
dicendo, che aveva ricevuto Tedici mila feudi per dee- Duca d’ Ur- 
ta. fepoltura , e che fe ne flava in Fiorenza a’ Tuoi kino 
piaceri, e lo minacciò malamente, che fe non vi a 
terdeva , Io farebbe capitare male; giunto a Roma , cf/a.WA 
Papa Clemente, che fe ne voleva fervire,Io configliò, 
che facefle conto co’ gli agenti del Duca , che penfa- 
va, che a quel, che gli aveva fatto, fufle piuttoflo 
creditore, che debitore; la cofa reftò così. È ragio- 
nando infieme di molte cofe , fi r folfero di finire af- 
fatto la fagreflia nuova, e libreria di S. Lorenzo di 
Fiorenza . (2) Laonde partitofi di Roma , e volto la_, 
cupola , che vi fi vede , la quale di vario componi- 
mento fec.‘ lavorare ; al Piloto orefice fece fare una 
palla a fettantadue facce, che è belliflima. Accadde, 
mentre eh’ e’ la voltava , che fu domandato da alcuni 
fuoi amici a Michelagnolo : Voi doverete molto variare 
la voftra lanterna da quella di Filippo Bruriellefchi ; 
ed egli rifpofc loro: Lgli fi può ben variare, ma mi- 
gliorare no. Fecevi dentro quattro fepolture (3) pec 
ornamento nelle facce per li corpi de* Padri de’ due_> 

Papi , Lorenzo vecchio, e Giuliano fuo fratello, e per 

Giu- 


lil Si vegga la lettera del Caro nel tom. 3. delle pittoriche 
num. 91. dove li ragiona della cauta dello fdegno del Duca d’ Ur- 
bino, e lì portano le feufe ilei Bonairoti per riconciliarlo con quel 
' Signore . _ . 

< lil Di quefta commifiione di finire la libreria , e la fagreliia 

di S. Lorenzo , e quali fcultori adoperale Michelagnolo per tare|i 
lavorare l’otto di fe , ha parlato diftefamencc il Vaiavi nella vita del 
Tribolo tom 5. a c 9 to U 

ljl II Va fari dicendo , che Michelagnolo fece in qucf.a cappella quattro 
fepolture p quando non ve ne fono fe non due , bifogna che Jcnvtjfe ciò avanti , che 
la cappella fojfe murata , e fi JidaJfe d' un d ftgno primo di Michelagnolo , nel 
qua'e aveva collocato due fepolcn per faccata • Qucjìo d'fegno di mano ftejfa 
del Bonarroti fi trova nella Raccolta del Sig. Manette , il quale attejla ejfer mol - 
* to bello , ma cjjtr molto piu eccellente quello , che ha mcjj'o in <ftcu\ione con una 
fepoltura fola per facciata • 

Di quefit fep Ieri abbiamo V intaglio di Cornelio Cort % raddoppiato ia 

due carte , per far teiere la varietà itile JUtue , foiehi V architettura i »' 1 fieffa , 
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Ornamenti dei Giuliano (i) fratello di Leone, e per il Daca loretf» 
luogo doitè la 20 fuo nipote. E perchè egli la volle fare ad imita* 
d< ‘ zione della fagrcflia vecchia , che Filippo Brunellefchi 
aveva fatto, tua con altro ordine di ornamenti , vi fece 
dentro uno ornamento compofito nel più vario, e più 
nuovo modo, che per tempo alcuno gli antichi, e i 
moderni maeftri abbino potuto operaie, perchè nella 
novità di sì belle cornici , capitelli , e bafe, porte, ta- 
bernacoli, e fepolture, fece affai diverfo da quello, 
che di mifura, ordine, e regola facevano gli uomini 
fecondo il comune ufo , e fecondo Vitruvio , e le anti- 
chità, (2) per non volere a quello aggiugnere da qua- 
le licenza ha dato grande animo a quelli, che hanno 
veduto il far fuo, di metterfi a imitarlo; e nuove fan* 
tafie fi fono vedute poi, alle grottefche piuttoffo, che 
a ragione , o regola conformi a* loro ornamenti . On- 
de gli artefici gii hanno infinito, e perpetuo obbligo, 
avendo egli rotti i lacci, e le catene delle cofe che 
per via d’ una ffrada comune eglino di continuo opc- 
Bellem della r avano. Ma poi lo moftrò meglio, e volle far cono- 
librtna, feerc tal cofa nella libreria di S. Lorenzo nel mede- 
fimo luogo, nel bel partimento delle fineftre , nello 
fpartimento del palco , e nella maravigliolà entrata di 
quel ricetto. Nè fi vide mai grazia più rilòluta nel 
tutto, e nelle parti, come nelle mentale , ne’ taberna- 
coli , ( j) e nelle cornici ; nè fcala più comoda , nella 
quale fece tanto bizzarre rotture di fcaglioni , e va- 
riò tanto dalla comune ufanza degli altri , che ognuno 

fe ne 

tll Giuliano Duca di Nemours . 

Ili Le novità , che il Bonarroti introitile in qutfia eaffelta , eonfifiono 
in tette nicchie , che fono / opra otto porte , le quali fi veggon nell’ opera di Fer- 
dinando Ruggieri, intitolata: Studio di porte , c fi mfirt , tom. 2. tur. S. dove fono 
intagliati te dette nicchie, a la detta lanterna col rimanente di tutta h cappella . 
J Ha non trovo in ejfa il capitello di fua mventione , di cui fa memoria il Sig. d’ 
Argenville , dicendo , che fi chiami poi dal Juo nome . Vedi a e. 79. del tom. I. 
delle fue vite de’ pittori . 

I3I Cioè nelle nicchie da mettervi fatue , thè non vi fono fiate meffe 

ut 
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fe ne (lupi. Mandò in quel tempo Pietro Urbano Pi- 
ftolefe Tuo creato a Roma a mettere in opera un Cri- 
fio ignudo, che tiene la croce, (1) il quale è una figu- 
ra nnrabiliflima , che fu pollo nella Minerva allato al- 
la cappella maggiore per Mefifer Antonio Metelii . 
guì intorno a quello tsmpo il lacco di Roma , e la 
cacciata de’ Medici , di Fiorenza , nel qual mutamento 
difegnando chi governava rifortificare quella Città, fe- 
ciono Michclagnolo fopra tutte le fortificazioni com- 

mif- 

m 130. e più anni , an\i non t fitto mai finito ; benché tutte le pietre fieno fiate 
murale a' fiuoi luoghi , ma il refio delia muraglia non i fiato mai intonacato . Di 
tutta La libreria , e del fiuo ricetto parte per parte con tutte le mifwe , e modini , 
piante , e a!\ate Oc. ne è fiato fatto un bel libro diligentemente mifurato , e bene 
tarasi ato , intitolato’. Libreria Medicea Lauren\iana , opera di Giuseppe Ignaro 
Rjffi, impreca in F iren{c ne l 17(9. in foglio grande. Si pud anche vedere nel 
principio del tom. 1. del detto Studio di porte tre. di Ferdinando Ruggieri, dove 
fono tutti i mede fimi di/igni , ma un poco più piccoli , e non tanto eccellentemenu 
intagliati. Il rafia della libreria fu terminato, e apertala al pubblico nel 1571. da 
Cofimo I. come apparifee da tjucfia ifirt\ione pofia fopra la porta, che c al fummo 
della fiala ; 

BIBLIOTHECAM HANC 
COS. MED. TVSCORVM 
MAGNVS DVX I. 

PERFICIENDAM CVRAVIT 
AN. DN1. MDLXXI. 111. ID. JVN. 

tfl Di quefio C rifilo fu fatta una copia di marmo grande , guanto ri na- 
turale da Taddeo Landini Fiorentino, e benché fi offe di 21. anno, lo ritrafifit co- 
tanto eccellentemente , che come dice UBoeehi nelle belici di Firenze, a ehi vien 
in virente , par di veder quella „ figura „ che fiorente è fiato ufato di vedere in 
Roma . D. Francefilo Baroni De majelUte Panorroiiana libr. 3. De piftonbus , 
st fdJptoribus 8cc. a c. IOJ. riportato da D. Vineentio Anna al eap. t. del Ga- 
sino redivivo , dece : forte rortuoa Michael Angelus Bonarota , ciun Romz Chri- 

8um Dominum efformaret Abi, inquit, ad Amonium Gaginum Panormi 

«Jegentem , fi Chriftum veftitum velia . lUe quidem ad induendum hominem fingu- 
laris . il Padre Orlandi nell’ Abccedario alla Y. cecini racconta quefio detto , 
a dice , che i G agirti furono molti finitori delta ftefifa famiglia , ma non riporta 
il nome di nefifiuno , e racconta , che il Bonarroti diffit ciò, quando e onftgno il 
Crifio per portare a Roma, t cita il Padre Rcfia ptrmalevadori di quefio fatto. 

Per altro il \ afar i dice, che il Bonarroti mandd Pietro Urbano non a condurrà 
a Roma il fiuo Crifio, ma a metterlo fin. Antonio Gagino tbbt il padre per no- 
ne Domenico , che fu fcultore , leggtndofi folto una fua fiatila di Maria Santififi. , 

ma, che è nel Duomo di Palermo: Opus Amonelli Gigini Panhormitam Doiro- 
ffico fcultore geniti 11. die Novembris 1/03. £ in una nota del Padre Refln 
{udivi* * t, )}• del Gagino redivivo nella libreria C orfini trovo fati* menziona 


a 


\ 
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mìflario generale; (r) dove in più luoghi difegnò , e 
fece fortificar la Città , e finalmente il poggio di S. 
Mirrato cinle di bafìioni , i quali non colle piote di ter- 
ra faceva , e legnami , c ftipe alla grolla , come s’ ufa 
ordinariamente, ma con avmadure difotto , inteflutedi 
cafiagni, e querce, e di altre buone materie: ed in 
cambio di piote , prefe mattoni ciudi fatti con capec- 
chio . e fierco di beftie , fpianati con fomina diligen- 
za ; e perciò fu mandato dalla Signoria di Fioicnza 
p'crvedirUfor a Ferrata a vc dere le finrtificazioni del Duca Alfon- 
tifita\ioni‘ fo I. , e così le lue artiglierie, e munizioni ; o' e ricevè 
molte cortelie da quel Signore , che lo pregò , cht gli 
facelTe a comodo luo qualche cofa di fua mano, che 
tutto gli promelfe Michclagnolo; il qua'c to>nato an- 
dava del continuo anco fortificando la Città, e ben- 
ché avelie quelli impedimenti, lavorava nondimeno 
un quadro d’ una I.eda per quel Duca , colorito a tem- 
pera di fua mano , che fu cofa divina , come fi dirà 
a fuo luogo, e le lìatue per le fepolture di S. loren- 

zo 

di Vincenzo , Giacomo , e Ta\io , tutti c tre /cultori , e figliuoli d' Antonio . Se 
poi fia veri firn, le , che il & un arroti dicejjc quefio motto Jen\a aver veduto opera 
veruna del Gasino, lo lafcerò giudicare ad altri • 

% U Aidrovandi nel fuo libro delle Statue di Roma &c. a c. 14;. parla 
di quefio Crrfio della Minerva , e dice , che fu fatto fare da Metello Varo de 9 
Forcarla e nc porta per tcjk;.ionian\a /* ifcriiiune t che allora v * era fitto, t che 
ora non v* è più , ed era come fegue : Mcrcllus Varus , & Paulus Cafte'lanut 
Romani , Marc a; Por eia; tcllamemo , hoc altare erexeruut cum tertia parte im* 
penfarum, & dotis , quam Mciellus de fuo fupplens Deo opt. max. dicavit* 
Adcjfo quefia fatua non è collocata /opra un altare , ma pofia [opta un Die difi a t- 
ìo , e appoggiata a un pila fi ro del grande arco del coro dalla parte del Vangelo • 
FAla /porge in fuori un piede , onde , cerne figue alle (laute J, agre , che fanno in. 
quefio atto , tatti concorrevano a baciarlo, in forma ihe il marmo fi cominciava 
a conj^mare , perciò fu fintato bene fargli i calcari di metallo dorato , che pur 
anch* c fio è già multo logoro , Lo fieflo Aldrovando a c . 247. fa menzione d' una 
replica di quefio enfio fatta da Michelagnolo fteffo , che a tempo fuo era in cafia 
il detto Mcjer Metello Varo pnjjo alla Minerva, Ecco le parole dell* Aidrovan- 
di : In una cortictlla , ovvero orticello , vede fi un Grifo ignudo , con la croce , 
non fornito per rifpetto d' una vena , che fi feoperfe nel marmo nella finca , opera 
di Mtchclagnolo i e la dono a M tfifitr Menilo : e l* altro filmile a quefio, che ora 
t nella Minerva , lo fece fare a fiic fpejc Mejfcr Metello a detto Miche la gnolo . 
che §ofa fia fiato , e dove fila andato quella prima bo^a , non e a mia noti\ia , 
li* li Vgrchi nel Ubr, £, dilla fua Storia a <* 194, ferire coti: E per- 
che 
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ro Teneramente . Stette Michelagnolo ancora in que- 
ll » tempo fui monte di S. Miniato forfè lei mefi per 
follecitare quella fortificazione del monte, perchè fe ’l 
nemico fe ne fuffe impadronito, erapeiduta la Città; 
e cosi con ogni lua diligenza l'eguitava quelle impre- 
fe . Ed in quello tempo feguitò in detta fagrclìia l* 
opera , che di quella recarono , parte finite, e parte 
no, fette llatue , (0 nelle 3 ua *‘ con le invenzioni dell’ 
Tom. VI, F f ar- 

rAé infino 4 qui tempo , cosi nel fortificare , cime nel far rivedere , e acconciare 
le foriere di tutto il Dominio , /’ erano i Dieci ferviti di va rj maefiri per ar - 
chitetti , c ingegneri J'cnf alcun topo principale , conduJJ'cro con titolo di governato- 
re , e procuratore generale fopra ‘la fori f cagione , e ripari della Citta iti F iren\t 
per ua anno, Michelagnolo di L3d0v.es nonarroti , nel quale uno fionfeono , per- 
che ancora vive , la /cultura , la pittura , c V architettura al fummo giunte delta lo- 
ro perfi-nnc. Ciò Jegui nel IJip. 

ili II Condivi al §. 4f. dice: Le (latice fon quattro ; ma la ve- 
riti è , che le (latue (uno fette , come dice il V afari . Quindi c , che 
non jo come alcuno voglia prcjlar tanta fede al Condivi , vedendo che 
prende t baglio in una cufa tanto nota, c pubblica, c tanto materiale , 
e di cui fi può avere un rifeontro certo a tutti i momenti • Anzi egli 
fieffo nelle parole , che f.guono , ne v.eni a numerar cinque . Di più 
ne lafcia due, che fono le uniche finite di tutta punto, cioè il Duca 
Lorenzo tutto penfofo , che perciò Jì chiama quefa fatua il P enfierò-, 
e in vero pare, eh' ella fa fatta per rapprefentarlo : e 1‘ altra è il 
Duca Giuliano , eh’ efprime la vigilanza , per efjere in attitudine vi- 
va , e pronta , talché fembra che Jì voglia aliare da federe . £’ più 
fcu/abtle in qualche parte il LomaZ\° nel Tratt. I. 7. cap. 29. a c.fióq. 
dove dice, che il Bonatroti con due delle fue fatue rapprejentò il 
domo, e la Satura , (cambiando dalla Notte, non ojfervando , che 
quelle due fatue non avrebbero avuta conneffione. Il Richardjon poi , 
Tini. j. a c. 137- fi è fatto credere , che la fatua di Lorenzo rjppre- 
/enti la vita contemplativa , e quella di Giuliano la vita attiva, nel 
che peravventura ) cambiò con le fatue del fepolcro di Giulio II- Tre 
di quefe fatue fono intagliate da nifchop n. 13. 14. e ly. inoltre di- 
ce il condivi , che il Botiamoti meffe al giorno le fue note , perchè fof- 
fe cono/i luto quello , che rapprt/entava ; il che non ( vero, anzi nef- 
Juna di quefe fatue ha fimbolo veruno , fuorché la Notte , la quale ha 
una mofehera per fignif.care i fogni , e un gufo animai notturno . E * 
anche c oja ridicola quella , che Joggiungc , che il Bonarroti lafeiò un 
poco di marmo per fi re un topo , che denotaffe il Tempo • Primiera- 
mente intorno a quefe fatue , che / ono abbozzate , t particolarmente 
intorno al domo , eh' é la meno lavorata deli' altre , è rimafo tanto 
marmo , che ft ut caverebbe un cane , 0 un gatto • Dipoi chi vi avtfft 
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architettura delle fepolture è forza confeflare , che egli 
abbia avanzato ogni uomo in quefte tre profeflìoni j 
di che ne rendono ancora teftimonio quelle ftutue , 
che da lui furono abbozzate, e finite di marmo, che 
in tal luogo fi veggono; 1’ una è la noftra Donna , (i) 
la quale nella fua attitudine fedendo manda la gam- 
ba ritta addolfo alla manca , con pofar ginocchio fo- 
pra ginocchio : ed il putto inforcando le cofce in fu 
quella, che è più alta, fi fiotee con attitudine bellif- 
lìma inverfo la madre chiedendo il latte, ed ella con 
tenerlo con una inano , e con 1’ altra appoggiandofi , 
fi piega per dargliene. E ancora che non liano finite 
le parti lue, (1 conofee nell’ edere ri mafia abbozzata, 
e gradinata, nella imperfezione della bozza la perfe- 
zione 


fcolpito un topo , non fi farebbe veduto , rimanendo molto alto da ter- 
ra. Non fo in che modo nelle note alla vira rillampata del medefimo 
Condivi a c • fi., fia detto , che le (laute fon due , vero è , che è det- 
to col dubbio : mi pare , ma vi fi foggiunge , cnc dalla maniera , con 
la quale è decorata la cappella, none nè pur poffibile , il porvene di 
più. Dove anche prefenlementt le due fatue de' ditti Duchi Lorenzo , 
e Giuliano , fon meffe in me((o a due nicchie vote , nelle quali fi po- 
tevano collocare quattro fatue in piedi , come fi può vedere nell' ope- 
ra di Ferdinando Ruggieri nominata qui addietro , dove i intagliata 
la facciata di quefla cappella col fepolcro, e tutte le fue parti . Sopra 
V altare di quefla cappella fono due gran candeglieri di marmo , ma 
fuori della menta , e pofti fopra du- piede falli , come era ufo mantenu- 
to fino al fecofb If. di non metter nulla full’ altare . Uno di quelli 
candeglieri i terminato con belliffimi ornamenti , e tanto delicati , che 
più non fi potrebbe far nella cera. L altro era rimafo abbonato, e 
fu circa al 1740- finito da Girolamo Ticciati ( cultore di pregio . 

Ili 11 Gori nella nota al §. qf. de la v la Jet darlo Cani, vi riferifee di 
fo fi edere un modello in terra cotta di quefla Madonna con polvere d’ oro indorato, 
che gli Ju giudicato opera delle mani di M esciamolo . Pud effere, ma come fi t 
fintilo in quefte vite del Vafari , molti profeffori eccellenti , e d’ eli provetta fi 
tfereitarono a modellare quefte flatue . Quefla Madonna ì nel merlo a due flauti , 
delle quali quella , che rapprtfenta S. Damiano , fu /colpita da Raffaello Monte* 
lupo , e quella del S. Cofimo da fra Ciò. Angiolo Montorfoli , che ne fece il mo- 
dello in grande nelle ftan\e , dove lavorava il tonarroti , e thè fu ritocco dal me- 
defimo ; enfi fece di mano fua le braccia , c la tefta di terra, che poi vennero in 
poter* di Giorgio VaJ'ari, come egli ha detto qui addietro a c. t i. t ora fono 
perite con tutte i altre coft rare raccolte da lui , carne altrove fi é accennato . 
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zione dell’ opera. (1) Ma molto più fece fiupire cia- 
feuno, che confiderando nel fare le fepolture del Du- 
ca Giuliano, e del Duca Lorenzo de’ Medici, egli 
penfafle, che non folo la Terra fuflfe per la grandez- 
za loro badante a dar loro onorata (epoltura, ma vol- 
le, che tutte le parti del Mondo vi fodero, e che gli 
metteflero in mezzo, e copriflero illor fepoicro quat- 
tro fiatue , c a uno pol'e la Notte, c il Giorno, all’ 
altro P Aurora, e il Crepufcolo ; le quali flatue fono 
con bellilTìme formo di attitudini , ed artificio di mu- 
fcoli lavorate, ballanti ,„fe P arte perduta folfe, a ri- 
tornarla nella prillina luce. Vi fon fra P altre ftatue 
que’ due capitani armati , 1 ’ uno il penfofo Duca Lo- 
renzo nel lembijnte della faviezza , con belliflìme «am- 
be talmente fatte, che occhio non può veder meglio: 
1 ’ altro è il Duca Giulian sì fiero, con una teda, e 
gola con incalìatura di occhi , profilo di nafo, sfendi- 
tura di bocca , e capelli sì divini, mani, braccia, gi- 
nocchia, e piedi, ed infoinola tutto quello, che qui- 
vi lece, è da fare, che gli occhi nè fiancare, nè fa- 
ziare vi pedono giammai. Veramente chi riguarda la 
bellezza de’ calzari , e della corazza, celefte lo crede, 
e non mortale. M3 che di 1 ò io dell’ Aurora femmi- 
na ignuda, e da fare ulc.re il maninconico dell’ ani- 

F f 2 mo , 

111 II Sig. Mari ette oltre i drfegni celle due flatue del Giorno , e del Cre- 
puscolo » che gtactono Jopra t fepolcn , di nano dt Alt che lagnalo , ha il difegno 
pure originale di qnc/ia Madonna • Con qtufla occafionc ojfcrva , che il Bvnar- 
roti faceva 1 /noi d J'egm in due maniere. La pr ma era di gettar fu la carta il 
penfltro con quel grand* impeto , che gli jòmmtr.tjirava la fua immaginatone , ^>ue- 
Jlt dfegni fono di tratti grandi, e magi /frali , oc* quali Ji vede via Jptcu di crea- 
tone , L * alita era , quindo d:f cgnav.t dal naturale , e dal vero , e quefli dife - 
gni fono finiti con tanta dr!»g..n^j , ei e non manca altro , fe non il metterli in 
opera o in pittura , o in /cultura , e le figure pajuno di carne • La maggior parte 
dt. quefli ■ dijtgni jvn fatti con la penna , < fui gufilo d' un intaglio in rame » o in 
Ugno, Ouejla maniera è la più ejprejjiva , ma c più diffìcile, perche non lafcia 
luogo alia corretene . Adcffo rwn fi difegna più con la penna , ma eon il lapis , 
perjic adejjo ancora non c’ è , chi fa tanto prefondo nella r. otomi a , e nel di fo- 
go o , Perciò Miche lagno lo , quando coverà de Ine are una figura , cominciava dal 
Jarne prima fu una carta lo / ' cLtro , e poi /opra un* altra carta dijcgnava lafltf- 
fa figura rivtfl ta di mujcol . Il detto $ig. H ariette ha gli Jiudj nei Cnjìo dilfis 
Minerva fatti in quejia goija , * * 


A 


Ornamenti de * 

fcpcl ri de Du- 
chi Giuliano % 
e Lo remo . 
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ino, e fmarrire Io (Vile alla (cultura, nella quale atti- 
tudine fi conofce il Tuo follecito legarli l’onnacchiofa, 
e fvilupparfi dalle piume, perchè pare, che nel de- 
fìarfi ella abbia trovato ferrato gli occhi a quel Gran 
Duca ; onde fi (torce con amaritudine , dolendofi nel- 
la fua continuata bellezza in fegno del gran valore. 
E che potrò io dire della Notte, (tatua non rara, ma 
unica? Chi è quelli, che abbia per alcun fi-colo in ta- 
le arte veduto mai (tatue antiche , o moderne così 
fatte? Conofcendofi non folo la quiete di chi dorme, 
ma il dolore, e la malinconia di chi perde cofa onora- 
ta^ grande. Credali pure ; che quella fia quella Notte, 
la quale ofeuri tutti coloro, che per alcun tempo nel- 
la (cultura , e nel difegno penfavano, non dico di paf- 
farlo, ma di paragonarlo giammai; nella qual figura 
quella fonnolenza li feorge , che nelle immagini addor- 
mentate fi vede . Perchè da peifone dottiflìme fuiono 
in lode fua fatti molti verli Latini , e rime volgari , 
come quelli , de’ quali non fi fa P autore: 

La Notte, che tu vedi in t) dolci atti 
Dormire , fu da un angelo /colpita 
In quejlo fajjò ; e perchè dorme , ha vita ; 

Dejlala , fe no 7 credi , e parlerai ti : (i) 

A’ quali in perfona della Notte rifpofe Michelagno- 
lo così : 

Grato mi è il fonno , e più /’ effer di /affo. 

Mentre ebe il danno , e la vergogna dura , 

Non veder non fentir m' è gran ventura • 

Però non mi deftar ; deb parla bajjò . 


E certo fe la inimicizia , eh’ è tra la fortuna, e Iavir- 

tù , 

111 r* autor di quefla prima quartina i do • tati /fa Strofi , corre fi Ug- 
ge a c il a* delle notizie degli uomini illufiri dell * Accademia tivrcnrir.a, E nel 

ttrfi ur\o . iiefto e p* rc hè éerrne , ha »itj , 


é*Ut» , thr »’ abbia a l e fg trr ■ 

E benché do""« . *»» *«*• 
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tù, e l.i bontà d’ una , e la invidia dell’ altra , avef- 
fe lafciato condurre tal cofa a fine, poteva moftrare 
]’ arte alla Natura, che ella di gran lunga in ogni 
penfiero 1 ’ avanzava, (i) Lavorando egli con folleci- 
tudinc , c con amore grandiffimo tali opere , crebbe_> 

(che pur troppo gli impedì» il fine) lo attedio di Fio- 
renza 1’ anno 1529. il quale fu cagione, che poco o 
nulla egli più vi lavorale , avendogli i cittadini dato 
la cura di fortificare, oltra al monte di San Miniato, fortifica Hi 
la Terra, come s’ è detto. ConciolTìachè avendo egli reme. 
predato a quella repubblica mille feudi, e trovandoli 
de’ Nove della milizia, uficio deputato fopra la guer- 
ra , volfe tutto il penfiero, e Io animo fuo a dar per* 
lezione a quelle fortificazioni; (2) e avendola firetta fi- 
nalmente 1’ efercito intorno, e a poco a poco manca, 
ta la fperanza degli ajuti , e crefciute le difficoltà del 
mantenerli , c parendogli di trovarli a ftrano partito ; 
per ficurtà della perfona fua fi deliberò partire di Fio- 
renza , (3) e andatene a Venezia lenza farfi conofce- 
re per la firada a refiuno. Partì dunque fegretamente 
per la via del monte di S. Miniato, che nelìunoil fep- 
pe , menandone feco Antonio Mini fuo creato , il Pilo- 
to orefice amico fuo fedele; e con effi portarono fui 

dodo 

Iti Tanta tra ta fama dell* eccellenza ài quefia cappellai che Carlo V . 
quando fu per partire di F ircn\e il di 4. di Maggio del l/jò. fi portò a vederla , 
e quindi montato a cavallo , di li fi meffe in viaggio • 

I2I Quefie fortificazioni fono molto lodate dal Varchi nella Storia lihr. 
lo. ma ciò con mi fa cajo ; /limo bensì mollo , che il Sig. di Voban uno de* più 
eccellenti ingegneri di guerra , che abbia aiuto la Francia , e che ha tanto amplifi- 
cata t e proinoJJ'a quefia arte > quando pafsò per riren\e , ne levo la pianta , e ne 
prefe tutte te mifure . 

ljl Torno ben prefio come narra il Varchi nel libro IO. della fua Storia 
et c. 29 J. dove racconta anche la caufa di quefia fua partcn\a , dicendo • Tornò 
pf nel iff), „ ancora Mt che lagnalo è ^narrott t tl quale dimandato in Roma a no* 
me mio da Gio. Battfla bufimi , perché egli da Ftrenre part to fi fojje , rifipofie : 

Il Signor Mario Orfino „ del quale egli era intrinfechiffimo amico „ avergli detto 
un giorno nel ragionare , che temeva fortemente , non M alate fta lf Buglioni n ac» 
aordatofi col Papa dovejfe far tradimento ; la qual cofa avendo egli , come uomo 
leale , e zelante della Jalute della fua patria , riferita incontanente alta Signoria , 

U gonfaloni+r Carduccio , riprefolo p tuttofi 0 come troppo timido , e fofpettojo , che 

loda» 
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dotto uno imbottito per uno di feudi ne* giubb«ni . Ed 
a Ferrara condotti, ripofandofi, avvenne, che per gli 
fofpetti della guerra , e per la lega dello Imperatore , 
e del Papa, che erano intorno a Fiorenza , il Duca AI- 
fonfo d’ Erte teneva ordini in Ferrara, e voleva fa pere 
fegretamente dagli odi, eh* alloggiavano, i nomi d» 
tutti coloro, che ogni di alloggiavano : e la lifta de’ fo- 
reftieri , di che nazione fi follerò , ogni dì fi faceva.* 

S portare. Avvenne dunque, che elfendo M.chelagnolo 

quivi con animo di non elfer conofciuto, e con li luoi 
Scavalcato , fu ciò per quella via noto al Duca , che le 
ne rallegrò per elfer divenuto amico fuo . Era quel 
Principe di grande animo, e mentre che vile fi dilet- 
tò continuamente della virtù . Mandò fubito alcuni de’ 
primi della fua Corte , che per parte di Sua Eccel- 
lenza in palazzo, dove era il Duca, lo conducelìero, 
e i cavalli , e ogni fua colà levallero , e bonillimo al- 
lnvltato , t ri- loggiamento in palazzo gli deflt’ro. Michelagnolo tro- 
cevuto dalDu- van dofi in forza altrui fu cottretto ubbidire, e quel che 
ca di Ferrara • yenc j er non p 0teva } donare ; ed al Duca con coloro 

andò, fenza levare le robe dell’ oftena. Perchè fatto- 
gli il Duca accoglienze grandiflime , e dolutofi della 
fua falvatichezza , ed apprelfo fattogli di ricchi, ed 
onorevoli doni , volle con buona piovvifione in Ferra- 
ra fermarlo . Ma egli non avendo a ciò I' animo inten- 
to, non vi volle reftare , e pregatolo almeno , che men- 
tre la guerra durava , non fi pai ti (Te , il Duca di nuovo 
gli fece offerte di tutto quello, che era in poter lùo. 

Onde 

lodatola come troppo cauto , e amorevole , mefiti di tener peto conto di cosi 
fatto awertimtnto ; onde egli tra quefia paura , t perche Rinaldo Corfmi non ri- 
finiva di mole fi arto a dovcrji partire inficine con ejfo lui , &c. fatto cucire in tre 
imbottiti a tui fa di giubboni 12. mila fiorini d' oro , con detto li in aldo t e con 
Antonio Mini fuo creato fé n* ufcì di tirea\e , ccn quel che fegue del Juo viaggio » 
e deeli onori ricevuti dal Duca Alfor.fo di Ferrara , e dal Doge Andrea Cntti , 
e dalla Signoria di Vene\ia . L efito fece vedere , eh * era piu grufò il fcjpetto 
del Bonarroti , che la dabbenaggine del Gonfalcnter Carducci , ancgnache u Bu- 
glioni tradì fpojeamente la Repubblica Fiorentina » c al carducci cvfiò la vita il 
non aver creduto « v 
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Onde Michelagnolo non volendo ettere vinto di corte- 
fia, lo ringrazò molto, e voltandofi verfo i Tuoi due 
ditte, che aveva portato in Ferrara 12. mila feudi, che 
fe gli bifognava , erano al piacer fuo infieme con e(To 
lui. Il Duca lo menò a fpalfo, come aveva fatto altra 
volta, per il palazzo, e quivi gli moftrò ciò che ave- 
va di bello , fino a un fuo ritratto di mano di Tiziano, 
il quale fu da lui molto commendato ; nè però lo po. 
tè mai fermare in palazzo , perchè egli alla ofteria vol- 
le ritornare. Onde 1 * otte, che 1 ’ alloggiava , ebbe fot- 
to mano dal Duca infinite cofe da fargli onore , e com- 
m ifione alla partita fua di non pigliare nulla del fuo 
alloggio. Indi fi condufle a Venezia, dove defideran- 
do di conofcerlo molti gentiluomini, egli, che fempre 
ebbe poca fantafia , che di tale efercizio s’ intendeflè- 
to , fi partì di Giudecca , dove era alloggiato , dove fi 
dice, che allora difegnò per quella Città, pregato dal 
Doge Gritti, il ponte del Rialto, (1) difegno rarifiimo 
d’ invenzione, e d’ ornamento. Fu richiamato Miche- 
lagnolo con gran preghi alla patria, e fortemente rac- 
comandatogli, che non volette abbandonar 1 * imprefa, 
c mandatogli falvo condotto. Finalmente vinto dallo Nf n fif erm ° '•’} 
amore non lenza pericolo della vita ritornò , e in quel tomFZll* ór. 
mentre finì la Leda, (2) che faceva, come fi ditte, di- tria. 

•“ man- 

ti' Franrtfeo Santino, fiqliuolo di Jacopo celebre finitore nella deferi- 
tone di Venezia con le affante delio Stringa a c. 41S. dice , che il ponte di Ri- 
alto fu fatto Cól difegno dello Scomodi 1 « quale nel likr. S. cap. 16. della fua 
opera rtfen fi t , che molti fecero il difegno di queft 0 pome, tra’ quali non nomina 
iì Bonartoti . Ne deferivi due di fua infintone , ma poi dice , che nejjuao di due 
fu pienamente feguirato • 

I2I Quefto quadro della Leda fatto per lo Duca di Ferrara , fu portato 
in Francia , e flette a fontana hi: fino al Regno di Luigi XIII. quando il Signor 
DtJ uyers , allora miiflro d' Stai-, per ifcrupolo di cofcien^a lo fece guaflart j t 
fi dice, eie ave a anche dato ordine di bruciarlo , ma V ordine non fi tfeguito , 
benché il S g. ArgcnvilU a c. So. della vita di Michelagnolo ojferifca , che fu ab- 
bruciato . Tutto qucfto fi ricava da una nota del Sig. Manette , il quale foggiunge 
thè circa al irqo. vide ricomparire alla luce queflo quadro tutto rovinato ; ma cht 
tuttavia in quei tmf-.rabili aran{t fi vedeva il pennello d’ un granile uomo , t dm 

Mh 
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mandatali dal Duca Alfonfo, la quale fu pestata poi 
in Francia per Anton Mini fuo creato. E in tanto ri- 
mediò al campanile di S. Miniato, torre, che offen- 
deva ftranamente il campo nimico con due pezzi di 
a.t'glieria , dacché voltofi a batterlo con cannoni grof- 
fi i bombardieri del campo, I* avevan quali lacero j e 
T arebbono rovinato; onae Michelagnolo (i) con baile 
di lana , e gagliardi materazzi fofpcfi con corde lo ar- 
mò di maniera, eh* egli è ancora in piedi . Dicono an- 
cora , che nel tempo dell’ afledio gli nacque occalio- 
ne > per la voglia che prima aveva , d’ un fallò di mar- 
mo di nove braccia venuto da Carrara , che , per ga- 
ra , e concorrenza fra loro , Papa Clemente lo aveva 
dato a Baccio Bandinelli . Ma per elìcre tal cola ' nel 
pubblico , Michelagnolo lo chiefe al Gonfaloniere , ed 
elfo glielo diede, ch^facelfe il medelimo, avendogli 
Baccio fatto il modello , e levato di molta pietra per 
abbozzarlo; onde fece Michelagnolo un modello, (2) 
il quale fu tenuto maravigliofo , e cofa molto vaga; 
ma nel ritorno de’ Medici fu reftituiro a Baccio. Fat- 
to lo accordo , Baccio Valori comraiflario del Papa eb- 
be 

Biichcl agnolo s* era fio flato dalla fua maniera di colorire , e fembrava che aveflt 
vedute le opere di Tifano, e accontato fi al tuono del fuo colorito • Dice ancora 9 
che queflo quadro fu reftaurato da un pittore mediocre , t mandato tu Inghilterra • 
Vedi la nota alla pag. 43. del tom . 3. fatta avanti di avere avuta la detta no- 
tizia dataci dal big. Manette • Una Leda cavata da un dfegno del Benarrcti fi 
trova intagliata da Marcantonio , ma non fo fe fa fintile a quello quadro . 

Ili L* Ammirato nelle florie Fiorentine L \ o. a c» 3I5. dice , che fu il 
Lupicini quelli , che coti dijefe il campanile di S. Miniato , ma mi Ja più auto- 
ma il Vafari , u perche era profe flore di quefle arti , e sì perché era contempo/ a- 
neo di ELchelagnolo, e fuo intnnjeco amico, 

I2I Sci tom . a c. j 5. nella vita di Pierino da Vinci fi Ja memoria 
d* un modello di Michelagnolo , in cui fi rapprefentava banfone » che ammanava 
un tiiiflco, che anche il Cellini rammenta a c. 302. della propria vita , e crefcC 
. il numero de * Filifiei fino in quattro , che Jar ciberò flati troppi per un gruppo di 
giganti • E' più che probabile , che queflo modello fqflc de/t inaio per Scolpire que- 
flo marmo, e allora un tal gruppo avrebbe meglio accompagnato il David , come 
ho avvertito in una nota aggiunta alla pag . 74. del tom. 5. Di un modello è ac- 
cennato qualcofa nella vita del Bandinello a c. 74. del tori. j. ma fatto da Bjé- 
ciò , e non dal E enarrati , e vi fi dee , che era rrnafo nella guardaroba del Gran- 
duca , e forfè perché era in attitudine diverfa , e Jcn\a comparatone più bella % cho 
non é la fatua , può e fiere « che poi jlfle creduto di Michelagnolo % 
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be commiflione di far pigliare , e mettere al bargello 
. certi cittadini de’ più parziali; e la Corte medcfima 
cercò di Michelagnolo a cafa , il quale dubitandone.» 
s’ era fuggito fegretamente in cafa d* un fuo grande 
amico, (1) ove dette molti giorni nafcofo, tanto che 
pallata la furia , ricordandofi Papa Clemente della vir- 
tù di Michelagnolo, fe fare diligenza di trovarlo, con 
ordine, che non fe gli dicefle niente, anzi che fe gli 
tornafle le folite provvifioni , e che egli attendefle all* 
opera di S. Lorenzo , mettendovi per provveditore Mef- 
fer Giovani batifta Figiovanni antico fervidore di cafa-» 

Medici, e priore di S. Lorenzo. Dove accurato Mi- Torri in 1- 
chelagnolo (2) cominciò, per farfi amico Baccio Va- C J^ eo * *“ 
lori , una figura di tre braccia di marmo, che era uno 
Apollo, che fi cavava dal turcafio una frezza, e lo 
condulfe predò al fine, il quale è oggi nella camera 
del Principe di Fiorenza, cofa rarillima , ancora che 
non fia finita del tutto . In quello tempo eflendo man- 
dato a Michelagnolo un gentiluomo del Duca Alfon- 
fo di Ferrara , che aveva intefo, che gli aveva fatto 
qualcof* rara di fua mano , per non perdere una gio- 
ja così fatta ; arrivato che fu in Piorenza , e trovatolo 
«gli prefentò lettere di credenza di quel Signore; dove 
Michelagnolo fattogli accoglienze gli moftrò la Leda 
dipinta da lui, che abbraccia il Cigno, e Cadore, e_» 

Polluce, che ufeivano dell* uovo, in certo quadro 
grande dipinto a tempera col fiato; e penfando il man- 
dato del Duca al nome , che fcntiva fuori di Michela- 
gnolo , che dovetfe aver fatto qualche gran cofa, non 
Tom. VI. G g cono- ' 

111 L* fama t che Michelagnolo fiejjc nafcofo nei campanile di S . Niccolò 
dire Amo , ed io /’ ho fentito dire anche dal òenator* Yihppo Bonarroti , che 
aveva raccolte tutte le memorie della fua cafa , e particolarmente di Michelagnolo • 

hi Veggafi il tomo j. a c» 11. dove il Safari racconta » che il Tribola 
modellò di terra le quattro fatue giacenti della cappella del Bonarroti , e che do» 
nò il modello della Notte a queflo priore , che lo retalo al Duca Aicjj andrò . Irto 
rono anche modellate da Daniello da Volterra , e da altri eccellentijfimi uomini t 
e qutjli modelli fono andati f per fi pel Mondo , e forfè prefi per de mano del Br? 
arroti medefimof 
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eonolcendo nè 1’ artificio , rè 1* eccedenza di quella fi» 
gura, diffe a Michelagnolo: Oh quella è una poca co* 
fa; gli dimandò Michelagnolo , che medierò fufle il 
fuo, fapendo egli che niuno meglio può dar giudicio 
delle cofe, che fi fanno, che coloro, che vi fono efer- 
citati pur affai drente. Rifpofe ghignando: Io fon mer- 
luta mal te- cante; credendo non diete fiato conofriuto da Miche- 
no feruta da un àgnolo per gentiluomo , e quali tuttofi be ife d’ una tal 
tirrarejt. dimanda , moltrando arcora infierite fprezzare 1’ indu- 
ftria de’ Fiorentini . Michelagnolo , che aveva intefo 
benilfimo il parlar così fatto , rifpofe alla prima: Voi 
farete quella volta mala inercan7ia , per tanto Signore 
levatemi dinanzi ; e così in que’ giorni Anton Mini 
fuo creato, che aveva due forelle uà maritarli, gli e- 
- ne chiefe, ed egli gliene donò volentieri , con. la mag- 
gior pai re de’ difegni, e cartoni fatti da lui , eh’ erano 
cofa divina; così due caffè di modelli con gran nume- 
ro di cartoni finiti per far pitture, e parte d’ opere fat- 
te; che venutogli fantafia d’ andaifene in Francia, gli 
portò feto, e la Leda la vendè al Re Francefco per 
via di mercanti , oggi a Fontanableo , e i caitoni , e 
i difegni andaron male, (i) perchè egli fi moli là in 
poco tempo, e gliene fu rubati, dove fi privò quello 
paefe di tante, e sì utili fatiche , che fu danno ine- 
flimabile . A Fiorenza è ritornato poi il cartone della 
Leda , che 1 ’ ha Bernardo Vecchietti , (2) e ersi 4. 
pezzi di cartoni della cappella-d’ ignudi, c prefeti, 

con- 
ili Non andarono tanto male i difegni del Bonarroti, quanto 
qui dice il Vafari, perchè una buona quantità fe ne confervano tra 
quelli del Re , e quelli fono eccellenti, e molti hanno girato perle 
mani di varj Signori Franteli, e di perfone erudite in quelle atti, 
come il Sig. Croiat, dalla cui Raccolta fon palTati in quella del 
Sig. Marictte . 

lil II cartone originale della Leda, di cui parla anco il Forghi* 
110 nel fuo dialogo del Ripofo , ed altri fcrittori , è (la»o Tempre fi- 
no a qiefti ultimi tempi poffeduto dai Signori Vecchietti; ma al 
pre ente (la in Londra , e lo podiede il Signor Lock Gentiluomo di 
radinatdllino gatto , e grand’ amatore delle noftre arti . * 
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condotti da Benvenuto Cellini (i) (cultore, oggi ap- 
prettò agli credi di Girolamo degli Albini . Convenne 
a M.chelagnolo andare a Roma a Papa Clemente, il 
quale benché adirato con lui , come amico della vir- 
tù , gli perdonò ogni cofa, (2) e gli diede ordine , che 
tornalfea Fiorenza, e che la libreria, c fagiettia di 
S. Lorenzo fi Snifferò del tutto: e per abbreviare tal’ 
opera, una infinità di ftatue, che ci andarono, com- 
partirono in altri maeftii . Egli n’ allogò due al Tri- 
bolo, (3) una a Raffaello da Montelupo , ed una a_. 
fra Gio. Agnolo frate de’ Servi, tutti fcultori, e gli 

G g 2 die- 

lil De’ cartoni, che avera il Cellini fi vegga il t. 5. a c. 427. 
lil La cagione dello fdegno ili Papa Clemente VII. può ef- 
fe re fiata l'aver Michelagnolo fortificato Firenze per impedire , che 
Clemente con 1 ’ ar.ni di Car'o V. fe ne facelTe padrone, e facefle 
perdere alla Repubblica la libertà, come in effetto accadde. ISel 
che è da lodare Michelagnolo, che quantunque obbligatiifimo alla 
cala de’ Medici, tuttavia fi conobbe più obbligato alla patria, e a 
quella volle lervire. Può anche e fife re , che Clemente avelie dato 
a principio orecchio a una calunnia , che in quei giorni fi fparfe per 
Firenze, la qual calunnia ritrovata falfa, facefle s>, che il Papa non 
folo li riconciliafle feco , ma 1 ’ onoralle, e lo premiafle. La calun- 
nia è riferita dal Varchi nel libro 6 . delle Aie ftorie a c. 1-4. ed è 
che Michelagnolo conliglialle a fpianarc il palazzo de’ Medie* , co- 
me era fiato fatto in Bologna a quello de’ lìenttvogli. Al che fog- 
giunge il Varchi in ditela del lionarroto. Ala perchè da molti an- 
cora oggi fi crede , quello edere fiato prima «onliglio di Michela- 
gnolo Simoni de Bonarroti , il quale aveva detto „ dicono „ che 
rovinata quella cafa fi dovette della via fare una piazza , la quale, 
la piazza de’ muli fi chiamalle , non voglio lafciare di dire, per le- 
vate a tanto , e tale uomo, tale, e tanta macchia dal vifo , e maA 
{imamente eflendo egli allevato, e bcneiicato da quella cafa, eh' i® 
con tutta la diligenza , che ho lanute tifare , mai non ho - potuto tro- 
vare, ch’egli quelle parole dicefle, ma bene, che appofie gli furo- 
no, come dille allora , e ancora dice egli fletto. La denominazione 
di piazza de’ muli proveniva dall’ odio, che avevano i Fiorentini 
rcpubblichtfii con Clemente VII e con la cafa de’ Medici, nella 
quale oltre Clemente, e AleflanJro Duca; v’era anche alcun altro 
illegittimo . 

lyi 11 Tribolo non fece qirefte due ftatue, perchè s’ ammalò , e 
perchè non fi fecero altrimenti , avendo Michelagnolo per compiè» 
cere il Papa ic «natone il numero; c in verità vi rimangono it. nic- 

> . . • due 


Statue tigna- 
te ad a tri ar- 
tefici , per la 
cappella . 
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diede aiuto in elfe, facendo a ciafcuno i modelli in 
bozze di terra ; laonde tutti gagliardamente lavoraro- 
no , ed egli ancora alla libreria faceva attendere, on- 
de fi tini il palco di quella d’ intagli in legnami con 
Tuoi modelli, i quali furono fatti per le mani del Ca- 
rota , c del Tuffo Fiorentini eccellenti intagliatori , 
e maeftri , ed ancora di quadro : e fimilmente i ban- 
chi de i libri lavorati allora da Badila del Cinque, 
e Ciapino amico fuo, buoni maeftri in quella profel* 
lìone. (t) E per darvi ultima fine fu condotto in Fio- 
renza Giovanni da Udine divino, (2) il quale per 
lo Itucco della tribuna (3) infieme con altri Tuoi la- 
voranti, ed ancora maeftri Fiorentini , vi lavorò , laon- 
de con foliec'tudine cercarono di dare fine a tanta im- 
prefa. Perchè volendo Michelagnoìo far porre in ope- 
ra le ftatue, in quello tempo al Papa venne in ani- 
mo di voierlo apprelTo di fe , avendo defiderio di fa- 
re le facciate della cappella di Sifto, dove egli aveva 
dipinto la volta a Giulio IL fuo nipote, nelle quali 
facciate voleva Clemente, che nella principale, dove 
eli i ordinato è 1 * una, vi fi dipignefle il Giudicio univcrfale, ac- 
dijar il ciu- ciocché poteffe moftrar in quella ftoria tutto quello , 
‘ i>0 ’ che P arte del difegno poteva fare, e nell’ altra di- 

rimpetto (òpra la porta principale gli aveva ordinato , 
che vi facefle, quando per la fua Superbia Lucifero fu 

dal 

chie vote • Oltreché mud anche il difegno , e ridufle i fepolcri da 
4 . a due . Ora le ftatue fono in tutto nove , fette lavorate dal Bo- 
narroti , e il S. Cofimo , e Damiano fcolpiti dal Montelupo , e dal 
Montorfoli. 

Iti Cioè nella profeflìone d’intagliare in legno. In verità tanto 
gl’ intagli del palco , quanto quelli de’ banchi pajono fatti nella ce- 
ra, tanto fono gentili, minuti, e delicati. 

lai Se il Vafari avelie dato il titolo di divino, che qui dà a 
Ciò. da Udine , a un Fiorentino , o a un Tofcano , Dio fa , che 
cofa avrebbero detto quegli , che 1 ’ hanno tante volte tacciato d* 
appaftìonato , e d‘ invidiefo . 

I 3 I Nè nella librerìa, nè nella cappella de’ depofiti ft vede ef- 
fervi dato lavoro alcuno di ftucto, 
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dal Cielo cacciato , e precipitati infieme nel centro 
dello inferno tutti quelli angeli , che peccarono con 
lui ; delle quali invenzioni molti anni innanzi s’ è tro- 
vato, che aveva fatto fchizzi Michelagnolo, e vari di- 
legui, un de’ quali poi fu porto in opera nella Chie- 
fa della Trinità di Roma da un pittore Ciciliano , il 
quale flette molti mefi con Michelagnolo a fervido , mo ^ù,‘ a 4 
c macinar colori. Quella opera è nella croce della 
Chicfa alla cappella di S. Gregorio dipinta a ficfco, 
che ancora che fla mal condotta, fi vede un certo che 
di terribile , e di vario nelle attitudini , e groppi di 
quelli ignudi , che piovono dal Cielo , e de’ cafcati 
nel centro della terra converfi in diverfe forme di dia- 
voli molto fpaventate , e bizzarre , ed è certo capric- 
ciofa fantafia. Mentre Michelagnolo dava ordine a_« 
far quelli difegni, e cartoni della prima facciata (1) 
dclGiudicio, non reftava giornalmente edere alle ma- 
ni con gli agenti del Duca d’ Urbino, da i quali era 
incaricato aver ricevuto da Giulio II. Tedici mila feu- 
di perla fepoltura, e non poteva fopportare quello 
carico, e defìderava finirla un giorno, quantunque e’ 
furte già vecchio, e volentieri fe ne farebbe (lato a Ro- 
ma; poiché fenza cercarla gli era venuta quella occa- 
fionc , per non tornare più a Fiorenza, avendo molta 
paura del Duca Aletfandro de* Medici , il quale Den- 
tava , che gli fuffe poco amico; perchè avendogli fatto 
intendere per il Sig. Aleflandro Vitelli , che doveflc 
vedere , dove furte miglior fito per fare il cartello , e 
cittadella di Fiorenza, rifpol'e non vi volere andare, fe 
non gli era comandato da Rapa Clemente. Finalmente 

fu 

hi La feconda facciata, che doveva dipignere il Bonarroti era 
quella dirimpetto al Giueizio fopra la porta della cappella, e in cita 
doveva rapprelemare la caduta di Lucifero, la quale non fu altri- 
menti dipinta ; che forfè farebbe (lata più maravigtiofa , e non fot- 
topolU a quelle criucae , che furono date al Giudizio : 
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fu fatto P accordo (i) di quefìa fepoltura , e cosi finirti, 
patti nuovi per in quello modo, che non n faceffe più la fepoltura ito» 
r/r!» !u tìiuliò ^ ata * n ^ orma quadra^ ma - folamente una di quelle facce 
JL 1 ' m ° ' - fole 

111 Quello accordo vien narrato piti didimamente cosi dal 
Condivi §. *8- Effendo Michelagnolo da Papa Clemente chiamato 
a Roma, qui cominciò (òpra la lepoltura di Giulio ad elTer trava- 
gliato. Clemente, che avrebbe voluto fervirlì di lui in Firenie , per 
tutte le vie cercava di liberarlo ; e gli dette per tuo procuratore un 
M-Temmafoda Prato „ quelli iuTommafo Corteli Vefeovo di 
Cariata, il cui ritratto è nel l'alone del palazzo di prato Tua patria, 
da lui beneficata . ,, che di poi tu Datario . Ma egli che lapcva la 
inala volontà del Duca Aleffar.dro vero di fe , e molto ne temeva 
ed anco portava amore , e riverenza all’ offa di Papa Giulio , ed all’ 
llluffriffima Cafa della Rovere, taceva ogni opera per rellare in 
Roma, ed occuparli circa la lepoltura &c. Per quello venuti alle 
(frette, non inoltrando gli avverlarj pagamenti, che arrivafHno a un 
pezzo a quella fontina di che prima era il grido „ cioè a ledici mila 
feudi „ anzi mancando più di due terzi all’ intero pagamento dell’ 
accordo fatto da prima co’ due Cardinali ; Clemente dimando , gli 
foffe porta un’ occalion bellillima di sbrigarlo , c di poter libera- 
mente fervitfi di lui, chiamatolo gli diffe: Orsù di’, che tu vuoi 
fare quella fepoltura , ma che vuoi fapere chi t’ ha del refto a pa- 
gare. Michelagnolo, che fapeva la volontà de! Papa, che 1’ arebbe 
voluto occupare in fervigio fuo , rifpofe: E fe li troverà chi mi pa- 
ghi? A cui Papa Clemente: Tu fe’ ben matto, fe tu ti dai «d in- 
tendere , che ila per farli innanzi chi ti oflferifca un quattrino . Cosi 
ven-ndo in giudicio, M. Tommafo fuo procuiatore , facendo tal 
propolta agli agenti del Duca , fi cominciarono 1’ un 1’ altro a ri- 
guardare in vifo , e conclufero infteme , che almeno faceffe una fe- 
poltura per quel che aveva ricevuto . Michelagnolo parendogli la 
cola condotta bene, acconfenti volentieri, malhmamente modo dall’ 
autorità del Cardinale di Montevecchio , creatura di Giulio 11. e 
zio di Giulio IH. &c. Ma qui s’ ha da fapere , che effendo eji di- 
chiarati tutti i conti, Michelagnolo per parere d’ eifer più obbligato 
ai Duca d’ Urbino, e dar manco fiducia a Papa Clemente di man* 
darlo a Firenze ,, dove per modo neffuno andar non volo» „ fecre- 
tainente s’ accordò coll’Oratore, ed agente di Sun Eccellenza che 
li diccffe , eh’ egli aveva ricevuto qualche migliaio di feudi di più 
di quelli , che veramente avelie avuti; il che effenJo fatto, non 
.folamente a parole , ma fenza fua faputa , e confentimento flato 
indiò nel contratto , non quando fu rogato , ma quando fu fcritto , 
molto fe ne turbò . 

L’ Oratore ftiddetto fu il M.irchefc Alberigo Matafpina , di 
Cui parla il big. Mauro al figlilo primo del toni. 18. Non. nufei tut- 
ta! ia - 
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fole in quel modo, che piaceva a Michelagnolo , e 
che fotte obbligato a metterci -il Tua mano Tei ftatue 
cd ir. quefio contratto, che fi fece col Duca d* Ui bi- 
no . con certe Sua Eccellenza, che Michelagnolo foffe 
obbligato a Clemente quattro meli dell’ anno oa Fio- 
renza, o dove più gli parefl'e adoperarlo; ed ancora , 
che pareflTe a Michelagnolo d’ efler quietato, non fi- 
ni per quello. Perchè delìderando Clemente di vede* 
re 1’ ultima prova delle forze della fua virtù , lo face- 
va attendere al cartone del Giudizio. Ma egli moftran- 
do al Papa di eflere occupato in quello , non refiava 
però con ogni poter fuo , e fegretamente lavorava fo- 
pia le fiatile , che andavano a detta fcpoltura. Suc- 
cede 1 * anno 1533. lamoite di Papi Clemente ,(1) do-* 
ve a Fiorenza li fermò P opera della fjgreftia , e li- 
breria, la quale con ( tanto fiudio , cercando che fi fi- 
niire, pure rimafe imperfetta. Pensò veramente allora 
Michelagnolo eflere libero , c potere attendere a dar 
fine alla fcpoltura di Giulio II. Ma eflendo creato 
Paolo III. non pafsò molto, che fattolo chiamare a 
fe, oltra al fargli carezze, ed offerte, io ricercò, che 
dovette fervirlo, e che lo voleva appretto di fe. Ri- 
cusò quello Michelagnolo , dicendo, che non poteva 
fare , elfendo per contratto obbligato al Duca d’ Urbi- 
no , fin che fulie finita la fepoltura di Giulio . Il Pa- 
pa ne prefe collera dicendo ; lo ho avuto 30. anni 
quefto d.fiderio, ed ora, che fon Papa, non me lo 
ca*erò ? lo ftraccerò il contratto, e fon dii'pofto , che 
Cu mi lerva a ogni modo. M chclagnolo veduto que- 
lla r Abluzione, fu tentato di partirli da Roma, (2J e 

in 

tavia il penfiero del Bonarroti di lavorare per la fepoltura di Papa Giu- 
lio, perche Clemente VII. gli mette tramano la pittura del Giudizio . 

fri Clemente VII. no i il di if. di Settembre del 1534- e il di 
3. d’ Ottobre l’utteguente fu creato Paolo III. ettcndo Mtctielagnolo 
di J9- anni . 

lai Michelagnolo, fecondo che ferivo il Condivi §. 30. pentodi 
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in qualche maniera trovar via da dar fine a quella Ce - 
poltura . Tuttavia temendo, come prudente, della gran^ 
dezza del Papa, andava penfando trattenevo, e di fo- 
disfarlo di parole, vedendolo tanto vecchio, ( 1 ) fin_. 
che qualcofa nafcefle. Il Papa, che voleva far fare 
qualcne opera fegnalata a Michelagnolo , andò un gior» 
PjoIo III. un no a trovarlo a cafa con dieci cardinali ,dove e’ volle 
dò a cjfa diveder tutte le (latue della fepoltura di Giulio, che 
i/MWdjne/o. gj- p ar vero miracolofe , e paiticolarmente il Moisè , 
che dal Cardinale di Mantova fu detto, che quella 
lòia figura badava a onorare Papa Giulio: e veduto 
cartoni , e difegni , che ordinava per la facciata della 
cappella , che gli parvono dupcndi , di nuovo il Papa 

10 ricercò con idanza, che dovefie andaie a fcrvirlo, 
promettendogli , che farebbe , che ’l Duca d’ Urbino 

11 contenterà di tre dame , e che P altre fi faccian 
fare con fuoi modelli a altri eccellenti maedri . Per- 
lochè procurato ciò con gli agenti del Duca ; Sua San- 
tità , fecefi di nuovo contratto confermato dal Duca ; 
e Michelagnolo fpontaneamente fi obbligò pagar le 
tre datuc , e farla murare, che perciò depofitò in fui 
banco degli Strozzi ducati mille cinquecento ottanta , 
i quali arebbe potuto fuggire, e gli parve aver fatto 
ajfai a clTerfi difobbligato di si lunga, e difpiacevole 

im- 

andarfene in fui Genovefe ad una badia dtl Vefcovo d’ Alaria , 
creatura di Giulio , e molto fuo amico, e quivi dar fine alla fua 
opera, per efler luogo comodo a Carrara &c. Pensò d' andarfene a 
Urbino, dove per avanti aveva difegnato d’ abitare, come in luo- 
go quieto , e dove per la memoria di Giulio l'perava d’ efTer villo 
volentieri ; e per quello alcuni mefi innanzi aveva là mandato un 
fuo uomo per comprare una cafa, e qualche polTelfione . Da quello 
li raccoglie, che Michelagnolo era del partito de’ repubblichilli ; ed 
era innamorato della cafa della Rovere . 

Ili Quando Paolo 111. fu fatto Papa aveva <58. anni , e morì 
d’ anni Si. mefi 8. e giorni 10 . Laonde da tutto ciò parrebbe che 
fi potefle raccogliere , che non fia altrimenti vero , che egli ordi- 
nane a Michelagnolo la pittura del Giudizio fui principio del ponti- 
ficato , non convenendo a un uomo di 68. anni le parole del Vale- 
ri: vedendolo tanto vecchio . 
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ìmpreCa, la quale egli la fece poi murare in S. Piero 
in Vincola in quello modo. Mette fu il primo imha- 
famento intagliato con quattro piedittalli , che rifai- Moia > nn c # 
tavano in fuori tanto, quanto prima vi doveva Ilare fu condotta /» 
un prigione per ciafcuno ; che in quel cambio vi re- f e F oltar f il 
(lava una figura di un Termine. E perchè da batto Qiu * 19 ' 
veniva povero, aveva per ciafcun Termine metto a* 
piedi una menfola , che pofava a rovelcio in fu que" 
quattro piedittalli . I termini mettevano in mezzo tre 
nicchie, due delle quali erano tonde dalle bande, e 
vi dovevano andare le Vittorie, in cambio delle qua- 
li in una mette Lia figliuola di Laban per la Vita at- 
tiva, con uno fpecchio in mano, per la confiderazio- 
re , che fi deve avere per le azioni softre ; e nell’ al- 
tra una grillanda di fiori per le virtù , che ornano la 
vita ncftra in vita , e dopo la morte la fanno glorio- 
fa . L’ altra fu Rachel fua forella per la Vitacontem- 
pjativa con le mani giunte con un ginocchio piegato , 
e col volto par che ttia elevata in ifpirito; ( 1 ) le qua- 
li ttatuo condutte di fua mano Michelagnolo in meno 
di un anno : nel mezzo è 1’ altra nicchia , ma quadra , 
che quella doveva eflere nel primo difegno una del- 
le poite , che entravano nel tempietto ovato della fe- 
poltura quadrata . Quella eflèndo diventata nicchia, vi 
è pollo in fu un dado di marmo la grardittìma . ebel- 
liftima flatua di Moisè, della quale abbattanza fi è ra- 
gionato. Sopra le tette de’ Termini, che fan capitel- 
lo, e architrave, fregio, e cornice, che rifalra fopra 
-i Termini intagliato con ricchi fregi, e fogliami, uo- 
voli , e dentelli , ed altri ricchi membri per tutta T 
opera ; fopra la quale cornice fi muove un altro ordi- 
ne*. VI. H h nc 

III 11 Condiri dice al §. 51. che Micbetagnolo in quello peti- 
fiero delle due vite ha Seguitato Dante , del quale è Tempre flato 
ftudiofo , che nel Tuo Purgatorio finge arer trovata la Cornetta Ma- 
tilda , qual’ egli piglia per la vita attiva, in un prato di fiori* Veg- 
gaft Dante nel cant. 31. v. 91. e cani, ji, v. 28. e 8 ». e caat. 33. 
v. 119. del Purgatorio, 
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ne pulito fenza intagli, di altri ma variati Termini, 
corrifpondencìo a dirittura a que’ primi, a ufo di pila- 
fi ri , con varie modanature di cornice, e per tutto que* 
fio ordine , che accompagna , ed obbedifce a quello 
difetto, vi viene un vano Amile a quello, che fa nic- 
chia quadra, dove è ora il Moisè, nel quale è pffato 
fu’ rifalli della cornice una caffa di marmo con la (fa- 
tua di Papa Giulio a giacere, fatta da Mafo dal Bo- 
feo fcultore; fi) e dritto nella nicchia é una noftra 
Donna, che tiene il figliuolo in collo, condotte da_. 
Scherano da Settignano fcultore, col modello di Miche- 
lagnolo, che fono affai ragionevoli {fatue' e in ^ue al- 
tre nicchie quadre fopra la Vita attiva, e la contem- 
plativa, fono due (fatue maggiori, un Profeta, ed una 
S bilia a federe, che ambidue fur fatte da Raffaello da 
Montelupo , come s’ è detto nella Vita di B accio fuo 
padre , (2) che fur condotte con poca foddisfazione di 
Michelagnolo. Ebbe per ultimo finimento quell’ ope- 
ra una cornice varia , che rifaltava come difotto per 
tutta, e fopra i Termini era per fine candelieri di mar- 
mo , e nel mezzo 1 * arme di Papa Giulio , e fopra il 
Profeta , e la Sibilla , nel vano della nicchia vi fece 
per cialcuna una fineftra per comodità di quei frati , 
che uffiziano quella Chicfa, avendovi fatto il coro die- 
tro, che fervono dicendo il divino ufizio a mandare 
le voci in Chiefa , ed a vedere celebrare. E nel vero, 
che tutta quell’ opera è tornata bcniflimo; ma non già 
a gran pezzo come era ordinato il primo difegno . (2) 

Rifolvefli Michelagnolo , poiché non poteva far 

altro 

lil Mafo dal Bofco forfè è quel Mafo Bofcoli da Fiefole fee- 
lare d’ Andrea Contucci, che fece molte opere in Firenze , e in 
Roma , e altrove , come dice il Vafari nel tom. a c. 1^7. e come • 
fi legge nell’ Abecedario pittorico, che non £a parola di Scherano 
nomin.ito qui appreflo . 

Ili Vedi nel tom. ?. a c. 304. 

1?1 Vedi la (lampa di quello fepolcro *el Ciacconio tomo 4. 
Pag. 150. 
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altro, di fervile Papa Paolo, il quale volle, che prolù- 
gu He 1 ’ ordinatogli da Clemente fenza alterare niente 
P invenzione, o concetto, che gli era flato dato , aven- 
do rifpetto alla virtù di quell’ uomo, al quale porta- 
va tanto amore, e riverenza, che non cercava fe non 
piacergli , come ne apparve fegno ; che defiderando 
Sua Santità, fotto il Jona di cappella, ove era prima 
P arme di Papa Giulio II. mettervi la fua, eflendone 
ricerco , per non fare torto a Giulio , e a Clemente , 
non ve la volle porre , dicendo non iftare bene ; e ne 
reftò Sua Santità fatisfatto per non gli difpiacere , e 
conobbe molto bene la bontà di quell’ uomo, quanto so^tà idao- 
tirava dietro all’ onefto, e al giurto, fenza rifpetto, e 
adulazione , cofa che i Signori fon foli ti provar di ra- 
do. Fece dunque Michelagnolo fare, che non vi era 
prima, una i'carpa di mattoni ben murati , e fcelti, e 
ben cotti, alla facciata di detta cappella, e volle, che 
pendefle dalla fommità difopra ut» mezzo braccio , per- 
chè nè polvere , nè altra bruttura vi fi potefle ferma- 
re (opra. (1) Nè verrò a particolari dell’ invenzione, 
o componimento di quella floria , peiche fe n’è ritrat- 
te ,e flampate tante, e grande, e piccole ,(2) che e’ non 
par neceflauo perdervi tempo a defcriverla. B. Ila, che 

H h 2 fi ve- 

li! Da quello fi raccoglie , non effer vero , che Michelagnolo 
cominciafle la pittura del (giudizio fotto Clemente VII. e poi fotto 
Paolo ili. la limile , fecondo quel che afferifee il Sig. Argenville a 
c. 79. della vita di elio; oltreché, fe il Bonarroti avelie comincia- 
ta quella pittura, non avrebbe fenza taccia d’ ingiuriosa villania ne- 
gato a Paolo di terminare quello , che aveva imraprefo fotto Cle- 
mente , nè lattofi tanto pregare. 

lai Non vi è dubbio, che l'opera più fa ni o "a di Michelagnolo 
in genere di pittura è quello Giudizio univerlale ; ma ficcome è 
- elaluto (opra tutte le pitture del Mondo , cosi anche è fiato criti- 
cato per riguardo al coluime. Due eccezioni gli furono date allora, 
e dipoi; una la troppa nudità Specialmente in un luogo (acro, e in 
perlone fame, e venerabili. Io non pollo f» non defedare quella 
maniera di dipignere in qualfivoglia luogo ; ma più in una cappella 
pontificia. Dall'altro canto confiderò, che fe Michelagnolo avelie 

vedi- 
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fi vede» che 1* intenzione di quefto uomo Annoiare ncn 
ha voluto entrare in dipignere altro, che la perfetta , 
e -proporzionatiflima compofizione del corpo umano , 
e in diverfiflime attitudini : non fol quefto, ma infic- 
ine gli affetti delie paffioni, c contezze dell’ animo, 

baflan- 

veftitg tutti quei Santi , e quei dannati , avrebbe fatta una cofa re* 
dicola, e contro la verità. Lo Zuccheri, che ha dipinta la cupola 
di Firenze , e fatti i Santi rivettiti degli abiti , che ufarono in que- 
llo Mondo, fi è (cott.no dal vero, e poi nell’ Interno ò fiato ne- 
ceffitato a dipigner nudi i dannati . Per lo che fi conclude , che 
Michelagnolo ebbe un l'oggetto, che lo mette alle Prette, e in uu 
cimento da non efeire fenza critica, e tanto improprio in quel luo- 
go, quanto era proprio per far tutta la pompa del tuo profondo fa- 
pere. L’ altra eccezione, che fu data a quatta divina pittura, fu V 
aver mcfcolato il profano col facro e un foggetto crittiano colle fa- 
vole de’ poeti . Ma è (lato molto ben ditelo dal riìibien toro. 1. a 
c. 5G7. e fegg. Inoltre è fcufabile eziandio , perche i poeti , e i pit- 
tori ,, che camminano del pari „ avevano in que’ tempi renduto co- 
mune quefto difetto, come offerva nelle fue note il Sig. Manette, 
e ne porta 1 ’ efempio di Dante , del Petrarca, dell’ Aricflo, e del 
Sannazaro, a’ quali fe ne potrebbero aggiungere tnolt’ altri, clic me- 
fcolarono nelle poefie loro fagre molte cole favolofc della Gentilità. 
Ma i Criftiani prendono delle favole il fignificato , come fi fa degli 
apologi , e delle favole d’ Efopo , e non la realità, che eli! farro 
non edere in effe. E nella fietta facrofanta Scrittura li -trovavano 
de’ nomi prefi dalle favole , e nella Metta de’ defunti è nominato il 
Tartaro fiume favolofo , ma è preio quivi per lignificare 1 " inferno, 
l’er altro in quello Giudizio non trovo di favolofo altro, che Ca- 
ronte, e Mir.offe , che il Bonarroti prefe da Dante , di cui era ftu- 
diofillitno . E quanto egli ne fotte uudiofo , fi vedrebbe da un fuo 
Dante col contento del Landino della prima (lampa, che è in foglio 
e in carta grotta , e con un margine largo un mezzo palmo , e forfè 
più . Su quelli margini il Bonarroti aveva difegnato in penna tutto 
quello , «he Ct contiene nella poefia di Dante ; perloehè v' era un 
numero innumerabile di nudi eccellentifìimi , e in attitudini maravi- 
gliofe. Quefto libro venne alle mani d’ Antonio Montanti amicilTi- 
mo del celebre Abate Anton Maria Salvini, come fi vede da mol- 
tiflìme lettere fcritte al Montanti dal detto Abate , c che fi trova- 
no (lampare nella raccolta delle Profe Fiorentine . E comechè il 
Montauti era di profettìone fcultore di molta abilità , faceva una 
grande liima di quello volume. Ma avendo trovato impiego d’ ar- 
chitetto fopraftante nella fabbrica di S. Pietro , gli convenne pian- 
tare il fuo domicilio qui in Roma, onde fece venire per mare un 


Digitized by Googli 


—r — ' — 


Vita di Michslaonolo Bowàrroti. 245 

bacandogli fatisfare in quella parte, di che è flato fu- 
periorc a tutti i fuoi artefici, e moftra la via della 
gran maniera, e degli ignudi, e quanto e’ fappia nel- 
le difficoltà del difegno, e finalmente ha apertola via 
alla facilità di queft’ arte nel principale fuo intento , 
che è il corpo umano; e attendendo a quello fin Iblo , 
ha laffiito da parte le vaghezze de’ colori , i capricci , 
e le nuove fantalìe di certe minuzie, e delicatezze} 
che da molti altri pittori non fono interamente , e for- 
fè non fenza qualche ragione Hate neglette . Onde qual- 
cuno, 

fuo allievo con tutti i fuoi marmi, e bronzi, e ftudj , e altri fuoi 
arncfi, abbandonar.do la Città di Firenze. Nelle caffè delle fue ro- 
be fece riporre con molta gelofia quello libro; ma la barca, fu cui 
erano caricate, fece naufragio tra Livorno, e Civitavecchia, e vi 
affogò il fuo giovane , e tutte le lue robe . e con ette fi fece per- 
dita lagrimevole di quello preziofiliimo volume, che da fe folo ba- 
llava a decorare la libreria di quallivoglia gran Monarca. 

Ma tornando alla pittura del Giudizio, il Vafari a c. 311. t. 4. fcrive 
che Adriano Vi. aveva cominciato a ragionare di volere gettar per 
terra la cappella del divino Mithelagnolo dicendo , eh' eli' era una 
{lufa d’ ignudi, ma non può effere , che intendefTe del giudizio, che 
non eftfteva, ma benii poco mancò, che Paolo IV. non gli iaccffe 
dar di bianco , e per trattenerlo , fu trovato il ripiego di coprire le 
parti vergognofe con un poco di panno, il che lece Daniello da 
Volterra , che per quello ne acquillò il foprannome di Brachetto- 
ne . Veggali la lettera 117. del tomo 3. delle Lettere pittoriche. 
Tra quelli, che criticarono quello giudizio , fi legnalo Lodovico 
Dolce nel fuo Dialogo intitolato: L’Aretino, dove porta molte ra- 
gioni, le quali con poco giudizio mette in bocca del medefimo Are- 
tino, che fu un de’ maggiori lodatori di Michelagnolo . Anche Sal- 
vator Rota con molta mordacità fi (caglia contro quella pittura nel- 
le fue fatire, dicendo fra 1' alti e cole: 

O Michelangiol , non vi parlo in giuoco , 

Qacjlo, che dipingeflc , è un gran Giudico, 

Ma del giudizio voi nt avet • poco . 

Lo Scannelli nel Microcosmo libr. t.cap. 7. a c. 6. riferifeeuna 
eritica fatta da Lionardo da Vinci a quello Giudizio, perchè le fi- 
gure erano poco variate, e i mufcoli, e i contorni de’ giovani, e 
de' vecchi erano gli ftelii . Ma non fulftlle nè pure il fatto , perchè 
quando il donarrou fece uuefla pittura , Lionardo non folo era par- 
tito d' Italia, ma anche dal Mondo , e di parecchi anni. 
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cnno, non tanto fondato ne! difegno, ha cerco con 
la varietà di tinte, e ombre di colori, e con bizzar- 
re, varie, e nuove invenzioni , e infomma con quella 
altra via farfi luogo fra i primi maeflri . Ma Michela- 
gnolo lìando faldo fempre nella profondità dell’ aite, 
ha molìro a quelli , che fanno affai , come dovevano 
arrivare al perfetto . E per tornare alla ftoria , aveva 
già condotto Michelagnolo a fine più di tre quarti dell’ 
opera, quando andando Papa Paolo a vederla, per- 
chè Meffer Biagio da Cei'ena maeftro delle cerimonie , 
e perfona fcrupolofa , che era in cappella co! Papa , 
dimandando quel che gliene parelfe , difTe , elfere co- 
fa difoneftilTima in un luogo tanto onorato avervi fat- 
to tanti ignudi, che sì dilonelìamente moftrano le lor 
vergogne, e che non era opera da cappella di Papa, 
ma da lìufc, e da ofterie. Difpiacendo quello a Mi- 
chelagnolo, e volendofi vendicare, fubito che fu par- 
. tito, lo ritratte di naturale, fienza averlo altrimenti in- 
rìmonit dìpìn- nanz '> nello inferno nella figura di Mine s con una gran 
io fra’ diavoli, ferpe avvolta alle gambe (i) fra un monte di diavoli . 

Nè badò il raccomandarli di Melfer Biagio al Papa, 

e a 

hi Minoffe è elpreflo con una gran coda, che gli cigne più 
volte il petto, e non le gambe, come per isbaglio dice il V alarii e 
il Bonarroti il fece cosi, feguendo la finzione di Dante, il quale 
nel canto quinto dell’ Interno lafció ferino divinamente parlando di 
elio Minoflc. 

Stavvì Minos orribilmente , e ringhia : 

E fummo le colpe nell' entrata ; 

Giudica, e manda fecondo eh' avvinghia. 

Dico , che quando I’ anima malnata 
Li vien dinanzi , tutta fi confcjfa ; 

K quel conofcitor delle peccata 

Vede qual luogo d‘ inferno è da effa : 

Cingefi con la Coda tante volle , 

Quantunque gradi vuol , che giu fia meffa . 

Quindi è, che uno allievo di Cammillo Boccaccino lo chiamò 

•m 
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c a Michelagnolo , che Io levafle , che pure ve lo laf- 
sò per quella memoria, dove ancor fi vede.(i) Avven- 
ne in quello tempo , che egli calcò di non poco alto 
dal tavolato di quella opera, e fattoli male 2 una gam- 
ba per lo dolore, c per la collera da nefliino non vol- 
le tfl'ere medicato . Perlochè trovandofi allora vivo 
madiro Baccio Rontini (2) Fiorentino, amico fuo , e 
medico capricciofo , e di quella virtù molto affeziona- 
to , venendogli compaffione di lui, gli andòun giorno 
a picchiare a cafa , e non gli elfendo rifpofto da’ vici- 
ni , nè da lui , per alcune vie fegrete cercò tanto di 
falire, che a Michelagnolo di danza in danza perven- 
ne; il quale era difperato. Laonde maedro Baccio, 
finché egli guarito non fu, non lo volle abbandonare 
giammai, nè fpiccaifegli d’ intorno . Egli di quedo ma- 
le guarito, e ritornato all’ opera, e in quella di con- 
tinuo lavorando, in pochi mefi a ultima fine la riduf- _ . ^ 

fc , dando tanta forza alle pitture di tal opera, eh e w'c%‘ ajjitii 
ha verificatoli detto di Dante: Morti li morti >et vivi miratilnuntc 
parean vivi ; e quivi fi conofcc la miferia de i danna- *fP rt JP- 
ti , e 1 * allegrezza de’ beati. Onde feoperto quedo 
Giud zio, modrò non folo edere vincitore de’ primi 
artefici, che lavorato vi avevano ; ma ancora nella vol- 
ta , 

un Dante pittore, come r iferifee il Lomazzo a c. 111. della fua 
Idea del tempio della pittura ; benché lo d>cette per un ignor-nte 
dilpreizo, mollando poca cogniz one di Dante ,e del Bonarroti. 

Ili t’ faina, che il i ripa demandale a Metter Biagio , in che 
luo o della lua pittura lo avelie il bonarroti dipinto-, e dicendo M. 

Biagio, che lo aveva ritratto nell’ Inferni ; che il Papa rirpondelTe: 

Se vi vette dipinto nel Purgatorio, ci farebbe llato qualche rime- 
dio ; ma nell’ inferno nulla cjì rcdtmpuo . 

lai fu il Kontini uomo celebre ne’ Tuoi tempi. Parla di lui 
con lode t-aolo Mini a c. yb. del trattato del vioo, del quale era 
il Ronfino tanto vago, che uiceva gli ammalati, fe avean bevuto 
dei vino cattivo , aver bilogno del contefldre , < non del medico . 

Si parta anche di lui nelle Notizie dell’ Accademia fiorentina a c. 

19. e da Niccoli Mai tetti nette lettere a c. 9. e da Fabro Segni, e 
ira Marno f raiueli , e dal Bronzino nell* loro poeiie. 
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ta , che egli tanto celebrata aveva fatta, volle vincerà 
fc lìeflb , e in quella di gran lunga pafTatofi , fuperò 
- fe medefimo, avendoli egli immaginato il terrore di que’ 
giorni , dove egli fa rapprefentare per piùnena di chi 
non è ben vifluto , tutta la paffione di (j. C. facen- 
do portare in aria da diverfe figure ignude la croce, 
la colonna, la lancia, la fpugna , i chiodi, e la coro- 
na con diverfe , e varie attitudini molto difficilmente 
condotte a fine nella facilità loro. Evvi Grillo ,il qua- 
le fedendo (i) con faccia orribile e fiera a i dannati 
fi volge , maladicendogli non fenza gran timore della 
noftra Donna, che riltrettafi nel manto ode, e vede 
tanta rovina . (2) Sonvi infinitiffime figure , che gli 
fanno cerchio di Profeti, di A portoli, e particolarmen- 
te Adamo, c S. Pietro: i quali fi {limano, che vi fien 
meffi P uno per P origine prima delle genti venuteli 
giudizio , P altro per eflere fiato il primo fondamen- 
to della criftiana Religione. A’ piedi gli è un S. Bar- 
tolommeo bellillimo , il qual mofira la pelle fcortica- 
Dcfcrìxiont del ta. Evvi fimilmente uno ignudo di San Lorenzo; ol- 
fiwdtu». tra c jj C f en7a numer0 f ono infinitiffimi Santi, e Sante , 
e altre figure mafehi , e femmine intorno, apprettò, 
e difeofto; i quali fi abbracciano , e fanno!! fetta , aven- 
do per grazia di Dio , e per guiderdone delle ope- 
re loro la beatitudine eterna . Sono fotto i piedi di Cri» 
fto i fette Angeli ferirti da San Giovanni Evangelifia. 
con le fette trombe , che fonando a fentenza , fanno 
arricciare i capelli a chi gli guarda , per la terribilità, 
che efli moftrano nel Tifo: e fra gli altri vi fon due 

An- 

lil 1 / Va fari qu‘ non ha avvertito, che Gesù CriJIo i in piedi 
benché pieghi la cofcta Jinifira , come Je movcfjc il paffo , efiinao in 
étto di maledire i dannati , 

11) Pietro Aretino in una /ita lettera riportata nel trmo 3. dei 
Lettere pittoriche num. ai. parla di que fio Giudizio , defcrtvendolo 
porte a pane , ma non tale quale 1 ‘ ha fatto il aonarrott , perche non 
t aveva veduto , come egli confi fio ; an{i da quefia lettera pare , eh* 
' • attuai - 
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Angeli, chelleano ha il libro delle Vite in mano , 
e apprettò Don fenza bellillìma confiderazione fi veg- 
gono i fette Peccati mortali da una banda combatte- 
re in f orma di diavoli , e tirar giù allo inferno P àni- 
me , che volano al Cielo con attitudini belliflìme, e 
fiotti molto mirabili . Nè ha reftato nella refurrezione 
de’ morti mottrare al Mondo , come etti dalla medcli- 
' ma terra pìglian 1’ otta , e la carne : e come da altri 
vivi ajutati vanno volando al Cielo: che da alcune ani- 
me già beate è lor porto ajuto; non lenza vederli tut- 
te quelle parti di conliderazioni , che a una tanta ope- 
Tom. VI, li ra , 

attualmente lo Spigneffe \ laonde direi , che queflo è un penfiero pitia - 
rico , che l'Aretino volere f ugge rire al Bonarroti ferina muprare di fug— 
gerirglielo . A quefia lettera njpofe il Bonarroti, e la rifpofia fi trova 
nel tom. li. dille lettere pittoriche num, 4. in cui gli dice, che 
il /ito penfiero era bclhjfimo, ma che non lo poteva mettere in opera , 
perche eruca compita gran parte dell' ifloria , la quale prende tutta U 
facciata principale della cappella , nella quale i collocato l' altare . E 
quando il V archi nell' Orazione a c. 21, dice di Michtlagnolo : AV* 
dipignere il Giudizio nelle facciate della cappella di Papa Sifio /ope- 
rò fe mcdefimo , fi dee prendere per ishaglio , 0 pel errore di pampa;, 
ovvero perché Paolo in. aveffe in animo di far aipignere la facciata a 
dirimpetto , che rimane fopra /’ ingrefio , e farvi rapprefentare la cadu- 
ta di Lucifero , come hanno creduto alcuni , e lo cice il Pa/ari mede- 
fimo „ c. 1 61. „ efftre fiato penfiero di Clemente VII. Enrico K ornmon. 
no nel fuo Tempio ifiorico della Natura fiampato in Dormii at nel 1611," 
a c. 176. dice di quefia pittura : In fascilo „ Xyfli ,, Dei indi cium 
fupra altare depittum vifitur eum ftuporc iportahum, etiam fummo- 
rum piólorum. Opus eft magni iilius Michael!» Angeli toto Orbe 
v^l ilio opere celeberrimi, qui & vicinmn l’aultmun facellum, fed 
Unge minu» ilio, depinxit . E le pefle lodi , e più pepe ripete a c. 514. 

Quefio Giudizio è ft. to più volte intagliato in rame , In forma 
grande , t in più prffi , c dedicato a Monfignor Pietro Stronzi, file- 
tario de' Brevi a Principi , da M G. forfè Matteo Greut'r fi Argenti- _ 
na . Ne abbiamo anche una pampa di Lionardo Gaultierf uno dal 
Bonn foni , e uno dal du [‘crac Francefc . l/n altra più piccola di' 
Gio. uari/la de' Cavalieri dell' anno 1^67. Una in piccolijjtme figure , 
ma molto filmata di Martino Rota Sebenicen. drl if6p. dedicata al 
Duca Emanuel Filiberto di Savoja , Due altre della ntedefima picco 
le{{j ricavate da quella del Rota. Non voglio qui laj dar d' avvertire 
Ij fortuna , ch'ebbe R.tffacllo di vedere le Jue opere, e i fuo i di/egnb. 
ini Jg. iati tceellenliQìmamente , dove che MirhtLagnolo per lo contraria- 
gli vide trattati malamente , di che fi duole il Vafan nel torno 4. a 
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r? , come quella, fi pofla ftinnre che fi contenga ; per- 
chè per lui fi è fatto fìudj. e fatiche d’ ogni II ita, 
apparendo egualmente per tutta 1’ op-ra , come eh a- 
ramente, e particolarmente ancora nella barca di Ca- 
ronte (i) fi dimollra; il quale con att tudine difperara 
1’ anime tirate dai diavoli giù nella barca batte col 
remo ad imitazione di quello, che efprcfle il fuo fa- 
migliarifTimo Dante, quando d;ffe , 

Carnn demonio ccn occhi di bragia , 

Curante t fp r 'f ’ , Loro accennando , tutte le raccoglie : 

to' da Vanti Batte col remo qualunque fi adagia. 

Nè fi può immaginare, quinto di varietà fia nel-', 
le tefìc di que’ diavoli, moilri veramente d’ inferno. 

Nei 

111 11 Richard fon dice d* avere il cartone di quefia figura di Caronte » 
originale di Mchel agnolo . Vedi il tom . I. a c, 93. del. a jua opera . Il Gori 
nelle note al Condvi a e • Il 6, afferma, che il dtfegno or tg- naie di quefio Giù* 
dì\io fi conferva nella galleria medicea , ma dubito , che p tenda sbaglio . Bensì 
prefio il Re di Napoli fe ne conferva uno fcfu\to interamente finito, ed eccelt.n - 
temente difegnato », fi crede con fondamento M dal Bonarroù , i fitto ia fia di- 
rezione colorito da Matcxllo Vcnufii Mantovano „ Vedi il Maglioni a ear. 20. „ 
del quale e r a compare Hichelagnolo . Qjc/Io fihi\\o tra tra i quadri del Duca di 
Parma , e prima era fiato nel Balano Farnefe , perchè fu fatto p:r regalare al 
Cardia ile AlefJ andrò di quella iÌLifire cafa. Di quello quadro parla lo Scannelli 
nel fio M crocofmo libr • 1. cap . lo. a c • 72, dicendo : Ritroverà „ il eurufi , 9 
nel palano de* Barn e fi in Roma il Giudieio del mede fimo Michelagnolo in piccolo 
il quale veramente nelle parti f penanti alla grafia , decoro , e delicatezze , apparo 
pii compito . Le figure fono meno d* un palmo , ma benché piccole mantengono il 
tarature grande, e terribile » ed è frefeo , come, fe fife fatto due anni fa • Si 
conferva ora tra* quadri del Re di Napoli , ed < fiuoendo , quanto la pittura , che 
è nella Sfilo a . Eziandio nella galleria Medicea fi conferva un di pegno di fiumi 
grandezza bel li filmo , che i cufiodi di ejfa galleria dicono e fiere il bozzetto di Mi - 
chclagnolo ; ma è del tutto diverfo dalla pittura , onde fi vede, che è un penfiero 
d* un altro profefiort . Dubito , che non fia opera d * Andrea comodi , che fecondo 
il Maglioni a car . 314. fece particolarmente un grande fiudio per fare un Giudizi 0 
univerfale . V't anche un altro difegno fimiU pur di matita nera fatto con] fornata 
diligenza e attenzione , e rapprefenta la caduta di Lucifero, t fono tirati in due 
quadri ; ma per quanto fieno belli » e fatti fulla maniera del B onarroti , e ben 
difegnatl -, non vi fi feorge quella profondità di difetno , che fi vede neW opere 
di fi 1 * fi 0 divino artefice • Fu anche difegnato tutto aa Bat fia franco , come fi hé 
dai Vafari a c. {£5. del tom . /. Dio Ja , dove é andato quefio dtfegno , che fa* 
rebhc una cofa J ingoiare , particolarmente a de fio , che V originale c quafi pento * 
Lo fi e fio Vafari tom. 4. a c.jf f. dice d* avere in tre Carte ritratti dal detto Giu • 
di\ ; o i fette peccati mortali , c mandati a Giulio Romano , eh* era a Mantova , 
che fup pongo effe, e fiati varj gruppi di figure Infernali • 
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Nei peccatori fi conofce il peccato , e la tema infic- 
ine del danno eterno. E oltra a ogni bellezza fìraor- 
dina'ia è il vedere tanta opera sì unitamente dipinta, 
è condotta, che ella pare fatta in uno giorno, e con 
quella fine, che mai minio nelfunofi condufìe talmen- 
te . E nel vero la moltitudine delle figure , la terribilità 
e grandezza dell’ opera è tale, che non fi può defc ri- 
vere, eflendo piena di tutti i poflibili umani aff tei, 
e avendogli tutti maravigliofamente cfprefli. Avven- 
gachè i fuperbi , gli invidiofi , gli avari , i lufluriofi , 
e gli altri così fatti fi riconofcono agevolmente da ogni 
bello fpirito per avere oflervato ogni decoro sì d’aria, 
sì d' attitudini , e sì d’ ogni altra naturale circofianza 
nel figurarli; cofa che febbene è maravigliofa, e gran- 
de , non è fiata imponibile a quello uomo, per e ile re 
(lato Tempre accorto, e favio, c avere vitto uomini 
attai , e acquifiato quella cognizione con la pratica del 
Mondo, che fanno i filofofi con la fpeculazione e per 
gli ferirti. Talché chi giudiziofo, e nella pittura inten- 
dente fi trova, vede la terribilità dell' arte, e in quel- 
le figure feorge i penfieri , e gli affetti , i quali mai 
per altro, che per lui, non furono dipinti. Così vede 
ancora quivi , come fi fa variare delle tante attitudini 
negli Urani, e divetfi getti di giovani , vecchi , rpafebi , 
femmine; ne i quali a chi non fi molìra il terrore dell’ 
arte infieme con quella grazia , che egli aveva dalla 
Natura ? perchè fa Nuoterei cuori di tutti quelli, che 
non fon làputi , come di quelli, che fanno ii tal me- 
dierò. Vi fono gli /corti , che pajono di rilievo , e con 
la unione fa morbidezza ; e la finezza nelle parti del- 
le dolcezze da lui dipinte, moftrano veramente come 
hanno da edere le pitture fatte da buoni , e veri pit- 
tori ; e vedeli ne i contorni delle colè girate da lui per 
ona via, che da altri, che da lui , ncn potrebbono ef- 
feie fatte, il vero giudizio, e la vera dannazione , e 

1 » * ... ** A 
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Tutto il terrv 
Hit, e fptrì o, 
cht può aver 
T arte . 



25* Parte Sesia 


relurrezior.e . E quello re!!’ arte noP.ra è quello erom- 
pi 0 .» e quella gran pittura mandata da Dio agli uomi- 
ni in Terra, acciocché veggano come il fato (t) Fa quan- 
do gli intelletti dal fupremo grado in Terra difendo- 
no , e hanno in elfi infufa la grazia, e la divinità del 
fapere. Quella opera mena prigioni legati quelli, che 
Tntr.fo ; che di fapere P arte fi perfuadono ; e nel vedere i fegni 
lini altro d iL * u ' t,rat ' ne ’ contorni di che cofa elfa fi fia , tre- 
Bexarroti • " ma > e teme ogni terribile fpirito , fia quanto fi voglia 
carico di difegno; e mentre, che fi guardano le fa- 
tiche dell’ opera fua , i fenfi fi fiordifcono folo a pen- 
làre , che cofa polfono efTere le altre pitture fatte, e 
che fi faranno, polle a tal paragone. E veramente fe- 
lice chiamare fi potè , e felicità deila memoria di chi 
ha villo quella veramente llupenda maraviglia del fe- 
col nollro . Beatiflìmo , e fortunatiflìmo Paolo III. poi- 
ché Dio confentì , che fotto la protezione tua fi ripa- 
ri il vanto, che daranno alla memoria fua, e di te le 
ElaeìodtlG' • P cnne degli Scrittori. Quanto acquillano i meriti tuoi 
dìlio. ‘ M per le. fue virtù. Certo fatto beniflimo hanno a quello 
l'ecolo nel fuo nafeere gli artefici , da che hanno vedu- 
to fquarciato il velo delle difficoltà di quello, che fi 
può fare, e immaginare nelle pitture, e (culture, e 
architetture fatte da lui. Penò a condurre quell’ ope- 
ra otto anni, e la feoperfe P anno 1541. ( credo io) 
il giorno di Natale con llupore, e maraviglia di tutta 
Roma, anzi di tutto il Mondo; e io che quell’ anno 
andji a Roma per vederla, che ero a Venezia , (2) nè 
rimali flupito - Aveva Papa Paolo fatto fabbricare , co- 
me s’ è detto , da Antonio da Sangallo al medefimo 
piano una cappella chiamata la Paulina a imitazione 
di quella (3) di Niccola V. nella quale deliberò , che 

Mi- 


ni Cioè la divina Pnrridti>\a . 

hi il Vafari rulla fu a "ita diti , che tarai a Roma da Venezia nel Ir^i, 
|j| La capotila di Niccoli r.lal pari dell' appartamento dipinto da 
tintilo , • rifpendt /opra una di futile fa le, thè fono aranti lateralmente alta 

* * fjtét 


Digitized by Google 



Vita di Michhlagndio Bonarroti. 253 

'Michelagnolo vi facette due ftorie grandi in due qua- 
droni. che in una fece la converfione di S. Paolo (1) 
con Gesù Crifto in aria, e moltitudine di Angeli ignu- 
di con belliifiini moti ; e di fotto P edere fui piano 
di terra cafcato ftordito, e fpaventato Paolo da cavallo 
con i fuoi foldati attorno, chi attento a follevarlo , al- 
tri ftorditi dalla voce , e fplendore di Crifto in varie, 
e belle attitudini , e movenze , ammirati , e fpaventa- 
ti fi fuggono, e il cavallo, che fuggendo par , che dalla 
velocità del corfo ne meni via chi cerca ritenerlo ; e 
tutta quelta ftoria è condotta con arte , e difcgno ftra- 
ordinario. Nell’ altra è la crocififlìone di San Pietro , (2) 
il quale è confitto ignudo fcpra la croce, che. è una Altre ’ pitturi 
figura rara,* moftrando i crocififlori , mentre hanno fat- dclla 
to in terra una buca, volere alzare in alto la croce, 
acciocché rimanga crocififlo co’ piedi all* aria, dove 
fono molte confiderazioni notabili, e belle. Ha Miche- 
lagnolo attefo folo, come s* è detto altrove alla perfe- 
zione dell’ arte , perchè nè paefi vi fono , nè alberi , 

ni 

fata di Cofiantino ; e in quella , che propriamente fi chiama la / ala vecchia degli 
S viveri . E* que fi a cappella tutta dipinta dal B . o/o* da riefile , e per quei tem- 
pi è una maraviglia dell' arte , ed è cofa fiupcnda il vedere , tome dopo tre fecoli 
Ji fia mantenuto il colorito falla calcina coti frefco , che par dipinta IO. anni fa. 

Contiene in is. gran quadri la vita di S. Loren\o , i perciò nelle cappelle ponti - 
fine , quando nelle orazioni della Meffa de* fimidoppi e delle Domeniche fi dea 
nominare il Santo titolare » fi nomina S. Lorcn\o . Vedi il \afari tom. 1. a ear • 

•aio. e la Deferitone del pala\\o Vaticano fiampato fotto nome à* Agofiino Taja 
in Roma I7J0. a e. 117. 

Ili La eonvtrfione di S. Paolo i intagliata in rame , ma non vi è ni 
il nome del difegnatore , né dell’ intagliatore , ma folamehte quello d * Antonio Sa- 
lamanca venditore di /lampe . Per altro il Vafari tom. 4. a e, tqti aitcfia , che 
le due ftorie della cappella Paolina furono intagliate da Ciò . Batifia de * Cava- 
lieri. Tuttavia quella c una ragionevol carta , quando fi trova frtfea . Alcuni car- 
toni di que (la pittura di mano di Michelagnolo finiti con molta diligcn\a erano 
nel palano Far ne fé , e in quefio anno 17557. fono fiati fatti portale a Napoli 
dal Re Carlo . 

hi Anche quefla croefffionc è fiata intagliata in rame da Gio. Batifia 
Cavalieri Laghenno . Aia qutfii due ferminoti quadri , che erano due miracoli 
deir arte , fono poco meno , che perduti affatto ; e pure andavano confin ati teme 
due gioje pretto fi , per c/fere /’ ultime pittare , che facefft Michelagnolo , ehe puf- 
fava i 70. anni » quando le d/pinfe 9 cioè effondo di 7/. come dice il Varchi nel? 

Oratone a c . 21. 
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rè cafamenti, rè anche certe varierà, e vaghezze dell* 
arte vi fi veggono, perchè non vi attel'e mai , come quel- 
li che forfè non voleva abbattere quel Tuo grane c in- 
gegno in fim ; li cofe . Quefte furono I’ ultime pitture 
condotte da lui d’ età d’ anni 75. e fecondo che egli 
mi diceva , con molta fua gran fatica , avv. ngachè la 
pittura , pallata una certa età , e mallìmamente il la- 
vorare in. frefeo, non è arte da vecchi. Ordinò Miehc- 
lagnolo , che con i funi difegni Perino del Vega, pit- 
tore eccellenti flimo , facellc la v^lta di ftucchi , e mol- 
te cofe di pittura , e così era ancora la volontà di Pa- 
pa Paolo III. che mandandolo poi per la lunga non 
fe ne fece altro: come molte cofe refiano impet fette, 
quando per colpa degli artefici inifoluti , quando de* 
Principi poco accurati a follecitatgli. Aveva Papa Pao- 
lo dato principio a fortificare Borgo, e condotto mol- 
ti Signori con Antonio da Sangallo a quella dieta ; do- 
ve volle, che intervenire ancora Michelagnolo, come 
quelli , che fapeva che le fortificazioni fatte intorno 
al monte di San Miniato a Fiorenza erano fiate ordi- 
nate da lui; e dopo molte dispute, fu domandato del 
fuo parere. Egli , che era d’ opinione contraria al San- 

f allo , e a molti altri, lo dille liberamente: dove il 
angallo gli ditte, che era fua arte la fcultu r a , e pit- 
tura, non le fortificazioni . Rifpofe Michelagnolo, che 
di quelle ne fapeva poco; ma che del fnrttìcaie, col 
penfiero, che lungo tempo ci aveva avuto l'opra, con 
la fperienza di quel che aveva fatto , gli pareva fape- 
re più che non aveva faputo nè egli , nè tutti que’ di 
cafa fua; inoltrandogli in prefenza di tutti , che ci ave- 
va fatto molti errori ; e moltiplicando di quà , e di à 
le parole; il Papa ebbe a por filenzio, e non andò 
molto, che e’ portò difegnata tutta la fettificaz one di 
Borgo, che apeife gli occhi a tutto quello, che s’ è 
ordinato, e fatto poi; e fu cagione, che il portone 

di 


Digitized by Google 


Vita DI MlCHItAGNOLO Bomarroti. 
di Santo Spirito, (i) che era vicino .gl fine, ordina*. ^Qegratoglilt 
to dal Sangallo, rimafe imperfetto. Non poteva lo fpi* * 

rito, e la virtù di Michelagnolo reftare lenza far qual- 
cofa ; e poiché non poteva dipignere , fi mife attorno 
a un pezzo di marmo per cavarvi dentro quattro figu- 
re tonde maggiori, che ’1 vivo, facendo in quello, 

Criilo motto, per dilettazione , e paflar tempo, eco- Status egregia 
me egli diceva , perchè I* efercitarfi col mazzuolo lo [‘ ur( ìua,tr0 
teneva fano del corpo. E'a quello Criflo ( 2 ) cornede- 
pollo di croce follenuto dalla noltra Donna , entrando- 
gli fotto , e ajutando con atto di forza Niccodemo fer- 
mato in piede, e da una delle Marie, che lo ajuta, 
vedendo mancato la forza nella Madre, che vinta dal 
dolore non può reggere: nè fi può vedere corpomor- 
to limile a quel di Grillo, che cafcando con le mem- 
bra abbandonate fa attitudini tutte differenti non foto 

degli 


III Qutflo portone per nitro belìi [fimo , } imperfetto nache di preferite do- 
po più di zoo. anni t * quantunque x6. Papi , che fieno Jueceduti a Paolo III, ab- 
beano fpefi molti milioni in murare » non /* anno mai fatto terminare • 

I 2 I Quefto gruppo , che Michelagnolo non lafció totalmente finito , fuori 
ohe il Crtjio , figura principale , flette lungamente nella fian\a de* marmi , che fer- 
mano per la nuova cappella di 5. Lorenzo , ma poi fu traportato dietro alC 
sitar maggiore della Metropolitana fiorentina* i pofiovi fotto que fi* t finitone fai- 
na dal Senato r Sonar roti : 

Postremum Michaelis Angeli Bonarotae opus 
Quamvis ab artifice ob vitium marmoris keglectum 

t XIM1UM TAMEN ARTIS CANONA 

Cosmus 111. Magn. Dux Etruriaz 
Roma jam advectum hic p. 1. anno 
cPiOccxxii 

Il Gerì utile non mi Condivi a e. 119. tremiti 1 ofcuramtnte ini gruppi fimi- 
A. ma riman chiaro il tutto la quello, che racconta il Vafan qui piu /otto , ciol 
che fece Michelagnolo lue gruppi fiinih rap preferitami amatile una Pitti , il prè- 
ma più grande , il quale fpe\\fi per le ragione che diri il Valori mcdtfimo , e P 
altra più piccolo , che I quello , dt cui fi parta qui . Veggo fi la nota pofla nel 
I om. f. a (.101. dote fi parla delta tro»la{.-oae dt queflo tuli nel luogo , doti, 
ara un Adomo , ed Èva . 

Quello gruppo delta Pieri , Inficiato non totalmente terminato dal M enarro ti , 
fu intaglialo in i«a< da cherubino Alberti . 
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alcali altri Tuoi, ma di quanti fc ne fecion mai; ope- 
ra faticofa , rara in un (affò , e veramente divina , 
quella , come fi dirà di fotto , reftò imperfetta, ed eb- 
b“ molte di fgrazie ; ancoraché egli avefie avuto ani- 
mo, che ella dovefle fervire per la fepoltura di lui a 
piè di quello altare , dove e’ penfava di porla . Avven- 
ne, che 1 ’ anno 1546- mori Antonio da Sangallo, on- 
de mancato chi guidafle la fabbrica di S. Pietro , furo- 
no varj pareri tra i deputati di quella col Papa , a chi 
doveflìno darla. Finalmente credo, che Sua Sartitàfpi- 
rato da Dio fi rifolvè di mandare per Michelagnolo , 
c ricercatolo di metterlo in luogo fuo, Io ricusò di- 
cendo, per fuggire qucflo pefo . che P architettura non 
era arte fua propria . Finalmente non giovando i pre- 
ghi, il Papa gli comandò, che 1 ’ accettale. Dove con 
fommo fuo dilpiacere, e contra fua voglia bifognò,che 
fabbrica dì l s a quella imprcfa . E un giorno fra gli al- 

zerò, cenfir tri andando egli in San Piero a vedere il modello di 
rà r optra del legname , che aveva fatto il Sangallo, e la fabbrica , 
Sangallo . p er e f arn j nar | a , vi trovò tutta la letta Sangallefca , che 
fattali innanzi, il meglio che feppono, diiìòno a Mi- 
chelagnolo , che fi rallegravano , che il carico di quel- 
la fabbrica avelie a eflere fuo, e che qud modello eri 
un prato , che non vi mancherebbe mai da pafcere:. 
Voi dite il vero, rifpofe loro Michelagnolo, volendo 
inferire ( come e’ dichiarò così a un amico ) per le 
pecore , e buoi, che non intendono 1’ aite; e usò dir 
poi pubblicamente , che il Sangallo 1 ’ aveva condotta 
cieca di lumi , e che aveva di mori troppi ordini di co- 
lonne 1’ uno (opra 1’ altro, (1) e che cun tanti rifai- 
ti, aguglie, e tritumi di membri, teneva molto più 

dell’ 


111 II modello del Sangallo i tuttavia in effe re nel pala{ietto di 
rivedere , t fu lavorato dal Labacco , ed è tanto grande, che vi fi 
entra dentro agiatamente • Quel thè dice il Vajati , cioè ejjirc a viti 

ordì' 
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deli’ opera Tedefca , che del buon modo antico , o del- 
la vaga, e bella maniera moderna; c oltre a quello, 
che e’ li poteva rifparmiare cinquanta anni di tempo 
a finirla , e più di 300. mila feudi di fpefa, e condur- 
la con più maelU , e grandezza, e facilità, e maggior 
difegno di ordine, bellezza e comodità ; e lo moftrò poi 
in un «nodello, che e’ fece per ridurlo a quella forma 
che fi vede oggi condotta 1’ opera, e feconofcerequel 
che e’ diceva , eflere veriflìmo . Quello modello gli coilò 
25. feudi, e fu fatto in quindici dì : quello del Sangallo 
palsò , come s’ è detto, quattro mila, e durò molti 
anni. E da quello , c altro modo di lare fi conobbe, Rifparmìo 1 <■ 
che quella fabbrica era una bottega , e un traffico da 
guadagnare , il quale fi andava prolungando con inten- "‘aiu/LTo- 
zione di non finirlo , ma da chi fe 1’ aveire prefa per piolo . 
incetta . Quelli modi non piacevano a quello uomo dab- , 
bene , e per levategli da torno , mentre che ’l Papa lo 
forzava a pigliare 1’ uficio dello architettore di quell’ 
opera, dille loro un giorno apertamente , che eglino fi 
ajutalfero con gli amici , e faceffiero ogni opera, che e’ 
non entrane in quel governo , perchè s’ egli avelfe avu- 
to tal cura, r.on voleva in quella fabbrica nelìuno di 
loro; le quali parole dette in pubblico P ebbero per 
male , ce me fi può credere , e furono cagione , che 
gli pofono tanto odio, il quale crefeendo ogni dì nel 
Tom. VI. . K k vedere 


ordini /’ uno [opro i’ diro , fi dee intendere dell ‘ ornalo efiirno dique- 
Jla B afri tea , che fcmlra ricavato dal CuloJJeo ; ma nel/ interno ì di 
croce Greca , e con quelli ornamenti poco appreffo , che vi fono di pre- 
ferite , che forfè il Sangallo preje da Bramante , cioè d‘ un jol ordine 
dal ctrnicione poflo all in. follatura della volta fino al pavimeuro, il 
qual ordine Joio fu feguitaio dui Sonar roti anche nell ' ejlerno di San 
P tetro, e fuggito’ quel tritume di tanti piani, a cui fi tra apprtfo 
il San allo con vaca invcr.^icnt. 'lutti convengono , che V cflcnore di 
S. Pie io è il più Irci pc{x° d‘ architettura , che fa fato mai imagina- 
to , e che in < fio ha Ji.pcrato i Greci nuacj.rr.i ; quantunque poi Jia fa- 
to in patte raduto treno perfetto dall' aggiunta fattovi Jvpra dell * or- 
dine stinco, duce Jm molte imptrf. poni , m quelle pcjar.ti fine (li c , 
t in quelle nicchie mef chine . 
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vedere mutare tutto quell’ ordine dentro, e fuori , che 
non lo lafciarono mai vivere, ricercando ogni di varie 
e nuove invenzioni per travagliarlo, come fi dirà a tuo 
luogo. (1) 

Finalmente Papa Paolo gli fece un moto proprio ,(2) 
come lo creava capo di quella fabbrica con ogni auto- 
rità , e che e’ potette fare, e disfare quel che v* 
era, crefcere, e Ibernare, e variare a fuo piacimento 
ogni cofa, e volle, che il governo de’ miniftri tutti de- 
pendelTino dalla volontà fua ; dove Michelagnolo vifto 
tanta ficurtà , e fede del Papa verfo di lui, volle, per 
mottrare la fua bontà, che fotte dichiarato nel moto 
Savi la fab/r proprio, come egli ferviva la fabbrica per P amor di 
cadtS- Filtro £)| 0 f c fenza alcun premio, febbene il Papa gli ave- 
F u - mcr 1 ‘°- V3L p r i ma dato il pattò di Parma (3) del fiume, che gli 
rendeva da fecento feudi , che lo perde nella morte del 
Duca Pier Luigi Farnefe, e per ilcambio gli fu dato 
una cancelleria di Rimini di manco valore, di che non 
moftrò curarli ; e ancora , che il Papa gli mandaffe più 
volte danari per tal provviuùtìS , nc. n . £li volle accet- 
tar mai; come ne fanno fede Melfer Aleffandro "af- 
fini (4) cameriere allora di quel Papa, e Metter Pier 

Gio- 
iti I travagli dì Mlchtlagnolo per conto della fabbrica di San 
Pietro, e d' altre ancora , fono narrati, c ponderati con debito e fa- 
mine' Dialoghi fopra le tre belle arti a C- li. \y. j8. 40. 41. 44. e 
fegg • da' quali fi moflra chiaramente , quanta di/avventura fia quella 
de’ grandi uomini , che vengono folto il giudizio di perfine ignoranti , 
che fi reputino dotte, ed e [pene . 

Ili Quefio moto proprio è fiato flampato dal P- Bona ir ni nel fuo 
Tetnplum Vaticanum a c. 61. e la conferma di Giulio li 1. a c • 64. 

Ijl II paffo di Parma rendeva 106. feudi , e non 6co. come dice 
il Vafari. V eggafi la vita del Condivi, e le noie a c- ny G li fu da- 
to il di 1. di Settembre del ijjf. per le pitture del gì udii io , e non 
per la fabbrica di S- Pietro. 

I4I Aleffandro Ruffìni gentiluomo Romano fu cameriere, e f calco 
di Paolo 111 -, e Pier Giovanni Allotti era allora guardaroba , e poi 
fu fatto Vtfiovo di F orli- Il Condivi §. 6i- fa folamente mcntione di 
100. feudi a oro mandati da Paolo iti. al Bonarroti , e da lui non 
accettati . 


Digitized by Google j 



Vita ci Michelagnoio Bonàrroti. 259 

Giovanni Al-otti Vefcovo di Furlì. Finalmente fu dal 
Papa approvato il modello, che aveva fatto Michcla- 

f nolo, che ritirava San Pietro a minor forma , ma sì 
ene a maggior grandezza , con fatisfazione di tutti 
quelli, che hanno giudizio, ancoraché certi, che fan- 
no profeflione d’ intendenti ( ma in fatti non fono ) 
non lo approvano. Trovò, che quattro pilaftri princi- 
pali fatti da Bramante, c lafciati da Antonio da San- 
gallo , che avevano a reggere il pefo della tribuna, 
erano deboli, i quali egli parte riempiè, facendo due 
chiocciole o lumache (1) da lato, nelle quali fono fca- 
le piane, per le quali i fomari vi falgono a portaro 
fino in cima tutte le materie, e parimente gli uomini 
vi poffono ire a cavallo infino in fulla cima del pia- 
no degli archi . CondulTe la prima cornice fopra gli M - . 
archi di trevertini , che gira in tondo , che è cofa mi-/,/™ 
rabile, graziofa, e molto varia dall’ altre, nè fi può brica 
far meglio in quel genere . Diede principio alle duo 
nicchie grandi della crociera. E dove prima per ordi- 
ne di Bramante, BaldafTarre, e Raffaello, come s’ è 
detto , verfo Campo Santo vi facevano otto tabernaco- 
li k 2 li, 

hi/ quattro pilaflroni ìfolati , fu quali pofa la tribuna , o fio la 
cupola , ft trono deboli ,fi farebbero viepiù indeboliti , Je il Sonano • 
ti, in vece di fargli tutti pieni , gli avefie votati nel in manie - 

ra di cavarvi due frale a chiocciola tanto piane , e per confeguenqa tan- 
to larghe , che vi potefiero jalirt i fomari carichi • Ma il fatto fio, che 
quefle tali frale non fono in detti pilaflri, ma nella grafi e ^a della mu- 
raglia maejlra della Oticfa . Ale’ gran pilaflri , che reggono la cupola, 
lafctb il Se nano ti 4. jpa{i voti, come quattro po[{i, forfè per dar cam- 
po alla loro muraglia di rafciugarfi , efiendo tanto grefii , che la lor 
pianta è grande , per quel che fi dice, quanto la Ghie fa , e il Conven- 
to de' PS- Tnnitarj delle 4. Fontane • In quefli 4. vacui il Semino 
fece 4 • {cale a lumaca con gli fratini di travertino per {olire ai taber- 
nacoli delle reliquie , e alla toro ringhiera, ambedue le quali cofe ag- 
gi un fe il Bernino per ornamento delle facciate de’ medefimi pilaftri , fiot- 
to le quali fono le quattro gran nicchie , thè pofano fui pavimento , do- 
ve fono le quattro fiatue colo fiali , cioè la S. Siena , la Veronica , il 
forgino , e S. jdndrca , alludenti alle reliquie , che fono n e taberna- 
coli ad effe foprappofti- 


iorò il di- 
tela fab- 
di ha/i 
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li, c cori fu fluitato poi dal Sangallo; Michehgno’o 
gli riduffe a tre , e di dentro tre cappelle , e l'opra^, 
con la volta di trevertini , (i) e ordine di fineffre vi- 
ve di lumi, che hanno forma varia, c terribile gran- 
dezza; le quali, poiché fono in efiere, e van fuòri in 
(lampa, (2) non lolamente tutti li difegni di elle di 
Miclielagnolo, ma quelli del Sangallo ancora, non mi 
metterò a deferivereper non eflere neccffario altri menti; 
bada che egli con ogni accuratezza (i mede a far lavo- 
rare per tutti que’ luoghi , dove la fabbrica fi aveva 
a mutare d’ ordine, a cagione eh’ ella fi fermalfe fta- 
bilifiima , di maniera che ella non potere effere muta- 
ta mai più da altri: provvedimento di favio , e pru- 
dente ingegno; perchè non balla il far bene, fc non fi 

affien- 
ili Li volte delle tribune for.o tutte di travertino, e divi/'e inni- 
cune gra^iofit , e propcrtcr.aajjime formelle , contornate da comici pur 
di travertino ber. inteje , ed erano ammirate da tutti gl' intendenti ; cJ 
tffendo fiate Inficiale di color bianco , facevano un bellifftmo tfifictro , e 
venivano a far comparire la fabbrica più ampia in quella parte ■ Ma 
ora le formelle fono fiate ripiene di bajffìrilievi di flocco me fi a ora , il 
che non / conforme all' idea del Bonarroti, la quale fi legge qui a 
baffo de ferina da Michelagnolo medeftmo , e mandata al ì'ajar ■ • 

111 Abbiamo la deferitone del Tempio vaticano di Monfigrior 
Cvfiagut: , breve si, ma che ha le tavole in gran proponione . Inol- 
tre c’ é quella del Cavalier Carlo Fontana fatta fare da Inno un- 
ito Xl- per levare dalle menti degli uomini il folle errore , che la cu- 
pola rovini , come fi diceva allora , e come fi è detto modernamente pur 
di nuovo , E quefio falfio remore avrebbe prejo piede , e avuto confo , e 
confegucnpe , fé la gran mente di Benedetto JÌ.IV. non avefie chiamato 
a Roma il dottiamo Sig ■ Marchefe Polcni , che aficuro H Rapa , e 
gran fané del f acro Collegio con quefie brevi , e Jentemiofe Parole , 
che f piegano il lutto : „ La cupola non rovina , e fc rovina fife , non 
■v’ è altro rimedio , che demolirla. Un altra deferitone ne abbiamo in 
latino, compilata dal P. Filippo Bo rianni Gefuita . 

Non oflante per certi maneggi d‘ alcuni furono meffi parecchi 
terchi di ferro , che circondano la cupola in varj fili , che /’ hanno 
piuttoflo indebolita , poiché per paffargli a travrrfo de' cofloloni di 
travertino , che fono , come farebbe a dire , f offa della cupola , e il 
fuo foflegno ; i bifognato traforargli a punta di f carpello , donde ne fu- 
rono tratte f6- carrettate di Jcaglte ; onde tra i tanti vani notabili, e 
la diminuitone del pefo, e il tormento dellt ptrcojfc , neceffariamente 
dee ejfcr rimafa più debole , 
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sflicura ancora , poiché la profunzione , e 1’ ardire di 
chi g'i pare fapete, s’ egli è creduto più alle parole 
che a’ fatti, e talvolta il favore di chi non intende, 
può far nafcere di molti inconvenienti. Aveva il po- 
polo Romano, col favore di quel Papa, defiderio di 
dare qualche bella, utile, e comoda forma al Cam- 
pidoglio , e accomodarlo di ordini , di falite , di fcale Cam P‘ °S l0 ‘ 
a fdiuccioli, e con ifcaglioni , e con ornamenti di fta- 
tue antiche, che vi erano per abbellire quel luogo, 
e fu ricerco per ciò di configlio Michelagnolo, il qua- 
le fece loro un bellifitmo dilegno, e molto ricco; nel 
quale da quella parte, dove fia il Senatore, che è 
verfo Levante, ordinò di trevertini una facciata , c una 
falita di fcale , che da due bande falgono per trovare 
un piano, per il quale s’ entra nel mezzo della l'ala 
di quel palazzo con ricche rivolte piene di balauftri 
varj , che fervono per appoggiatoi, e per parapetti. Statue del Ter 
Dove, per arricchirla, dinanzi vi fece mettere i due y r * • 
fiumi a giacere antichi di marmo fopra alcuni bafamen- l °‘* Cam P“ l0 
ti, uno de’ quali è il Tevere, 1* altro è il Nilo, di® 
braccia nove P uno, cofa rara, e nel mezzo ha da 
ire in una gran nicchia un Giove. ( 1 ) Seguitò dalla 
banda di Mezzogiorno, dove è il palazzo de’ Cor.fer- 
vatori, per riquadrarlo, una ricca, e varia facciata con 
una loggia da pié piena di colonne, c nicchie, dove 
vanno molte ftatue antiche , e attorno fono varj or- 
namenti^ di porte, e fineftre, che già n’ è pollo una 
parte; e dirimpetto a quella ne ha a feguitare un’al- 
tra fimile di verlo Tramontana fotto Araceli, e dinan- 
zi una falita di balloni di verfo Ponente, la quale fa- 
rà piana ; con ricinto, e parapetto di balauftri , dove 
fiata P entrata principale con un ordine , e bafamen- 
ti, fopra i quali va tutta la nobiltà delle ftatue , di che 

oggi 

lil Non v’ è fiata pofia altrimenti la fiatua di Giove , vta una 
Rama di porfido . 
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oggi è cosi ricco il Campidoglio .Nel mezzo della piaz- 
za in una bafe , in forma ovale, (i) è porto il caval- 
Sutua btllijfi- lo di b onzo tanto nominato, fu ’l quale è la ftatua 
ma di M. Au di M^rco Aurelio , la quale il medefimo Papa Paolo fe- 
rclìo. ce ]e vare dalla piazza ai Laterano , ove 1 ’ aveva po- 

rta Sirto IV. il quale edilìzio riefee tanto bello oggi, 
che egli è degno d’ efière connumerato fra le cofe de- 
gne, che ha Fatto Michelagnolo, ed è oggi guidato, 
per condurlo a fine , (2) da M. Tommafo de’ Cavalie- 
ri gentiluomo Romano , che è flato, ed è -de’ maggio- 
ri amici , che avertè mai Michelagnolo , come fi d rà 
più baffo. Aveva Papa Paolo III. fatto tirare innanzi 
Difegno d' un a* Sangallo, mentre viveva, il palazzo di Cala Farne- 
comicionc del fe ; e avendovifi a porre in cima il csrnicione per il 
palano Fame- del tetto della parte di fuori, volle che Mtchela- 
gnolo con fuo difegno, e ordine lo faceflè; il quale non 
potendo mancare a quel Papa, che lo (limava, e ac- 
carezzava tanto, fece fate un modello di braccia feidi 
legname della grandezza, che aveva a edere, e quel- 
lo in fu uno de’ canti del palazzo fe porre , che mo- 
ftraffè in effetto quel che aveva a edere P opera, che 
piaciuto a Sua Santità, e a tutta Roma, è dato poi 

con- 
ili Quefla baje è [empiici [fima , ma d’ una proporzione tale, che 
appaga 1 ‘ occhio di chijfifia , e dimo/ìra 1 ‘ eccellenza inarrivabile del 
Éonarroti , che ne fece il difegno. Quefla ftatua tqucjlre fu dijotlerra - 
la, e fatta collocare da Sifto IV. avanti S. Gio- Laterano , e nel 153#. 
fu da Paolo ni • iraf portata in Campidoglio ’ E' fata intagliata in ra- 
me nella Raccolta di fatue del de' Raffi tav. 14 

111 La faciiata di verfo Tramontana Jotto Araceli fu fatta nel 
pontificato d' innocem.o x onde Infogna dire, che Mefftr Tommao ,0 
Tommafo de' Cavalieri finiffe folamente la parte cominciata dal sonar- 
roti . Ma il Bagltoni a c- 80. nella vita ai Giacomo della Porta , dice, 
che Giacomo fu pnpofio all’ atchitettura del Campidoglio , da MicA<- 
lagnolo Bonarroti principiala , e dal Pignola feguita. Tutto il palalo 
di quefla p~ 3 rte i ripieno di fatue , tufi, hajjinluvi , e ifcrijtoni an- 
tiche . La preziosità di quefli marmi Ji può comprendere dai tre tomi in 
foglio del mio Mujeo Capitolino , in cui fon riportate le flampe dile- 
guate , e intagliate 1 grigiamente . Quefto Mufeo fu ijìituiio dalla S- M. 
di Clemente x//. 
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condotto quella parte, che fe ne vede, a fine, riu- 
fcendo il più bello e ’1 più vario di quanti fe ne fieno 
mai vifti o antichi, o moderni; (1) e da quefto, poi 
che ’1 Sangallo mori , volle il Papa , che avelTe Miche- 
Jagnolo cura parimente di quella fabbrica , dove egli 
fece il fineftrone di marmo con colonne belliflìme di 
mifchio, che è fopra la porta principale del palazzo 
con un* arme grande belliflima , e varia di marmo di 
Papa Paolo III. fondatore di quel palazzo. Seguitò di 
dentro , dal primo ordine in fu del cortile di quello , 
gli altri due ordini con le più belle, varie, e grazio- 
le fineftre , e ornamenti, e ultimo cornicione, che fi 
fien villi mai, là dove per le fatiche, e ingegno di 
quell’ uomo, è oggi diventato il più bel cortile di Eu- 
ropa. (2) Egli allargò, e fe imggior la fala grande, 
e diede ordine al ricetto dinanzi , e con vario, e nuo- 
vo modo di fedo in forma di mezzo ovato fece con- 
durre le volte di detto ricetto. E perchè s’ era tro- 
vato in quell’ anno alle terme Antoniane un marmo di 
braccia fette per ogni verfo , nel quale era fiato dagli 
antichi intagliato Ercole, (3) che fopra un monte te- 
neva 

111 II cornicione del palalo Strani in Virente, che appartie- 
ne al Principe di Forano , ha un cornicione , che veravventura fupera 
in belletta qui fio del Bo narro ti . Lo architettò il dionaca ; vero i , che 
lo ricavò da un cornicione antico , ma ve lo feppe proponionare con 
gran giudizio , come dice il Vafari tom. j . a c- 246. 

lai // Vafari pèrla molto di quefto cortile » e dc'Jùoi ornamenti nel cap % 
1. dell* Introduzione a c. 17. - 

I3I Quefto ì il famofio Toro Farnefe » che i il maggior gruppo di ftatue , 
ohe fi fiia vi fio mai , ejjcndo d un fol pt\\o , e alto palmi 18, Romani , e lareo 
per tutti i verfi palmi 14. comprendendo cinque ftatue , e tre di effe maggiori del 
naturale ì e un toro , e da parte un* altra figura di giufla grandetta con molti 
animali . Vero é , che il Vafari prende errore nel crederlo un Ercole , poiché rap- 
prejenta Dirce legata a un toro indomito da Zcto « e Anfionc figliuoli di Lido 
Re di Tebe , il quale per amor di lei ripudio la fua moglie Antiopa madre di quei 
due giovani , e la rinciiufe in carcere ; onde e [fi per vendicarla , prefa Dirce , le 
diedero una tal morte crudele , facendola ftrajetnare da quefto toro . Qutfto fatto 
fi trova regi firato da Apollodoro , c da Igino cap. 7. e acMnnato da Properzio 
jtbr. 1. eleg. 15. Fu quefto gran gruppo f colpito in Rodi da Apollonij , e Tauri- 
fico tlluftri fcuUori , benché l'opera non fia delle più eccellenti venute di Grecia . 

State 


\ 


Altri ornamen- 
ti dtl detto pa - 
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StitujJeiTor » ncva il toro per le corna , con un’ altra figura in aju- 

nflaurau&c. ro Tuo , c intorno a quel monte varie figure di pallo- 
ri, ninfe, ed altri animali, opera certo di ftraordma- 
ria bellezza per vedete sì perfette figure in un faflò 
folo, e fenza pezzi, che fu giudicato" fervire per una 
fontana; Miclielagnolo configliò, che lì dovefie con- 
durre nel fecondo cortile, e quivi refiaurarlo per far- 
gli nel medcfimo modo gettare acque , che tutto piacque ; 
la quale opera è fiata fino a oggi da que’ Signori Far- 
ne!! fatta reftaurare con diligenza per tale effetto , e 
allora Michelagnolo ordinò , che fi dovefie a quella., 
dirittura fate un ponte , che attraverfaffe il fiume del 
Tevere, acciocché li poteflé andare da quel palazzo in 
Traftcvere a un altro lor giardino, c palazzo, perchè 
perla dirittura della porta principale, che volta in 
Campo di Fiore fi vedeffe a una occhiata il cottile, 
la fonte , firada Giulia , e il ponte , e la bellezza dell* 
altro giardino, fino all’ altra porta , che riufeiva nella 
firada di Traftevere, cofa rara, e degna di quel Pon- 
tefice , e della virtù , giudizio , e difegno di Michela- 
gnolo. E perchè P anno 1547. morì Baftiano Venezia- 
no frate del Piombo , e di Tignando Papa Paolo , che quel- 
le ftatue antiche (1) per il fuo palazzo fi reità mafie* 

ro, 

Stetti in enfi Kfinio Politone , come f\ ha da Plinio hhr. j(t. '(*?• J. E* per» 
fittamente rejlaurato , ma co * pc\\i antichi t fen\a ntffuna aggiunta moderna . Fa 
trovato presole terme Antoniane al tempo di Paolo III. Ade fio è in un mjcrabtl 
cafotto dietro al palano Yarnefe , pofo li , deve il Uonanuti erta difegnato di 
fare quella fonte , che d>ce il Va fari e portela /‘opra affa diritta a dei portone , 
$ del ponte per pa fiore nel giardino , che nfpondt nella froda della Lungara d* 
appartenenza delia cafa farne fc , e dove il pala\\itto ditto la larncfina, nomina» 
to altrove » pieno di pitture di Raffaele , e d* altri eccclUntr/Jin.i prof efori . 

Ili Tra le fatue antiche , che rrfiaurò fra Cagli elmo , fu la Jamojtjftma 
fatua dell ’ Ercole detto Farnefe , pei eh è jino al di c vgri Ji trova collocato in 
quel cortile . L* opera di Glicone Aten.ej: , intagliato ut rame più, c fiu volte % e 
ultimamente nella raccolta di fauc di Demente o de* Eojji con le Oficna{ioni del 
Cavalicr Paolo Alc/f andrò Fi., fili . A quefia fatua fa Guglielmo r.fcce le gamba 
tanto eccellentemente .che efie uiofi drpoi nel 1 fCc. e. ovate i* antiche , Altchclapno» 
lo fu di parere , che 1 ; fi taf le fero fare- le moderne, e le antithe furetti' rtpojU 
in una fianca del palalo nted.fi mo . E' fama ancora, che lo fic fio iti the lagnalo 
ne face fi e prima il monello di tetra , e /opra tfio io fielpfe poi di marmo fa 
irughc f uio . Vcfgjfi Cario Dati a e, 117. delta vite Co* tutori , e l s.beadana 
in f.a Guglielmo . 
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ro , Michelagnolo favorì volentieri Guglielmo dalla Por- 
ta fcultore Milanefe, il quale giovane di fperanza dal iJ'yòrtabucr* 
fuddetto fra Baftiano era tìato raccomandato a Miche- } cultore . 
Iagnolo j che piaciutoli il far fuo , lo melTc innanzi a 
Papa Paolo per acconciare dette fiatue : e la colà an- 
dò sì innanzi , che gli fece dare Michelagnolo 1 * uficio 
del Piombo; che dato poi ordine al reiìaurarle ,. co- 
me fe ne vede ancora oggi in quel palazzo; dove fra 
Guglielmo, feordatefi de’ benefici ricevuti, fu poi uno 
de’ contrari a Michelagnolo. Succelfe P anno 1549. la 
morte di Paolo 111 . dove dopo la creazione di Papa 
Giulio III. il Cardinale Farnefe ordinò fare una gran fcpol- 
tura a Papa Paolo fuo antecelfore per le mani di fra Gu- 
glielmo , il quale avendo ordinato di metterla in S. Pie- 
ro (1) fotto il primo arco della nuova Chiefa , fotto la tri- 
buna , che impediva il piano di quella Chiefa, e non 
era in verità il luogo fuo; e perchè Michelagnolo con- 
figliò giudiziofamente , che là non poteva, nè doveva 
ftare, il frate gli prefe odio credendo, che le facefle 
per invidia, ma ben s’ è poi accorto, che gli diceva 
il vero, e che il mancamento è fiato da lui, che ha 
avuto la comodità, e non P ha finita, come fi dirà altro- 
ve , ed io ne fo fede. Avvengachè l’anno 1550. io folli- 
per ordine di Papa Giulio III. andato a Roma a l'crvirlo ,c- 
volentieri per godermi Michelagnolo, fui per tal con- 
figlio adoperato, dove Michelagnolo defiderava, cho 
tal fepoitura fi metteffe in una delle nicchie, dove è 
oggi la colonna degli fpiritati , che era il luogo fuo , 
io mi ero adoperato , che Giulio III. fi ril’olveva 
per corrifpondenza di quell’ opera far la fua nell’ al- 
tra nicchia coi medefimo ordine, che quella di Papa 
2 "om. VI, L 1 Pao- 

li'. Il difegno’ di quefia Sepoltura fi trova intagliato in ranu atl ciotto- 
lilo alla vita di Paolo III. a e, j/4. Le dot fiatai , che vi fono collocati J opra . 
rap/refentanti la Giuftiya , t la Prudenza > furono fatte due volte , non Jo per qual 
cagione i e ì’ altre due fi trovano fui tammu.o della Jala grande del palalo far «- 
neje anche di prefente . 
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Paolo; dove il frate, che la prefe in contrario, fu ca- 
gione , che la fua non s’ è mai poi finita, (i) e che 
quella di quell’ altro Pontefice non fi facefle , che tutto 
fu pronofticato da Michelagnolo . Voltoli! Papa Giu- 
dlu'lhrias a f ar f are quell’ anno nella Chiel'a di S. Piero a_. 
YuroaMonto * Montorio una cappella di marmo con due fepolture . 

per (fiulìo per Antonio Cardinale de’ Monti fuo zio, e perMef- 
ll1 ' ler Fabbiano avo del Papa , primo principio della gran- 

dezza di quella Cafa Illuftre ; della quale avendo il Va- 
fari fatto difegni, e modelli , Papa Giulio, che (limò * 
Tempre la virtù di Michelagnolo , ed amava il Vafari, 
volle , che Michelagnolo ne facefle il prezzo fra loro; 
e il Vafari fupplicò il Papa a far, che Michelagnolo 
ne pigliale la protezione. E perchè il Vafari aveva 
proporto per gl’ intagli di quell’ opera Simon Mofca,( 2 ) 
e per le ftatue Ralfael Montelupo , configliò Miche- 
lagnolo. che non vi fi Tacerti: intagli di fogliami, nè 
manco ne’ membri dell’ opera di quadro, dicendo, che 
dove vanno figure di marmo non ci vuol effere altra 
cofa . Perlochè il Vafari dubitò, che non lo facelfe , 
perchè 1’ opera rimanerti povera ; e in effetto poi 
quando e’ la vedde finita, confcfsò, eh’ egli averte./ 
avuto giudizio, e grande . Non volle Michelagnolo, 
che il Montelupo facerte le ftatue, avendo vifto,quan- 
to $’ era portato male nelle Tue della fepoltura di Giu- 
lio li. e fi contentò più prefto, eh’ elle fuffero date a 
Bartolommeo Ammannati, il quale il Vafari aveva 
mertò innanzi, ancorché ilBonarroti averte un poco di 
fdegno particolare fieco, e con Nanni di Baccio Bigio, 
nato , febben fi confiderà , da leggier cagione , che ef- 
fondo giovanetti , morti dall’ affezione dell’ arte più 

che 

111 Qutjla fepoltura fu interamente finita, ti i forfè la più bella, che 
fia in S • Pietro tra tante fepolture di Papi , che vi fono . A dirimpetto a tjutfla , 
dove Giulio III. aveva Aefiinato far la fua, i fiata fatta poi dal B tramo la bella 
fepoltura di Urbano Vili, 

bl Vedi nel tom. a t, 214. b ella vita di Simon Mofea, 
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cft? péf offenderlo , avevano induftriofamcnte , entran- r 

do in cafa , levati a Anton Mini creato di Michela- # cer ?i ee jiu. 
gnolo molte carte difegnate , che dipoi per via del ma- gni rubati * 
giurato de’ Signori Otto gli furon rendute tutte jnè gli Michilagnolo- 
volle per interceflione di Meffer Giovanni Norchia- 
ti (1) Canonico di S. Lorenzo amico fuo , fargli dare 
altro gaftigo . Dove il Vafari , ragionandogli Michela- 
gnolo di quefìa cofa , gli dille ridendo , che gli pare- 
va , che ncn meritaffino bialìmo alcuno , e che s’ egli 
aveffe potuto, arebbe non lolamente toltogli parecchi 
difegni, ma 1’ arebbe fpogliato di tutto quel che egli 
avelie potuto avere di fua mano, folo per imparare^ 

P arte ; che s’ ha da volere bene a quelli , che cer- 
can la virtù, e premiargli ancora; perchè non rihan- 
no quelli a trattare come quelli, che vanno rubando i 
danari , le robe , e P altre cofe importanti : or così fi 
recò la cofa in burla. Fu ciò cagione, che a quell’ ope- 
ra di Montorio fi diede principio , e che il medefimo 
anno il Vafari, e lo Ammannato andarono a far con- 
durre i marmi da Carrara a Roma per far detto la- Difcorfi Jelr*- 
voro. Era in quel tempo ogni giorno il Vafari con Mi -/>« con , A,t ~ 
chelagnolo , dove una mattina il Papa difpensò per • 

amorevolezza ambidue, che facendo le fette Chiefe 
a cavallo, eh’ era 1 ’ anno Santo, riceveffero il per- 
dono a doppio ; dove nel farle ebbono fra P una , e 
1 ’ altra Chiefa molti utili, e belli ragionamenti dell’ 
arte, e indulìriofi , che ’l Vafari ne difìefe un dialo- 

L 1 2 g« , ' 

111 £' dovere in quefle note far par titolar menzione di quefio Canoni eo 
torchiati , non folo perché JoJJ'e autore del trattato de * dittonghi Tofani ftampato 
in Firen\e nel 1 J3$. e fojje uno de' fondatori dell 9 accademia degli Umidi , ma 
anche pachi fu benemerito delle nofire arti , e faticojji in fare de * cementi /opra 
V itruvio t c tntraprefe a fare un Vocabolario delle arti , in cui aveva riportato i 
difegni di tutti gli frumenti delle mede f me , per meglio fpìegarne i loro ufi opera 
vtibjjìma , fempre dtp derata » motte volte mi r apre fa , e mai efeguita . In Firen\t 
pure si principio di quefo fecolo la cominciò Vincenzo Ciani Accademico della 
Crufea , e v* impiegò molto tempo , e molta fatica , e perchè ncn aveva né meto- 
do , né ajuto , non ne venre a capo. Venne in penfiero d' intraprender quefi* ope- 
ra all* Accademia fteffa fepra di fe » e io nc fui il piano , e V ifiru-fone per di- 
rigere quefo lavoro ; ma poi non c andato aranti • » 
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go, (i) che a fmghore occaflùne n matuierà fuori con 
altre enfe attenenti all’ arte.. Autenticò Papa Giulio 
III. quell’ anno il motuproprio di Papa Paolo III. fo- 
pra la fabbrica di S. Piero; ed ancora che gli fulle 
detto molto male da i fautori della Setta Sangallefca 
per conto della fabbrica di S. Piero , per allora non 
ne volle udire niente quel Papa, avendogli ( come era 
vero ) moftro il Vafari , che egli aveva dato la vita 
a quella fabbrica, ed operò con Sua Santità , chequella 
non facefle cofa nefluna attenente al difegno fenza il 
giudicio fuo, che P oflervò Tempre : perché nè alla vi- 
gna Giulia fece cofa alcuna fenza il fuo configlio, ne 
Fabbrica della in Belvedere , dove fi rifece la ficaia , eh’ v’ è ora in 
figlia di p apa cambio della mezza tonda, che veniva innanzi, fali- 
ciuho. va Qtto fcaglioni , ed altri otto in giro entrava in den- 
tro, fatta già da Bramante, che era porta nella mag- 
gior nicchia in mezzo Belvedere, Michelagnolo vi di- 
leguò, e fe fare quella quadra co i balaurtri di pepe- 
rino, che vi è ora molto bella. Aveva il Vafari quell’ 
anno finito di ìlampare 1’ Opera delle Vite de’ Pitto- 
ri , fruitori, ed architettori in Fiorenza, e di ninno 
de’ vivi aveva fatto la Vita, ancorché ci fulTero de’ 
vecchi, fe non di Michelagnolo; c così gli prefentò l’ 
Opera , che la ricevè con molta allegrezza , dove mol- 
ti ricordi di cofe aveva avuto dalla voce fua il Va- 
fari , come da artefice più vecchio, e di giudizio; e 
non andò guari , che avendola letta , gli mandò Mi- 
chelagnolo il prefente fonetto fatto da lui, il quale mi 
piace in memoria delle fuc amorevolezze porre in que- 
llo luogo. 


Se 


111 il Vafari o non ternUnò , o di aro non pril lò juifio Dialogo 
{li farebbe flato cofa utile, e piacer ole. 
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fts COH lo Jlile j t co' colóri avete Sonetto dì Me • 

Alla Hatura pareggiato 1' Arte , chtUgnoio al 

Anzi a quella fermato il pregio iti parte , V*l* n • 

Che 7 bel di lei più bello a noi rendete , 

Toichè con dotta man pcjlo vi Jtete 
( 1 ) A più degne lavoro , a vergar carte. 

Quel che vi manca a lei di pregio in parte , 

Rei dar vita ad altrui tutto togliete . 

Che fé fecola alcuno ornai contefe 

In far bell ’ opre , almen cedale poi , 

Che convien , cb’ al preferitto fine arrive. 

Or le memorie altrui già fp ente , accefe 

Tornando fate, or che fien quelle, e voi , 

Mal grado d' effe, sternalmente vive. 

Partì il Vafari per Fiorenza , e lafsò la cura a_. 
Micrielagnolo dei fare fondare a Montorio. Era Mef- 
fer Bindo Altoviti ( 1 ) allora Confalo della nazione 
Fiorentina molto amico del Vafari , che in fu quella 
occafione gli dilTe, che farebbe bene di far condurre Ptnftro di féb. 
quell’ opera nella Chiefa di S. Giovanni de’ Fiorentini, b ^iì 0 rtMinì. 
e che ne aveva già parlato con Michelagnolo , il qua- 
le favorirebbe la cofa, e farebbe quello cagione di dar 
fine a quella Chiefa. Piacque quello a Mefler Bindo 
ed elfendo molto famigliare del Papa , gliene ragionò 
caldamente, mollrando, che farebbe (lato bene, che le 
fepolture, e la cappella, che Sua Santità faceva fare 
per Montorio , 1* avelfe fatte nella Chiefa di S. Gio- 
vanni de’ Fiorentini , ed aggiungendo , che ciò farebbe 

ca- 

1;1 Allude il E onar roti in quefii verfi alle preferiti vite , alle quali il Va- 
fari attendeva di conttnovo ; come più chiaramente Ji fptega nella lettera , che fc* 
guc, feruta al me di firn* Vafari • 

1 2 1 Qucftt è quel Bindo Altoviti di nobili (fimo famiglia Fiorentina , al 
fuale Raffaello da l/rbino donò il ritratto di fe mede/imo , del quale fi e parlato 
nella nota del t. f.a c . I e del qual Bindo fece il ritratto in bronco Benvenuto Celimi 
in un buftu grande quanto il naturale , che fi trova nel fio paia\\o di Roma ac- 
canto a ponte S. Angelo , che Afrthelapnolo fiejfo tanto ammirava , i con ragion <, 
ftrehi è fiuptndo - t t fptjfo paflanda di li voleva rivederlo . 
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cagione > che con quella oecafione , e fprone la nazio- 
ne farebbe fpefa tale , che la Chiefa arebbe la fua fi- 
ne ; c fe Sua Santità faceffe la cappella maggiore , gli 
altri mercanti farebbono fei cappelle, e poi di mano 
in mano il rcftacje. Laddove il Papa fi voltò d’ ani- 
mo , (t) e ancoraché ne fuffe fatto modello, e prez- 
zo, andò a Montorio , e mandò per Michelagnolo, al 
quale ogni giorno il Vafari feri ve va » ed aveva, fecon- 
do P oecafione delle faccende, rifpofta da lui . Scrifie 
adunque al Vafari Michelagnolo al primo di d’ Agallo 
15^0. la mutazione , che aveva fatto il Papa, e tono 
quelle le parole ili effe di fua mano . 

Mejjcr Giorgio mio cara . Circa al rifondare a Sa» 
Tietro a Montorio , come il Papa non volfi intendere , non 
ve ne fcriJJt niente , fupendo voi ejfere avvifato dall' uo • 
[stura di Mi - m0 ’vojlro di qua . Ora mi accade dirvi quello , che fe - 
chetaglielo al gue , e queflo è , che jer mattina , ejjìndo il Papa an - 
Vajari . j at0 a detto Montorio , mandò per me. Rf contrade in . _ 
fui ponte , (2) eòe tornava : ebbi lungo ragionamento fi- 
co Circa le fipolture allogatevi , e all * ultimo mi diJJe , 
che era rifoluto non volere mettere dette fipolture in fu 
quel monte , pia nella Chiefa de ' Fiorentini. Ricbhfimi 
di parere , e di dfigni , ed io ne lo confortai ajfai , Jli- 
mando , che per quejlo mezzo detta Cbicfa t' abbia 4L. 
finire. Circa le vojlre tre (^.ricevute non ho penna da 
rfpondere tT tante altezze: ma fe avejft caro di ejfere 

in 

III Della volubilità del? animo di queflo Papa fi duole Michelagnolo in 
una di quejte lettere i co fa pernio :ofi filma in tutù glt affari , e fpecialmente trat- 
tandofi di fabbriche , perche fi getta via molto danaro , e fi fiorpiano le fabbriche 
medejime , e fi fa girare la tefta agli artefici . 

Ili Bifogna , che in quel tempo il Papa non ahitajfe nel pala\\o di S. 
Pietro in Vaticano, perche per andare di fi a 5. Pietro in Montorio non fi paca- 
no ponti, effendo ambedue di là dal Tevere • Onde forfè abitava nel pala\\o di 
S. Marco , fe peravventura non veniva dalla fua vigna di fuori della porta del 
Pojjolo , dove faceva fpeffo f aggiorno . 

ljl Cioè alle tre lettere ricevute da Giorgio , tulle quali doveva ejfere 
fiato molto lodato come meritava • 
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in qualche parte quello, che mi fate , non V arci caro 
per altro , J'e non perché voi avefle un fcrvidore , che 
H al effe qualcofa. Ma io non mi maraviglio , ejfendo voi 
rijùfcitatore di uomini morti , che voi allunghiate vita ai 
vivi , ovvero che i mal vivi furiate per infinito tempo 
alla morte. E per abbreviare , io fon tutto , come foru. 
vojlro . Michelagnolo Bonarroti in Roma . 

Mentre che quelle cofe fi travagliavano, e chela 
nazione cercava di far danari, nacquero certe difficol- 
tà, perchè non conclufero niente, e così la cola li raf- 
freddò. In tanto avendo già fatto il Va fari , e 1 * Am- 
mannato cavare a Carraia tutti i marmi , fe ne man- 
dò a Roma gran parte, e così I* Ammannato cop el- 
fi , fcrivendo per lui il Vafari al Bonarroto , che facef- 
fe intendere al Papa, dove voleva quella fepoltuia, 
e che avendo 1 ’ ordine, faseflè fondare. Sub ; to, che 
Michelagnolo ebbe la lettera, parlò a nolìro S gnore, 
e fcriffe al Vafari quella refoluzione di man fua . 

> ’ • ' * 

Meffer Giorgio mio caro . Subito , che Bartolom- 
meo (1) fu giunto qua , andai a parlare al Papa , e vi - 
fio , che voleva fare rifondare a Mentono per le fepol - 
ture , proveddi di un muratore di S. Piero,. Il Tantecofe 
lo feppe , e volfevi mandare uno a fuo modo , io per non 
combattere con chi dà le mojfe a’ venti , mi fon tirato 
addreto , perchè ejfendo uomo leggieri , non vorrei tffero 
traportato in qualche macchia. Rafia , che nella Chi e fa 
de' Fiorentini non mi pare , s' abbia più a peufare . Tor- 
nate preflo , e fiate fano . Altro non mi accade . Ad) 1 g. 
d' Ottobre 1550. 

Chiamava Michelagnolo il Tantecofe Monlìgnor 

di 

111 Bartolommeo Ammanitati pii tetti lente architetto, che f 'cultore , ma 
eh* la euefte fiauu della e ppella di S. Pietro in Montarlo fi porti affai bene , 
avendole fatte i’ una leggetela tale , ehi pajono piuttojl 9 di eira , che di marmo . 


\ 


/ 


Altra lettera . 
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dì Furlt, (i) perchè voleva fare ogni cofa. Ertendo 
maeftro di camera del Papa, provvedeva per le mc- 
daglie , gioj?, cammei, e figurine di bronzo , pitture , 
difegni, e voleva, che ogni cofa dipenderti: da lui . 
Volentieri fuggiva Michelagnolo qucfto uomo, perchè 
aveva fatto tempre ufizj contrari al bilogno di Miche- 
lagnolo, e perciò dubitava non edere dall’ ambizione 
di quello «omo traportato in qualche macchia . (2) Ba- 
tta che la nazione Fiorentina perfe per quella Chiefa 
una belhflima occafione , che Dio fa quando la racqui- 
fterà giammai , e a me ne dolfe infinitamente • Non 
ho voluto mancare di fare quella breve memoria , per- 
’Miico della fu J chè fl ve S§ a > che sueffo uomo cercò di giovare lèm- 
nafionc • pre alla nazione fua , cd agli amici fuoi , ed all’ ar- 
te . Nè fu tornato appena il Vafari a Roma , che in- 
nanzi , che forte il principio dell’ anno 1551. la fetta 
Sangallefca aveva ordinato contro Michelagnolo un trat- 
tato, che il Papa dovette far congregazione in S. Pie- . 
tro, e ragunare i fabbricieri , e tutti quelli, che ave- 
vano la cura, per mortrare con falle calunnie a Sua San- 
tità, che Michelagnolo aveva guado quella fabbrica; 
perchè avendo egli già murato la nicchia del Re, do- 
ve fono le tre cappelle, c condottole con le tre fine- 
ftre fopra, nè fapendo quel che fi voleva fare nella vol- 
ta , con giudizio debole avevano dato ad intendere al 
Cardinale Salviati vecchio, (5) ed a Marcello Cervi- 
no, ehc fu poi Papa, che S. Piero rimaneva con po- 
co lume. Laddove ragunati tutti, il Papa dille a Mi- 
chelagnolo, che i deputati dicevano, che quella nic- 
chia 

ili // Ve fioro di Forti no Pier giovarmi Alititi, di cui fi parla anche 
altrove in quefte vite . 

lai Cioè in qualche prave contrafio , o in qualche in, brogliato intrigo , da 
non fi ne potere fiiluppare fin\a danno , e fin\a fio può di nputa\iune , enne ma~ 
lagcvolmente uno dijìr.-ga le Jue tefii , fi mai cade .in uno macchia di Jfinc, 

lyl Quejii i il Cardinal G10 . Salviati innal\aeo a quefia dignità di 
anni da Leon X. per cjferc figliuolo d * una fua Jorella • E* chiamati* it 1 ccchio dal 
Vafari per Jifiingi>erlo dal Cardinal Bernardo fio Jratellv eletto da Fio Ik m 
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chia arebbe renduto poco lume . Gli rifpofe : Io vor- 
rei fentire parlare quelli deputati . Il Cardinale Mar- 
cello rifpofe : Siam noi . Michelagnoio gli dilTe ; Mon- 
fignore, fopra quelle fineftre nella volta, che s’ ha a 
fare di trcvertini, ne va tre altre. Voi non ce 1’ ave- 
te mai detto, dilfe il Cardinale ; e Michelagnoio fog- 
giunfe : Io non fono , nè manco voglio elfere obbliga- 
to a dirlo nè alla S. V. nè a ne(Tuno,quel cheiodieb- 
bo o voglio fare. L’ ufizio voltro è di far venire da- 
nari, ed avere loro cura da’ ladri: e a’ difegni della 
fabbrica ne avete a lafciare il carico a me» È voltoli 
fi al Papa, e difle * Padre Santo, vedete quel che io 
guadagno; che le quelle fatiche, che io duro, non mi 

f iovano all’ anima, io perdo tempo, e P opera. Il 
apa , che lo amava , gli melfe le mani in Alile fpal- 
le, e dille.* Voi guadagnate per P anima , e per il 
corpo: non dubitate. E per averfegli faputo levarti 
dinanzi, gli crebbe il Papa amore infinitamente ; e co- 
mandò a lui , ed al Vafari , che ’1 giorno feguente 
amenduc fotfero alla vigna Giulia , nel qual luogo eb- 
be molti ragionamenti leco, che condulfero quell’ope- 
ra quafi alla bellezza, che ella è; nè faceva, nè deli- 
berava cola nelluna di dilcgno lenza il parere, e giu- 
dizio fuo . Ed in fra P alrre volle, perchè egli ci an- 
dava fpeffo col Vafari , Itando Sua Santità intorno al- 
la fonte dell’ acqua Vergine con dodici Cardinali , ar- 
rivato Michelagnoio, voile (dico) il Papa per forza, 
che Michelagnoio gli fedeffe allato, quantunque egli 
umilillimamente il recufalfe , onorando egli tempre , 
quanto è polbbile, la virtù l'uà. Fecegli fare un mo- 
dello d’ una facciata per un palazzo, che Sua Santità 
defiderava fare allato a S. Rocco, volendofi fervire 
del Mauloleo di Augulìo per il refto della muraglia, 
che non fi può vedere, per difegno di facciata, nè il 
più vario , nè il più ornato , nè il più nuovo di ma- 
Itm. VI, M m nicra, 


Conttfe co' fab- 
bri eie ri di San 
Pietro , t gH 
rende capaci , 


Difegno per un. 

palalo di pa- 
pa Giulio HI. 
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riera, e di ordine, avvenga, come s’ è vitto in tutte 
le cofe fue, che e’ non s’ è mai voluto obbbgare a-, 
legge , o antica , o moderna di cofe d’ architettura , 
come quelli , che ha avuto 1* ingegno atto a trovare 
Tempre cofe nuove, e varie, e non punto men belle. 
Quello modello è oggi appretto il Duca Colimo de’ 
Medici, che gli fu donato da Papa Pio IV., quando 
egli andò a Roma, che lo tiene fra le fue cofe più 
care. Portò tanto rifpetto quello Papa a Michelagno- 
lo , che del continuo prele la fua protezione contro a’ 
Cardinali, ed altri, che cercavano calunniarlo; e vol- 
le, che fempre per valenti , e reputati, che fulfinoglj 
artefici, andaflìno a trovarlo a cafi , e gli ebbe tanto 
rifpetro, e reverenza , che non fi ardiva Sua Santità, 
per non gli dare fallidio, a richiederlo di molte cofe, 
che Michelagnolo ancor che futte vecchio , poteva fi- 
le. Aveva Michelagnolo fino nel tempo di Paolo 111. 
Ponte di s. Ma- p Cr f uo or( jj ne d at0 principio a far rifondare il ponte 

giuJhh °Z s - Maria di Roma, il quale per il corfo dell’ acqua 

a MicheUgnr continuo, e per 1* antichità fua era indebolito, e ro- 
lo - vinava. Fu ordinato da Michelagnolo per via di. catte 

il rifondare, e fare diligenti ripari alle pile, e di già 

ne aveva condotto a fine una gran parte, e fatto fpe- 

fe grotte in legnami , e trevertini a benefizio di quell’ 

opera . E vedendoli nel tempo di Giulio III. in con- 
gregazione co’ chierici di Camera in pratica di dargli 
fine, fu propofto fra loro da Nanni di Baccio Bigio 
architetto, che con poco tempo, c fomma di danari 
fi farebbe finito, allogando in cottimo a lui ; c con_. 
certo moda allegavano fotto fpezie di bene per ilgra- 
var Michelagnolo , perchè era vecchio , e che non fe 
ne curava ; c (landò così la cofa , non fe ne verrebbe 
mai a fine, (i) Il Papa, che voleva poche brighe, non 

pen- 
iti Vedi fufio fotte tftmintta atì Dialogo /opra le tre arti a eart. 

)>. « /•«• 
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penfando a quel che poteva nafcere, diede autorità a' 

Chierici di camera, (1) che come cofa loro, n’ avef- 
fino cura: i quali lo dettono poi, fenza che Michela- 
gnolo ne fapefle altro, con tutte quelle materie , con 
patto libero a Nanni; il quale non attefe a quelle./ 
fortificazioni, come era neceflario, e a rifondarlo , ma 
lo fcaricò di pefo per vendere gran numero di trever- 
tini , di che era rifiancato , e feliciato anticamente il 
ponte , che venivano a gravarlo , e facevanlo più for- 
te , e ficuro , e più gagliardo , mettendovi in quel cam- 
bio materia di ghiaje , ed altri getti , che non fi vede- 
va alcun difetto di dentro : e di fuori vi fece fponde , 
ed altre cofe , che a vederlo pareva rinovato tutto , 
ma indebolito totalmente, e tutto alfottigliato . Segui 
da poi, cinque anni dopo, che venendo la piena del 
diluvio 1 ’ anno 1557. egli rovinò di maniera , che fece T j~. 
conofeere il poco giudizio de’ Cherici di Camera, c’I po^.anni. 
danno , che ricevè Roma per partirfi dal configlio di 
Michelagno'o, il quale prediflfe quella fua rovina mol- 
te volte a’ fuoi amici , e a me , che mi ricordo , pal- 
fandovi inficine a cavallo, che mi diceva: Giorgio, 
quello ponte ci trema fotto: fcllecitiamo il cavalcare, 
che non rovini in mentre ci fiam fu. Ma tornando al 
ragionamento difopra ; finita che fu 1 ’ opera di Mon> 
torio, e con molta mia fatisfazone, io tornai a Fio- 
renza per fervizio del Duca Cofimo, che ful’annoi554. 

Dolfe a Michelagnolo la partita del Vafari , e pari- 
mente a Giorgio , avvetigachè ogni giorno que’ fuoi 
avvcrfaij ora per uqa via , cr per un’ altra lo trava- 

M m z glia- 

111 i Cheriei H Corner* non a* intendevano , ni fi poterono f ni fi do- 
revano intendere dì tmefle materie , onde ne fegut , eke per quefta commiflione Pon- 
tificia , reputando d 9 intender fene , cagionarono lo rovina di quel belli filmo ponte • 
ai regga fopra qua fio fatto te refiefiioni deir Autore de 9 Dialoghi Jopra le tre iel- 
le arti a cor. $ 9 . e /). Qu.ndi fi può apprendere, che fai ebbe di mefiieri , che chi 
ha la fvprin tendenza dilla fabbriconi S. Pietro f offe per fona intelligente , altrimen- 
ti fi getteranno via fonema immanfe di danari , e fi fiorpierù Jempre più qkella Bea» 
fiUca , come ho notato altrove , ma non mai abb Sfianca . 


« 
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gli ivano: perlochè non mancarono giornalmente l’uno 
all* altro fcriverfi ; e 1’ anno medefimo d’ Aprile dan- 
dogli nuova il Vafari, che Lionardo nipote di Michc- 
Jagnolo aveva avuto un figliuolo mafdiio , e ^he con 
onorato corteo di donne nobiliflìme l’avevano accom- 
pagnato al battcfimo , rinovando il nome del Bonar- 
roti ; Michelagnolo rifpofe in una lettera al Vaturi 
quelle paroie : 

Giorgio amico caro . Io ho prefo grandijjìmo piacere 
della vojlra , vijlo ebe pur vi ricordate del povero vec- 
chio , e piti per ejjervi trovato al trionfo , che mi fcrive - 
te , d' aver vijlo rinafeer un altro Lonarroti , del quale 
avvifo vi r.ngrazio , quanto fi , c pojfo ; ma ben mi di- 
/piace tal pompa , perebi V uomo non dee ridere , quan- 
do il Mondo tutto piange ; però nti pare , che Lionardo 
non abbia a fare tanta fefla et uno , che nafte, con quel- 
la allegrezza , che /’ ha a ftrbare alla morte di chi è 
ben viJJuto . Nè vi mara vigliate , fe non rifpondo fubito. 

Lo fo per non parere mercante. Ora io vi dico, che per 
le molte lode , che per detta mi date , fe io ne meritaci 
fot una , mi parrebbe, quando io mi vi detti in anima, 
e in corpo , avervi dato qualcofa , ed aver fodisfatto a 
qualche minima parte di quel che io vi fon debitore , . 
Dove vi riconofto ogni ora creditore di molte più , ebe l 
io non ho da pagare , e perché fon vecchio , ora mai non 
J pero in quejla , ma nell’ altra . vita potere pareggiare il 
conto ; però vi prego di pazienza, e Jon vòflro, e le co • 
fe di qua Jìan pur così. 

Aveva già nel tempo di Paolo III. mandato il Du- 
ca Colimo il Tribolo a Roma per vedere, feegliavef- 
fe potuto pervadere Michelagnolo a ritornare a Fio- 
renza per dar fine alla fagrcltia di S./ Lorenzo ; ma 
ìcufandofi Michelagnolo-, che invecchiato non poteva 

più 


* 
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pìà il pefo delle fatiche, e con molte ragioni le efclu- 
fe, che non poteva partirli di Roma; onde il Tribo- 
lo dimandò finalmente della fcala della libreria di San 
Lorenzo, della quale Michelagnolo aveva fatto fare 
molte piètre e non ce n’ era modello, nè certezza ap- 
punto della forma ; e quantunque ci fiifTero fegni in 
terra in un mattonato, e altri fchizzi di terra; la pro- 
pria , ed ultima rifoluzione non fe ne trovava. Dove 
per preghi, che facefle il Tribolo, e ci mcfcolafie il 
nome del Duca, non rifpofe mai altro, fe non che 
non fene ricordava . Fu dato dal Duca Cofimo ordi- 
ne al Vafari, che. fcriveffe a Michelagnolo, che gli 
mandafle a dire, che fine averte a avere quella (cala, 
che forfè per 1’ amicizia, e amore, che gli portava do- 
verebbe dire qualcofa , che farebbe cagione , che venen- 
do tal rifoluzione, ella fi finirebbe. 

Scrirtc il Vafari a Michelagnolo 1 *- animo del Du- 
ca , e che tutto quel che fi aveva a condurre , toc- 
cherebbe a lui a efferne lo eflecutore, il che farebbe 
con quella fede, che fapeva, che e’ foleva aver cura 
delle cofe fue. Perlochè mandò Michelagnolo 1 * ordine 
di far detta fcala in una lettera di fua mano a di 28. 
di Settembre 1555* 

Meffer G 'tergi 0 amico caro. Circa la fcala della li- 
breria , di che m’ è flato tanto furiato , crediate , che fe 
io mi fotcjjì ricordare , come io l' avevo ordinata , ebe io 
non mi farei fregare. Mi torna bene nella mente , come 
un fogno , una certa fcala , «14 non credo , che Jìa ap- 
punto quella , che io penfai allora , perché mi torna coja Altra lettera per 
goffa ; pure la fcriverò qui , cioè che io logliejjt una la fcala della 
quantità di fcatole ovate di fondo d' un palmo V una ; l‘ irtri *' 
ma non d' una lunghezza , e larghezza ; e la maggiore , 
e prima ponejfl in fui pavimento lontana dal muro dalla 
porta tanto , quanto volete, che la fcala Jia dolce , » 

cru - 
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cruda; e un * altra ne metteffi fopra quefia , c&f fujje tan- 
to m uore per ogni verfo , che in Julia prima di fotte 
avanzale tanto piano , quanto vuole il pii per /olire , 
diminuendole , r ritirandole verfo la porta fra l' una , e 
r altra , fempre per falire ; e che la diminuzione dell’ 
ultimo grado fia , quant’ è 7 s/jwo della porta , e detta 
parte di J cala ovata abbia , come due ale , una di quà 
e una Ài là t che vi feguitino i medtjìmi gradi , e non 
aovati . Di quelle ferva il mezzo per il Signore dal 
mezzo in fu ai detta f cala , e le rivolte di dette ale ri- 
tornino al muro : (i) dal mezzo in giù infino in fui pa- 
vimento fi difcofiino con tutta la f cala dal muro circa 
tre palmi , in modo che V imb af amento del ricetto non fia 
occupilo in luogo nejfuno , e refti Ubera ogni faccia . 1 0 
ferivo cofa da rider/ } ma fo ben , che voi troverete ct- 
fa al propofito . 

Scrifle ancora Michelagnolo in que* dì al Vafa- 
ri , che eflendo morto Giulio III. e creato Marcello , 
la fetta, che gli era contro, per la nuora creazione 
di quel Ponteiice cominciò di nuovo a travagliarlo; 
perlochè fentendo ciò il Duca , e difpiacendogli que- 
Ili modi, fece fcrivere a Giorgio, e dirli, che doveva 
partirli di Roma , e venirfene a (lare a Fiorenza , do- 
ve quel Duca non defiderava altro, fe non talvolta 
configliarfi per le fu e fabbriche fecondo i fuoi difegni, 
e che arebbe da quel Signore tutto quello, che c’ de- 
aerava, lenza far niente di fua mano; e di nuovo 
gli fu per M. Lionardo Marinozzi cameriere fegreto 
del Duca Colimo portate lettere fcritte da Sua Eccel- 
lenza, c così dal Vafari ; dove effendo morto Mar- 
cello , 

III fi M •narriti la fùo tutti gli /ialini , « 1 balauftri di fuefia fiala la» 
parati, t finiti per fittamente di pietra ftrtna beli filma , ma contuttoché ft.jjer* af- 
fatto terminati , lattaria non bafió V ammo a Giorgio Fafart benché JojJ a per fi 
medtfimo un panie architetta, a rinvenire il peafiero del non arroti . Onde dopo 
malto penfamenio , « malte prore la mefie / a nella forma t che fi redt di prefittici 

e/u 


Digitized by Googl^ 


Vita di Michilagnolo Bonarroti. 279 

cello, e creato Paolo IV. dal quale di nuovo gli era 
fiato in quel principio che egli andò a baciare il pie- 
de , fatte offerte affai, in defiderio della fine della 
fabbrica di San Pietro, e 1’ obbligo, che gli pareva 
avervi; lo tenne fermo, e pigliando certe fcufe fcri£ 
fe al Duca, che non poteva per allora fervirlo, e una 
lettera al V alari con quelle parole proprie. 

MeJJer Giorgio amico caro. Io chiamo Iddio in te- 
J limonio , come io fui contra mia voglia con grandffimu 
f rza mejfo da Papa Paolo III. nella fabbrica di San Altra lauri 
Pietro di Roma to. anni fono , e fe fi foffe fegyitato fi- r co f 

no a oggi di lavorare in detta fabbrica , come fi face- paure ut 
va allora , io farei ora a quello di detta fabbrica , cb ’ a Fiume, 
io defidererei tornarmi cofià ; ma per mancamento di da- 
nari ella s' è molto allentata , e allentafi , quando eli' è 

f iunta in più faticofe, e difficili parti; in modo , che ab- 
andonaudcla ora , non farebbe altro , che con grandifft - 
ma vergogna , e peccato perdere il premio delle fatiche , 
che io ho durate in detti io. anni per P amor di Dio. 

Io vi ho fatto queflo difcorfo per rifpofla della voflra , 
e perchè ho una lettera del Duca , che m' ha fatto mol- 
to maravigliare . che Sua Signoria fi fi a degnata a ferì- 

vere 

thè tuttavia e una belli film a fiata , ma primieramente occupa troppo il piano del 
ricetto , il thè è contro V intensione del Bonarroti , che dice , che doveva cJTer faf 
ta in modo , che t imbafamtnto del ricetto non fia occupato in luogo nejjuno ; a 
in fecondo luogo le due parti laterali della fiala , o per dir meglio le due fiale » 

• alt , che mettono in metro la fiala principale , che il Bonarroti in quefia letta- 
ra dice , che ferva per il Signore , fono' appoggiate a ridoffo a quefta fiala figno- 
vile , le quali fecondo tl penjiero dei Bonarroti andavano appoggiale al muro , di- 
cendo qui : La fiala aovata „ cioè la principale „ abbia come due ale , tu di' 
qua , e una di là &c. e le rivolte di dette ale ritornino al muro . F m effetto 
nel muro fono le rifeghe , e gl* incavi per incaflravr fi jcaùht , e in quel fito non 
ricorrono le cornici di piet* formale , che adornano l* imbafamento del ricet • 
to . Oltre quefir jono avan\ati alcuni fcaltni j corniciati , e finiti totalmente di la- 
vorare » * io* ì probabile , che il Bonarroti ne aveffe fatti lavorare di più del 
bifixno . Chi vuol vedere , come di prefinte fiia quefia / cala , e tutto il dijegno di 
ftefio fiupendo ricetto, il potrà vedere nel tom. 1 . a principio dello Studio d 9 
architettura civile di Ferdinando Ruggieri , ma più chiaramente nel libro di Giu- 
f*PP € ^S rut V° Rojfi architettore Fiorentino , intitolato Libi cria Lauren\iana , doyt 
4 intagliata ia pii grande , t meglio , 4*1 Sig . Bernardino S grilli come ho ditto altrove* 
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•ve re con tanta dolcezza. He ringrazio Iddìo , e Fntu. 
Eccellenza quanto fo , e poffe . Io ejco di prtpofito , per- 
che ho perduto la memoria , ( 1 ) e 7 cervello , <• lo Jcri- 
vere m' è di grande affanno, prrtbi non è mìa arte. La 
conclusone è quefla di farvi intendere quelcbe fcrue del- 
lo abbandonare la Sopraddetta fabbrica , e partir fi ai 
qua. La prima cofa contenterei parecchi ladri, e farei 
cagione della fua rovina , e forfè ancora del Jerraft per 
J'empre. 

Seguitando di fcrivere Michelagnolo a Giorgio, gli 
difle per -efeufazione Tua col Duca , che avendo cala, 
e molte cole a comodo fuo in Roma , che valgvano 
-migliaia di feudi, oltra all’ effere indi fpollo della vita 
per renella, fianco, ( 2 ) e pena, come hanno tutti i vec- 
chi , e come ne poteva far fede maellro Araldo fuo me- 
dico, dei quale fi lodava dopo Dio avere la vita da lui, 
perché per quelle cagioni non poteva partirli , e che 
finalmente non gli ballava 1* animo fe non di morite. 
Raccomandavafi al Vafari come per più altre lettere, 
che ha di fuo, che lo raccomanda Ife al Duca, che gli 
perdonafle oltra a quello , che ( come ho detto ) gli 
ierirte al Duca in efeufazione fua. E fe MicheLagnoio 
folfe dato da poter cavalcate, farebbe fub.to venuto 
a Fiorenza , onde credo , che non fi farebbe fapuro poi 
partire per ritorr.arfene a Roma ; tanto lo molle la te- 
nerezza , e 1’ amore, che portava al Duca, e in tan- 
to attendeva a lavorare in detta fabbrica in molti luo- 
ghi per fermarla, eh’ ella non potelfe elici c più mof- 
ìa. ^ In quello mentre alcuni gli avevan referto , che 

Papa 

Iti Aveva allora il Bonazroti anni Si, 

hi C toc mal di fianco, eh* i lo jUjjo , che eolica, come av *•*•# il vocaho» 
lario della Crufca alla voce Stanco §. j. e ji uja anche cosi ujjo latamente. , , cmt 
l* ha ufato il Vafari , e gli efcrr.pj di buoni autori Ji pvffono fi^tl vedere ut 

copia • , j» t* 

hi 5* inganno Michele gitola , e il Vcfari , pttJie dopo e fiata trai agitata 
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Papa Paolo IV. era d’ animo di fargli acconciare la R\r. 0 n da ip d . 
facciata della cappella, dove è il Giudizio univcrfalej , pjf ie voleva 
perchè diceva, thè quelle figure moftravano le parti fir puajìar il 
vergognofe troppo difoneflamente , là dove fu fatto in- Giudica. 
tendere 1 ’ animo del Papa a Michelagnolo , il quale 
rifpofe : Dite al Papa, che quella è piccola faccenda , 
e che facilmente fi può acconciare : che acconci egli 
il Mondo, che le pittuie fi acconciano predo. (1) Fu 
tolto a Michelagnolo 1 ’ ufizio della cancelleria di Ri- 
mini. Non volle mai parlare al Papa, che non fape- 
va la cofa; il quale dal fuo coppiere gli fu levato , col 
volergli fare dare per conto della fabbrica di S. Pietro 
feudi cento il mele ; che fattogli portare una mefata 
a cafa , Michelagnolo non gli accettò. L’ anno mede- 
fimo gli nacque la morte di Urbino fuo fervidore , an- 
zi, cerne fi può chiamare, e come aveva fatto, fuo 
compagno. Queflo venne a Ilare con Michelagnolo a 
Fiorenza P anno 1530. finito 1 ’ attedio , quando Anto- 
nio Mini fuo difcepolo andò in Francia , e usògrandif- 
fima l'ervitù a Michelagnolo , tanto che in 26» anni 
quella ferviiù , e dimellichezza fece, che Michelagno- 
lo lo fe ricco, e P amò tanto, che così vecchio in_. 
quella fua malattia lo fervi, e dormiva la notte vefti- 
to a guardarlo. I’erlochè , dopo che fu morto, il Va- 
fari per confortarlo gli lcrifl'e , e egli rifpofe con que- 
lle parole ; 


Giorgio inio caro , io pojjo male fcrivere : 
per rilpofia /iella vojlra lettera dirò qualche cofa . - - , 

Japete , come Urbtno e morto , di che m e / tato grandij - 1 

finn grazia di Dio , ma con grave mio danno , e infi- 
Tom. Vi. N n nito 

daph a'chiuttt o poro addottrinati , o vaghi dt far molto /pendere , i quali fi fo- 
no abbattuti in Superiori poco, o punto intelligenti . ma ptrjuafi d* aver molta abi- 
liti , t a dar retta alle ciarle delle per fune fcaltre. 

Ili Sentenza Ju uefla del Bonarroti veramente memorabile , c avveni- 
mento falutevole per gli Superiori tanto fecclari, (he eeclefiajLcì ; poiché molte vol- 


pile Si duole delti 
y 0 i morte d' Urbi- 
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tifo (fdore. La grazia è fiuta , che dove iti vita mite' 
nova vivo , morendo m' ba infognato morire non con di- 
J'piacere , ma con dejiderio della morte . Io l’ bo tenuto 
t 26. anni , e bollo trovato rarijjìmo , e fedele ; e ora , cbe 
lo avevo fatto ricco , e cbe io /’ afpettavo bafionc , e ri - 
pofo della mia vecchiezza , m' è J'parito , u) tu' è rima fio 
altra fperanza , che di rivederlo in Paradifo . E di que- 
llo n' ha mofiro fogno Iddio per la felicijjìma morte , cbe 
ha fatto , cbe più afai che ’l morire , gli è increfduto 
l afe! armi in qucflo Mondo traditore con tanti affanni , 
benché la maggior parte di me n' è ita feco , nè mi ri- 
mane altro, cbe una infinita mi feria , e mi vi raccomando. 

Fu adoperato al tempo di Paolo IV. nelle forti- 
ficazioni di Roma in più luoghi , e da Saluftio Peruz- 
zi , (1) a chi quel Papa, come s’ è detto altrove , ave- 
va dato a fare il portone di callello S. Agnolo oggi la 
metà rovinato. Si adoperò ancora a difpenfare le fia- 
tue di quella opera, e vedere i modelli delti fcultori , 
e correggerli; e in quel tempo venne vicino a Roma 
lo efercito Francefe , dove pensò Michelagnolo con 
quella Città avere a capitar male ; donde egli con An- 
tonio Franzcfe da Calisi Durante , che gli aveva lat- 
tato Urbino in cafa per fervido nella fua morte, fi ri- 
folvè fuggirfi di Roma, e fegrctamente andò nelle mori. 

tagne 

te fi perdono dietro al rimediare a j concerti piccoli , che fi correr peno con poca 
fatica, e trafi: urano di rimediare ai più grandi, t p.u effendi ali per fuggire fatica, 
o per noi» a t er tanto coragg’o , 0 per altri umani rifipetti . £’ benifiìmo fatto , J'e fi 
potejfc , il levare dal Mondo tutte le cofe , che pojjono indurre al peccato , come 
fono le nudità , che fi reggono nell * opere di pittura , e finltura ; ma è più ucce fi» 
fatto , e fifa niiale il dijtruggere i peccati , che attualmente fi commettono nelle Cit- 
ai coram popolo , e pure a quefii talvolta fi chiuggor.o gli occhi, e ai ricorfi, e ai 
clamori f atti contro di ejfi fi Jcrrano gli orecchi . Lo reto di Paolo IV. uomo per 
fe medefimo di fama intensione , che voleva gettare a terra il Giudico di Miche - 
lagnolo , fu mitigato col far ricoprire le parti poco oncflt da Daniello da Volter- 
ra , il che fu finito a tempo di Pio ir. e rifatta la figura di 5. Caterina , e di 
S. Biagio , perchè parve che fieffero in un atto /concio , come è detto /opra a c. Sj, 
lil Sai tifilo Peruni fu figliuolo del famofio B a! da fi arre da Siena, che 
attefie all architettura, nel che oltre la pittura , era ecceller; tifi imo fino padre . Di 
quefio Sal-ijHo e fatta mcn\ione /opra a c. 8-f. 
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tapne di Spolcti ; dove egli vifirò certi luoghi di ronfi- 
torj , nel qual tempo fcrivendrgli il Vafari , e mandan- 
dogli -una operetta, che Carlo Lenzoni cittadino (j) 
Fiorentino alla morte fua aveva lafciata a Mefier Co- 
fimo Barti li , che dovefle farla (lampare, e dirizzare 
a Michelagnolo; finita che ella fu in que* dì , la_, 
mandò il Vafari a Michelagnolo, che ricevuta rifpo- 
fe così. 

Mejfer Giorgio unico caro . Io ho ricevalo il libret- 
ta di Mejfer Cojimo , che voi mi mandate , ed in qtiejla 
Jarà una di ringraziamento . Fregovi , che gliene diate ì 
e a quello mi raccomando , 

lo bo avuto a quejli dì un gran difagio , e fpefa , 
e gran piacere nelle montagne di Spoleti a vijìtare que' 
romiti , in modo che io fon ritornato men che mezzo 
Roma , perché veramente e ’ non Jì trova pace fé non ne' 
bofeb • Altro non bo che dirvi. Mi piace , che fiate fu 
no, e lieto, é mi vi raccomando , de' 18. di Settembre 
15*4. 

Lavorava Michelagnolo quafi ogni giorno per fuo 
paflatempo intorno a quella pietra , che s’ è già ragio- 
nato, con le quattro figure, la quale egli fipezzò in 
quello tempo per quelle cagioni, perchè quel faflò ave- 
va molti lìnerigli, ed era duro, c faceva fpefl'o fuoco 
nello (carpello ; o fo(fe pure , che il giudizio di quello 
uomo folle tanto grande , che non fi contentava mai 

N n 2 di 

111 Fu Carlo Lcn\oni di profeffione legifia numerato dal Monaldì nella 
Jha /Iona tra i rinomati Piurtconfultt . Il libro , che qui accenna il Vafari , e inti- 
tolato : Dife/a della lingua Fiorentina , e di Dante , con le regole di far bella, € 
numero ja la prof* ; dedicata al Screnì/Jimo Cofmo /. Granduca di Tofcana • Fi- 
renze x yj6. in 4. Conffle quefì * opera prtncipaimtnte nel difender Dante , e la 
lingua fiorentina da alcune criucht del Bembo , e di Bernardino Tomitano , § d* 
alcuni altri, il Ltn\oni lafciò quefi* opera imperfetta, e fu terminata da Pierfran • 
cefo Giambullart , morto il quale pervenne alle mani di Co fimo Battoli, che la 
fece /lampare , e mandolla a A Videi agnolo , fante fi faperfi V amore, c lo ftudio * 
eke aveva fatto fa quel divino Poeta » 


Altra lettera 
del fuo fuggire 
nelle tn.Gr. lagne 


Statua di quat- 
tro figure Jpt\- 
[ata • 
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di cofa , che e’ facc-lìe. E che e’ fia il vero, delle fue 
Suo ^ giudizio ftatue fé ne vede poche finite nella Tua virilità , che 
finitimo e per j e fi n j te affatto fono fiate condotte da lui nella fua— 
‘ùntala upu- gioventù, com? il Bacco, la Pietà dcHa febbre, il Gi- 
Jio. gante di Fiorenza, il Crifto della Minerva, che quelle 

non è poflìbile nè crefcere, nè diminuire un grano di 
panico fenza nuocere loro: T altre del Duca Giulia- 
no , e Lorenzo, (1) Notte , e Aurora, e ’l Moisè,con 
P altre due in fuori, che non arrivano tutte a undici 
ftatue ; P altre dico fono reftate imperfette , e fon mol- 
te , maggiormente, come quello, che ufava dire, che 
fe s’ avelie avuto a contentare di quel, che faqeva, n’ 
arebbe mandate poche- anzi nelfuna fuora ; vedendoli, 
ehe egli era ito tanto con P arte , e col giudizio in- 
nanzi, che come egli aveva feoperto una figura, e co- 
r.ofcìutovi un minimo che d’ errore, la latciava Ila- 
re, e correva a manimettere un altro marmo, penfan- 
do non avere a venire a quel medefimo; ed eglilpef- 
fo diceva edere quella la cagione, che égli diceva d’ 
aver fatto sì poche ftatue, e pitture . Quella Pietà , 
come fu rotta , la donò a Francefco Bandini . In quello 
tempo Tiberio Calcagni fcultore Fiorentino (2) era di- 
venuto molto amico di Michelagnolo per mezzo di Fran- 
cefco Bandini , e di MelTer Donato Giannotti ; ed ef- 
fendo un giorno in cafa di Michelagnolo , dove era- 
rotta quella Pietà , dopo lungo ragionamento gli di- 
mandò, perchè cagione F avelie rotta, e guafto tan- 
, te maravigliofe fatiche ; rifpofe , elTetne cagione la- 

importunità di Urbino fuo fervidore , che ogni dì lo 
follecitava a finirla, e che fra P altre cofe gli venne 
levato un pezzo d’ un gomito della Madonna : e che 

prima 

111 7/ Due' Giuliano, t Loren\o fino terminati affatto. 
lai Di quejìo Ttbct.o Cali agni non ji troia nè pura il nome ncW Abcctda- 
pittorico j filamcntc vi fi trova sintomo calcagni fruitore di Recanati . Il Va • 
r ar i più abboffo lo cita , tome fludiofi d ’ architettura , e racconta, che Mtchcia • 
piolo fi tu fervi in alcune fe jì/urc • •• 
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prima ancora, fe 1 ’ era recata in odio, eciavevaavu» 
to molte dilgrazie attorno di un pelo , che v’ era, do- 
ve frappatogli la pazienza la ruppe, e la voleva rom- 
pere affatto, fe Antonio fuo fervitore non fe gli foffc 
raccomandato, che così coiti’ era gliene donatte. Do- 
ve Tiberio intefo ciò, parlò al Bandino, che defide- 
rava di avere qualcofa di mano fua ; e il Bandino ope- 
rò, che Tiberio promettere a Antonio feudi 200. d’ oro, Veduta così 
e pregò Michelagnolo , che fe volefle , che con fuo I0 °* 

ajuto di modelli Tiberio la finifle per il Bandino, fa- u 1 
ria cagione, che quelle fatiche non farebbono gettate 
in vano; e ne fu contento Michelagnolo: laddove ne 
fece loro un prefente. Quefia fu portata via fubito, 
e rimeffa infieme poi da Tiberio, e rifatto non foche 
pezzi , ma rimafe imperfetta per la morte del Bandi- 
no , di Michelagnolo, e di Tiberio. Trovali al prefen- 
te nelle mani di Pieranronio Bandini figliuolo di Fran- 
cefeo , alla fua vigna di Montecavallo . E tornando a 
Michelagnolo, fu neceffario trovar qualcofa poi di mar- 
mo, perchè ei potette ogni giorno pattar tempo fcar- 
pellando; e fu metto un altro pezzo di marmo, dove 
era fiato già abbozzato un’ altra Pietà, varia da quella 
molto minore, (r) 

Era entrato a fèrvire Paolo IV. Pirro Ligorio (2) 
architetto, e fopra alla fabbrica di S. Piero, e di nuo- 
vo 

111 II gruppo minore , accennato qui dal Va/ari, è quello del quale fi i 
parlato nella nota allapag. 2 5/. e di quello eh* ebbe Pietro Antonio Bandini non 
fe ne fa niente • 

lil Pirro Uxorio nobile Napoletano del Seggio di Portanuova , ha ferino 
molti libri fopra le antichità di Roma da lui dfegnate , e quefia opera comprefa in 
molti gran volumi , eh* era appreso il Commendator Canio del Po\\o , fi ritrova 
adefo nella regia libreria di Sua Macfià il Re di Sard/gna • Vedafi la fua vita 
frejjo il Baglio, ’ii a c • 9. dove dice : Sotto Paolo IV» giunft ad ejjer architetto 
del palat\o , e del Pontefice t e /opra fi ava alla fabbrica di 5 . Pietro ; ma tutto di 
travagliata Michelagnolo Ron arroti , eh* era d’anni Si. Fu poi cacciato dalla fab- 
brica di S. Pietro , perche , come fegue il mede fimo taglioni, jprofontuofamente 
volendo alterare quell’ ordine „ cioè il difegno del Bonarrot „ Ju dal Pontefice 
con paca fua riputartene a gran ragione da quella carica rimtìffo • Vcgganfi anche 
i Dialoghi fiampaii ut Lucca a c. 4 8* 
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vo travagliava Michelagnolo , e andavano dicendo, che 
egli era rimbambito . Ónde fdegnato da quelle cofe , 
volentieri fé ne farebbe tornato a Fiorenza, e fepra- 
ftato a tornavfene , fu di nuovo da Giorgio foilecitato 
con lettere , ma egli conofceva d’ effere tanto invec- 
chiato , e condotto già alla età di 81. anno, fcrivendo 
al Val'ari in quel tempo per fuo ordinario, e mandan- 
dogli varj fenetti fpirituali , gli diceva, che era alfine 
'della vita , che guardale dove egli teneva i fuoi pen- 
lieri , leggendo vedrebbe, che era alle 24. ore, e non 
nafeeva penderò in lui , che non vi fulle fcolpita la.* 
morte > dicendo in una fua : 


Dìo il voglia , Va/ari , che io la tenga a difagio 
Lettera , e vtrfi qualche anno , e fo che mi direte bene , che io fta vcc- 
di Mic/iclagno • chio , e pazzo a voler fare f ovetti ; ma perchè molti di • 
lo ' cono , che io fono rimbambito , bo voluto fare l' ufficio 

mio. l’er la vojlra veggo l' amore , che rnt portate-, e_> 
fappiate per cofa certa , che io avrei caro di riporre que- 
Jle mie deboli offia accanto a quelle di mio padre , come 
mi pregate; ma partendo di qua farei caufa d’ una gran 
rovina della fabbrica di San Piero , d' una gran vergo- 
gna , e d’ un grand i(j?mo peccato; ma come fia J labilità , 
che non poffia effiere mutata , /pero jar quanto mi fcrive- 
te , fe già non è peccato a tenere a difagio parecchi 
ghiotti , che appettano , mi parta prtflo . Èra con quella 
lettera lcritto pur di fua mano il prefente Sonetto. 

Giunto è già ’J corfo della vita mia 
Con tempejlofo mar per fragil barca 
Al comun porto , cv’ a render fi varca 
Cento , e ragion d' ogni opra tri fa , e pia. 

Onde 


ì 

( 
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Onde l' affettunfa fantafia , 

Che T arte mi fece idolo , e monarca , 

Conopeo or ben , quant' era d' error carca , 

E quel cb ’ a mal fuo grado ognun ' dejta . 

Gli amorofi penfier già vani , e lieti 

Che fitti' or, s' a due morti mi avvicino ? 

D' una fo certo, e V altra mi minaccia . 

Ni? finger , nò f colpir fia piti, che quieti 
L'anima volta a quello Amer divino, 

Cb' aperfe a prender noi in Croce le braccia . 

Perlochè fi vedeva , che s’ andava ritirando verfo 
Dio , e lafciando le cure dell’ atte per le perfecuzio- si ritiràv * a 
ni de’ Tuoi maligni artefici, e per colpa di alcuni fo- viver: a Dio, 
praftanti della fabbrica, che arebbono voluto, cornee' 
diceva, menar le mani. (1) Fu rifpofto per ordine del 
Duca Colimo a Michelagnolo dal Vafari con pocho 
parole in una lettera, confortandolo al rimpatriarli, e 
col fonetto medefimo corrifpotulente alle rime. Sareb- 
be volentieri partitofi di Roma Michelagnolo ; ma era 
tanto (fracco, ed invecchiato, che aveva, come fi di- 
rà più baffo, ffabilito tornarfene ; ma la volontà era 
pronta, inferma la carne, che lo riteneva in Roma. 

Ed avvenne di Giugno 1 * anno 1557. avendo egli fat- 
to il modello della volta, che copriva la nicchia, che 
fi faceva di trevertino alla cappella del Re, che nac- 
que per non vi potere ire, come foleva , uno errore, 
che il capo maeltro in fui corpo di tutta la volta pre- 
fe la mifura con una centina fola, deve avevano a 
edere infinite ; Michelagnolo come amico, e confidente 

del 

e 

111 Cioè far /pender molto , e vanamente in quella fabbrica , non per J/- 
f°Z n 0 àella ede finta , m . 1 ver utile proprio j come è f< guitti di pò- . Almeno la fot* 
fa fojf: ferì ita j'c non per b fogno, almeno per ornato , come fa cattedra di S. Pie* 
tro , e la ma' e della Confezione , c le quattro grandi ftatue de ' pilajìn ; ma per la 
piti le fp:Jc fervono per guafiarc le prime idee del Ronarroit , e far talvolta cefo 
affatto [edicole 9 /regolate , e di cattivo, e barbaro gufo , 
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tlelVafari gli mandò di Tua mano (i) i difegni con quelle 
parole fcritte a piè di due: 

La centina fognata di raffio la prefe il capo maeflro 
fui corpo di tutta la volta ; dipoi come fi com nc ò a paf- 
Errort occorfo f u r al mezzo tondo, che è nel colmo di detta volta, t' 
n ( J l ^f a PP‘‘la accor jg {[di' errore , che faceva detta centina , coni fi 
vede qui nel difegno le fegnate di nero. Con quitte er- 
rore è ita la volta tanto innanzi , che /’ ba a disfare 
un gran numero di pietre, perchè in detta volta non ci 
va nulla di muro , ma tutto trevertino , e il diametro 
de' tondi , ebe J'enza la cornice gli ricigne di 22. palmi . 
Quejio errore avendo il modello fatto appunto , come fo 
d' ogni cofa , è fiato fatto per non vi potere andare Jpef- 
fo per la vecchiezza : e dove io credetti , ebe ora Juffie 
finita detta volta , non farà finita in tutto qufio verno ; 
e fe fi potefie morire di vergogna , e di dolore , io non 
farei vivo. Pregovi , che ragguagliate il Duca, che io 
non fono ora a Fiorenza. L lcguitando nell’ altro dile- 
guo , dove egli aveva dilegnato la pianta diceva cosi : 
Mejfer Giorgio , perchè fia megl o intejO la difficoltà del- 
la volta , per offiervare il najcmento fuo fino di terra è 
fiato forza dividerla in tre volte in luogo delle finefire 
da baffo divife da i pilafirì , come vedete, che e' van- 
no piramidati in mezzo, dentro del colmo della volta , 
come fu il fondo , e lati delle volte ancora ; e bifognò 
governarle con un numero infinito di cent ine, e tante 
fanno mutazione , e per tanti verfi di punto in punto, ebe 
non ci fi può tener regola ferma, e i tondi , e quadri , 
che vengono nel mezzo de' lor fondi , hanno a diminuire , 
e crefcere per tanti verfi , e andare a tanti punti , che 
è diffidi cofa a trovare il modo vero. Htnodmuno aven- 
do 

111 Si vegga il Dialogo a. di quelli fìampati in Lucca , dove fono nar- 
rate , ed tfiminate te rejja{ioni , eh' ebbe il Bonarruti per eauja delia fabbrica di 
P tetro da* Cardinali , e da' fr retali di quei tempi , pache non erano i/iuiligcnii 
di quejlt arti » . , 
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do il mn Itilo , come fi, di tutte le cofe , non fi dovevi 
mai f igliare sì grande errore di valere cón una centina 
fola governare futi' a tre que' gufci , onde n' è nato , cb f 
è bi fognato con vergogna , e danno disfare , e disfarfene 
ancora un gran numero di pietre. La volta , e i conci , 
e i vani è tutta di travertino , come V altre cofe da baf- 
fo , cofa non ufata a Roma. Fu afloluto dal Duca Co- 
fimo Micheiagnolo, vedendo quelli inconvenienti, del 
fuo venire più a Fiorenza , dicendogli , che aveva più 
caro il fuo contento, e che feguitafle S. Piero , che Du(d ljn[t 
cofa , che potefl'e avere al Mondo, e che fi quicrafie . dtl jual'r.mc. 
Onde Micheiagnolo Icrifle al Vafari nella medefima 
carta, che ringraziava il Duca quanto fapeva , e po- 
teva di tanta carità, dicendo: Dio mi dia grazia, eh’ 
io pofla fervirlo di quella povera perfona, che la me- 
moria e ’l cervello erano iti affettarlo altrove. La 
data di quella lettera fu d’ Agollo P anno 1557. aven- 
do per quello Mi chelagnolo conofciuto , che ’l Duca 
filmava c la vita, e 1’ onor fuo, più che egli (leflo, 
che 1’ adorava. Tutte quelle cofe, e molt’ altre, che 
non fa di bilògno , abbiamo apprelfo di noi fcritte di 
fua mano. Era ridotto Micheiagnolo in un termine, » 
che vedendo, che in S. Piero li trattava poco , c aven- N 
do già tiiato innanzi gran parte del fregio delle line- ' 
flre di dentro , e delle colonne doppie di fuora , che 
girano fopra il cornicione tondo, (ij dove s* ha poi 
a pofare la cupola, come fi dirà j fu confortato da’ 

Tom. VI. O o mag- 

III Quifio t il famofo , t belli (fimo tamburo tutto ii travertini , alcuni 
de 9 quali , benché in pochi luoghi, cjfcndo crcpali , non fi fa quando , diedero oc- 
cafone di fparger voce , che la cupola rovinava , le quali voci fono fiate fparfe 
più volte • {Jucjia gran fabbrica , che non ha eguale ai Mondo per la fua vafiiti > 
a che ha piu di jo. mila feudi l* anno de entrata » porta malto pericolo ii trovare 
degli artefici , thè trovino jempre nuove invenzioni di fpmdtre intorno ad ejfa, an- 
che quando non fa di mefi.cn , e di trovare anche architetti , quali vengono qui 
de jet itti dal Bonarroti , e dal Vafari a e. 1 49. lo pojfo atte fi art d* aver f entità 
proporre in una Congregatone da un architetto di qucjia fabbrica, foga e , e ardi • 
mtntojo , di demolire que fio tamburo , e rifarlo di nuovo con un nuovo difegno , 
fp aven tarlo ni la fpefa , ni P eccelle n^a di quello dii Bonanqji , eh* è té*, 
i* , quanto qui apprejfo dice il Vafari § e più» 



\ 
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Pregato a far 
un modello del- 
la tupaia di S. 
Pietro , 

io fece far di 
terra, e poi di 
legno con mi fu- 
ra da ridurli 
ali antico pal- 
mo Romano • 
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maggiori amici Tuoi, come dal Cardinale di Carpi, 
MetTer Donato Giannotti , e da Frrancefco Bandini , 
e da Tomma» de’ Cavalieri, e dal Lottino. (1) Que- 
lli lo fìringevano, che poiché vedeva il ritardare del 
volgere la cupola , ne dovefle fare almeno un model- 
lo . Stette molti mefi così Tenia rifolverfi . alla fine vi 
diede principio, e ne condufle a poco a poco un pic- 
colo modello di terra, per potervi poi con 1 ’ efempio 
di quello , e con le piante , e profili , che aveva di- 
fegnati, farne fare un maggiore di legno: il quale, 
datogli principio , in poco più d’ uno anno lo fece 
condurre a maeflro Giovanni Franzefc con molto fuo 
fìudio , e fatica ; e lo fe di grandezza tale , che le 
mifure , e proporzioni piccole tornaflìno parimente col 
palmo antico Romano, nell’ opera grande, all* intera 
perfezione, avendo condotto cor» diligenza in quello 
tutti i membri, colonne , bafe , capitelli , porte, fi nelìre , 
e cornici , e rifalci , e così ogni minuzia conofcendo 
in tale opera non fi dover fare meno ; poiché fra i 
Criftiani, anzi in tutto il Mondo non fi trovi , né vegga 
una fabbrica di maggiore ornamento , e grandezza di 
quella ; e mi par ncceffario , fe delle cofe minori ab- 
biamo pcrfo tempo a notarle , fia molto più utile , e 
debito noftro defcrivere quello modo di difegno , per 
dover condurre quella fabbrica, e tribuna , con la forma, 
e ordine, e modo, che ha penfato di dargli Michela- 
gnolo. Però con quella brevità, che potrò, ne faremo 
una femplice narrazione ; acciocché fe mai accadefle , 
che non confenta Dio (2) come s’ é villo fino a oracf- 
lère fiata quella opera travagliata in vita di Michela- 
gnolo , cosi folle dopo la morte lòia dall’ invidia , e ma- 
lignità 

III rrancifio lottini Volterrano letterato noto per li funi -d rrtrtimtnà 
abili Rampiti in Venezia , che furono molto filmati , e Perciò tradotti in f rance- 
fe , € imprejjì in L’ont . 

Ili Per fuoi profondi fimi , e oceultijjimi fini Iddio ha eonfentito , eie 

fufla oeceUentiJfima falhiea fia fiata travagliata in gufa , che tornando al Mon- 
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lignità de’ prefuntuofi ; poflìno quelli miei fcritti, qua- 
lunque ei fi fieno, giovare a i fedeli, che faranno efe- 
cutori della mente di quello raro uomo , ed ancora raf- 
frenare la volontà de’ maligni, che volcflino alterarle, 
c così in un medefimo tempo fi giovi , e diletti, cd apra 
la mente a’ belli ingegni , che fono amici , e fi dilettano 
di quefìa profeflìone. E per dar principio, dico, che 
quello modello fatto con ordine di Michelagnolo, trovo, 
che farà nel grande tutto il vano della tribuna di dentro Narrativa del- 
palmi 18Ó. parlando della fua larghezza da muro a mu- la cupola fe- 
to , (1) fopra il cornicione grande , che gira di dentro condo ^ * 4 *' 
in tondo di trcvertino , che fi pofa fopra i quattro pi- en * ' 
ladri grandi doppj , che fi muovono di terra con i fuoi 
capitelli intagliati d’ ordine Corinto, accompagnato dal 
fuo architrave, fregio, e cornicione pur di trevertino; 
il quale cornicione girando intorno alle nicchie grandi 
fi pofa, e lieva fopra i quattro glandi archi delle tre 
nicchie, e della entrata, che fanno croce a quella fab- 
brica : dove comincia poi a nafccrc il principio della D £j£ Me t J tl 
tribuna, al nafeimcnto della quale comincia un bafa- mento. 

-, , O o z mento 

é° MtcLclaptolo ror%- U rieonofeerekke più • Bafii Colo il dire , che avendola egli 
ordinata di croce Greca , è fiata ridotta a croce Latina , cioè è fiata mutata af- 
fatto la Jua forma c fienai ale , dal che fi può far ragione di quello , che farà ft~ 
guito nelle Jue parte /pedali • Se quefio poi fia Jeguito dall* invidia , e malignità 
de' prefuntuofi , come dece il Vafari , non ifià a me il giudicarlo ; perchè di età 
non m impaccio , nè quefio hanno per mira qoefie note . Ma quefie mutazioni , al- 
terazioni , e fivrpiamenti fono fiati confidatati più minutamente ne * Dialoghi fo- 
fra la belle arti a c. 9 6. e fegg. 

Ili Della fi natura di quefia gran mole , no fi a per aria , ne ha variata 
Carlo Fontaaa nella fua Definitone del Tempio Vaticano, e il Padre Bonanni 
dopo di lui nella fua , t Temph Vaticani hifioria „fiampate amendue in Roma , la 
punta nel 1 694, e V altra nel 1696. Ma con dottrina incomparabilmente più pro- 
fonda , e eoa molta eruditone ne ha ragionato U doettjjìmo Sig. Marthejt Già, 

PoUni uno de* principali ornamenti della nofira Italia nel fuo libro intitolato : 

Memorie ifioriche de ila gran cupola &c Padova 1 74 

Ili II Sig. Argeavtlle dice , che la cepola ha un diametro eguale a quitta 
della Rotonda ma prende sbaglio in credere , che /offe fabbricata a tempo deUé 
fieffo Michelagnolo , quando uà Jcgui dopo la fua morte • Compatifco per altra 
quefio Autore , che da quella vita di Michelagnolo fembra non e fiere fiato a Ro- 
, fé ha prefo degli abbagli , perche è imponibile » che non gin la tefia a chi ha 
a cavare tutto da* u bri , che trattano di quefie cafe, tanta fan pieni di contradi^La* 

** * c di errori. 
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mento di trevertino con un piano largo palmi fei,dovd 
fi cammina, e quefio bafamenro gira "in rondo a ufo di 
pozzo, cd è la i’ua groflezza palmi trentatre, e undici 
oncc, alto fino alla fua cornice palmi undici , once diaci : 
e la cornice di Copra è palmi otto in circa : e V aggetto 
è palmi Cei , e mezzo. Entrali per quello bafamento 
tondo per falire nella tribuna per quattro entrate , che 
fono fopra gli archi delie nicchie, ed ha divifola grof- 
lezza di quefio bafamento in tre parti .Quello dalla par- 
te di dentro è palmi quindici , quello di fuori è palmi 
undici , e quel di mezzo palmi fette , once undici , che 
fa la grolfezza di palmi trentatre, once undici. Il vano 
di mezzo è voto, e ferve per andito , il quale -è alto 
di sfogo due quadri , e gira in tondo unito con una vol- 
ta a mezza botte, e ogni dirittura delle quattro entrate 
ha otto porte, con quattro feaglioni , che faglie ciafcuna . 
Una ne va al piano della cornice del primo imbafamen- 
to larga palmi fei , e mezzo, e 1’ altra faglie alla corni- 
ce di dentro, che gira intorno alla tribuna larga otto 
palmi, e tre quarti, nelle quali per ciafcuna fi cammina 
agiatamente di dentro, e di fuori a quello edilizio, e da 
una delle entrate all’ altra in giro palmi Z02. che effen- 
umlìio bistro. q Uattro fp az j ? viene a girare tutta palmi 804. Segui- 
ta per potere falire dal piano di quefio imbalamento , 
dove pofano le colonne , c i pilaftri , e che fa poi fregio 
delle fineftre di dentro intorno intorno, il quale è alto 
palmi quattordici, once una, intorno al quale dalla ban- 
da di fuori è da piè un breve ordine di cornice, e cosi 
da capo, che non fon d’ aggetto, fe non dicci once, ed 
è tutto di trevertino . Nella groflezza della terza parte 
fopra quella di dentro , che abbiam detto eflcr grafia 
palmi quindici, è fatto una fcala in ogni quarta parte, 
la metà della quale faglie per un verfo, e I’ altra metà 
per 1 ’ altro , larga palmi quattro , e un quarto . Quella li 

con- , 
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ècndtice al piano delle colonne .(i) Comincia fopra 

queflo piano a nafeere in fulla dirittura del vivo dall* PiUJlroni thè 

imbafamento diciotto grandiflimi pilaftroni tutti di tre- r 'gs ono U »- 

vertino, ornati ciafcuno di due colonne di fuori 5 epila- a “ ue 

ftri di dentro, come fi dirà difotto ; e fra 1’ uno , e I’ 

altro ci refta tutta la larghezza , di dove hanno da ef- 

fere ( 2 ) tutte le finefìre, che danno lume alle tribune. 

Quelli fon volti per fianchi al punto del mezzo della 
tribuna, lunghi palmi trentafei , e nella faccia dinanzi, 
diciannove, e mezzo. Ha ciafctinodi quelli dalla banda 
di fuori due colonne, che il dappiè del dado loro èpaimi 
otto, e tre quarti, e alti palmi otto, e mezzo: labafa 
è larga palmi cinque, e once otto , alta palmi .... once 
undici , il fufo della colonna è quarantatre palmi , e 
mezzo, il dappiè palmi cinque, once fei, e da capo 
palmi quattro once nove: il capitello Corinto alto palmi 
fei , e mezzo , e nella cimafa palmi nove . Di quelle 
colonne fo ne vede tre quarti , che 1’ altro quarto fi uni- 
fee in fu* canti , accompagnata dalla mctàd’unpilallro, 
che fa canto vivo di dentro, e lo accompagna nel mez- 
zo di dentro una entrata d’ una porta in arco , larga 
palmi cinque, alta tredici, once cinque, che fino al ca- 
pitello de’ pilaflri, e colonne viene poi ripiena difodo, 

fa- 

111 Qui comincia la dcfui\iont del mentovato tamburo , e dt % fioi orna • 
menti , con tutu le mi/urc . 

lai Quejle fineflu furono fatte , e fin bellifiime , e inventata con tran» 
die artificio . La cupola poi fu fatta fabbricare da òiflo V. come fi vede e Jp re fio 
in pittura fopra la muraglia della libreria Vaticana prefio alla porta . Se punte fé 
alia fabbrica eli efia , fecondo il modello dii Bonarrou Giacomo della Porta , che 
ne vieti ver queflo lodato dal Bastione a e • St. dove avendo narrato , che la cw 
pola della Rotonda fu gettata fopra la terra ben calcata , di cui era fiato avanti 
ripieno il voto di quel tempio „ il che non fo , fi fia vero ,, dice , ohe Giacomo 
tiro fu qutfia cupola del Vaticano fcr.\a riempimento di terra, ma filo con appog- 
gi <r archi di legno , e di travi nel vano deli * aria i e In si grande alletta npoft 
mole della colonna Trajana più degna, e della Rotonda maggiore ; e nell emulare 
le opere pa fiate fipcrò le glorie degli Antichi , ni queflo si gran tanto f altro 
ingegno efier poteva , che di Romano. Ma lo flefio Buglione a c. lft. lo dice 
Milane fi • Self A eccedano pittorico i flato dimenticato ma fra Guglielmo , il 
quale era fio n : potc , vi i riportato come Ah lane fi ; t il mcdejimo B a guani nella 
vita del Cavalle' dìo, Batifla della Porta fiultort lo fa Lombardo , e lo dee» pa~. 
finti eli queflo fra Guglielmo . Vidi il f addetto B agiioni a c. 74. 
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facendo unione con altri due pilaftri che fono limili a 
quelli , che fan canto vivo allato alle colonne. Quelli 
ribattono, e fanno ornamento accanto a fedic finellre, 
che vanno intorno intorno a detta tribuna che la luce 
di ciafcuna è larga palmi dodici , e mezzo, alta palmi 
ventidue in circa. Quelle di fuori vengono ornate di 
architravi vari, larghi palmi due, e tre quarti, e di 
dentro fono ornate fimilmente con ordine varioion fuois 
frontefpizj, e quarti tondi, (1) che vengono larghi di 
fuori, e ftretci di dentro per ricevere più lume, e cosi 
fono di dentro da piè più baife, perchè dian lumefopra 
il fregio, e la cornice, eh’ è meda in mezzo ciafcuna 
da due pilaftri piani, che rifpondono di altezza alle co- 
lonne di fuori , talché vengono a edere tremala colonne 
di fuori , e trentafei pilaftri di dentro, l'opra a’ quali 
pilaftri di dentro è 1’ architrave , eh’ è di altezza palmi 
quattro, e cinque quarti , e il fregio quattro, e mezzo, 
e la cornice quattro , e due terzi , e di projetture cin- 
que palmi , fopra la quale va un ordine ai balauliri (a) 
per potervi camminare attorno attorno licuramente, e 
per potere falire agiatamente dal piano, dove comin- 
ciano le colonne , fopra la medefima dirittura, nella 
groffezza del vano di quindici palmi, faglie nel medelimo 
modo, e della medefìma grandezza con due branche, 
o falite , un’ altra fcala lino al line di quattro. Sonalte 
le colonne , capitello , ed architrave, fregio, e cornicio- 
ne tanco, che fenza impedire la luce delle finellre pafla 
quelle fcale (3) di fopra m una lumaca della medefìma 
larghezza, lino che trova il piano, dove ha a comin- 
ciare 


III Non s* intendi quel che voglia qui dire il V a fari . lo credo Jenra 
fallo , che fi debba leggere : quadri , e tondi , perché tali fono i lumi dati a quefia 
cupola . E più folto in vece di trentafei fi legga trentadue , che tante debbono ef- 
finU eoUnnc de 1 16. pilafironi , e tante fono . 

Iti / baiai fi ri non vi fono fiati pofii , 

I3I Se nella fiampa anche de 9 Giunti fono feorfi molti errori f nella de • 
Jcriùot i« poi di quefia fabbrica ne fono feorfi moltiffimi , c più difficili a correg- 
gi rfi per ejfere una materia aflrufa ; onde non tutu con la mente ribaldata , e di • 

firatta 
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dare a volgerli la tribuna : il quale ordine , diftribuzio-' 
ne, ed ornamento è tanto vario, comodo, e forte, du- 
rabile, e ricco, e fa di maniera fpalle alle due volte 
della cupola, che vi (la volta fopra, eh’ è cofa tanto 
ingegnofa , e ben confiderata, e di poi tanto ben con- 
dotta di muraglia , che non fi può vedere a gli occhi 
di cbi fa, e di chi intende, cofa più vaga, più bella, 
c più artificiolà : e per le legature , e commettiture 
delle pietre, e per avere in fe in ogni parte e fortez- 
za, ed eternità; e con tanto giudizio aver cavatone 1* 
acque, che piovono, per molti condotti fegreti , e final- 
mente ridottala a quella perfezione, che tutte 1’ altre 
cofe delle fabbriche, che fi fon vide, e murate fino a 
oggi j tettano niente a petto alla grandezza di quefta : 
ed è fiato grandittìmo danno , che a chi toccava , non 
mettefle tutto il poter fuo, perchè innanzi, che la mor- 
te ci levaflc dinanzi sì raro uomo, fi dovette veder vol- 
tato sì bella, e terribil macchina. 

Fin qui ha condotto di muraglia Michelagnolo quefta 
opera , e fola mente rettaci a dar principio al voltare 
della tribuna , ( 1 ) della quale, poiché n’ è rimatto il 
modello, feguiteremo di contar 1’ ordine, che egli ha StjlodtHavoU 
lafciato , perchè ella fi conduca. Ha girato il fefto di *,*/*• fise* 
quefta volta con tre punti, che fanno triangolo in quefto ra * 
modo A ' c *' il punto C, eh’ è più batto, ed è il principa- 
le, col qual egli ha girato il C. primo mezzo tondo 
della tribuna, col quale e’ dà la forma, e P altezza « 
e larghezza di quefta volta, la quale egli dà ordine, 
eh’ ella fi muri tutta di mattoni ben arrotati, e cotti, 
a fpina pefee . Quefta la fa grotta palmi quattro, e mez- 
zo , 

fi ratta in tante cofe , è lai faceva d* uopo d 9 aver V occhio , fi fon votati correg- 
gere . Qui n* i fiorfo ano, che Uva il fenfo , c il fignificato a qucjìo puffo . Per 
ionio in vece di un f altra fiala fino al fine di quattro . òon alte le colonne &c . fi 
Ugga : un * altra fiala fino al fine di quanto fon alte le colonne &c, che cosi tutga 
fiman chiaro . 

Ili Cioi della cupola , che il Vafari chiama tribuna qui t e altrove* 
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Zo, tanto groflfa da piè quanto da capo: e lafcia ac- 
canto un vano per il mezzo di palmi quattro, e mez- 
zo da piè, il quale ha a fervire perla fatica delle lea- 
le, che hanno a ire alla lanterna, fi) movendofi dal 

f »iano della cornice, dove fono balauflri , ed il fello del- 
a parte di dentro dell’ altra volta, che ha a elfrre lun- 
ga da piè, e iftretta da capo, è girato in fui pur.ro 
fegnato B. il quale da piè per fare la groflezza della 
volta palmi quattro, e mezzo, e T ultimo fedo, che 
fi ha a girare per fare la parte di fuori , che allarghi 
da piè, c (Iringa da capo, s* ha da mettere in fui punto 
.fegnato A. il quale girato ricrefce da capo tutto il vano 
di mezzo del voto di dentro , dove vanno le (cale per 
altezza palmi otto per irvi ritto: e la grofTezza della 
volta viene a diminuite a poco a poco di maniera, che 
cfl'endo , come s’ è detto da piè , palmi quattro, e 
mezzo, torna da capo palmi tre, e mezzo, etomari- 
legata di maniera la volta di fuori con la volta di dren- 
to con leghe, e fcale, che T una regge T altra, che 
di otto parti, in che ella è partita nella pianta, quat- 
tro fopra gli archi vengono vote , per dare manco pe- 
to loro, e T altre quattro vengono rilegate, e incate- 
nate con leghe fopra i piladri , perchè polla eternamen- 
te aver vita. Le fcale di mezzo, fra T una volta, e 
1’ altra , fon condotte in queda forma . Quede dal pia- 
no, dove ella comincia a voltarfi , fi muovono in una 
delle quattro parti, e ciafcuna faglie per due entrate , 
in relegandoli le fcale in forma di X. tanto che fi con- 
ducano alia metà del fedo fegnato C. fopta la volta; 

che avendo falico tutto il diritto della metà del fedo, 

1’ altro che reda , fi faglie poi agevolmente di giro in 

giro, 

III II Bonarroti s* e r a proufi jto , come s 9 i detto a c. 221. di non po» 
ter fare una lanterna , o pergamena più bella di quella , che aveva pofia il Mru~ 
nellejeo /ulta cupola di tirer.fc , ma qucjìa della cupola di S. Pietro è tanto poco 
[veli* , < d’ una proporzione tanto poco adeguata , particolarmente per quella coro • 
na di candiltieri pofii fopra il cornicione , che io ajfvlutamcnic non . la credo J atta, 
fui difegno di Michel agnolo • 
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giro, uno fcaglione , e poi 1* altro a dirittura, tanto ,'.//„ i crr 
che fi arriva a! fine dell’ occhio, dove comincia il na- una'" 
fcimcnto deila lanterna, intorno alla quale fa, fecondo 
la diminuzione dello fpartimento, che nafce fopra ipi- 
lartri,come fi dirà dilbtto , un ordine minore di pila - 
Uri, doppi, e fineOre fimili a quelle, che fon fatte di 
dentro. Sopra il primo cornicione grande di drentoalla 
tribuna ripiglia da piè per fare lo fpartimento degli sfon- 
dati , che vanno dentro alla volta della tribuna , i quali 
fono partiti in fedici cofiole , che rifaltano , c fon lar- 
ghe da piè tanto, quanto è la larghezza ci due pilaftri , 
thè dalla banda dilotto tramezzano le finefire fotto alia 
A’clta della tribuna, le quali vanno piramidalmente di- 
minuendo fino all’ occhio della lanterna , e da piè pa- 
iano in fu un piediftallo della medefima larghezza , alto 
palmi dodici; e quello piediftallo pofa in fui piano della 
cornice, che s’ aggira , e cammina intorno intorno alla 
tribuna ; (opra la quale negli sfondati del mezzo fra le 
cortole fono nel vano otto grandi ovati , alti 1* uno palmi 
ventinove , e (opra uno fpartimento di quadri , che al- 
largano da piè , e rtringono da capo , alti ventiquattro 
palmi ; e ftnngendofi le cortole viene difopra a’ qua- 
dri un tondo di quattordici palmi alto , che vengono a 
edere otto ovati, otto quadri, e otto tondi, che fanno 
ciafcuno di loro uno sfondato più baffo, il piano de’ 
quali moftra una ricchezza grandiflìma ; perchè difegna- 
va Michelagnolo le cortole, egli ornamenti di detti 
.ovati, quadii, e tondi, fargli tutti fcorniciati di tre- 
vertino. Reffaci a far menzione della luperficie, c or- Suvtrficìt dei 
namento del fefto deila volta dalla banda, deve va il J'ejfo <ulU\ol~ 
tetto, che comincia a volgerli fopra un bafamcntoalto 
■palmi venticinque, e mezzo, il quale ha da pièunba- 
lainento , che ha di aggetto palmi due, e così la cimala 
da capo, la coperta, o tetto, della quale e’ difegnava, 
coprirla del medefimo piombo, che è coperto oggi il 
foni. VL P p tetto 
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tetto del vecchio fan Piero , che fa Tedici vani da fedo 
a fodo, che cominciano , dove finifeono le due colonne , 
che gli mettono in mezzo, ne’ quali faceva per ciafcuno 
rei mezzo due fineftre per dar luce al vano di mezzo, 
dove è la falita delle fcale fra le due volte , che fono 
trentadue in tutto. Quelle per via di menfole , che reg- 
gono un quarto tondo, faceva fportando fuori far tetto 
di maniera , che difendeva dall’ acque piovane 1’ alta , 
e nuova villa; e a ogni dirittura, e mezzo de’ fodi delle 
due colonne , fopra dove finiva il cornicione , fi partiva 
la fua coltola per ciafcuno, allargando da piè, c ftrin- 
gendo da capo , in tutto Tedici cortole larghe palmi cin- 
que; nel mezzo delle quali era un canale quadro , largo 
un palmo e mezzo , dove_> dentrovi fa una fcala di 
fcaglioni alti un palmo incirca , per le quali fi Tali va , 
e per quelle fi feendeva dal piano, per infino in cima, 
dove comincia la lanterna. Quelli vengono fatti di tre- 
vertino , e murati a cadetta , perchè le commettiture fi 
difendino dall’ acque, e da i diacci, e per amore delle 
piogge . (i) Fa il difegno della lanterna nella medefima 
diminuzione , che fa tutta 1’ opera, che battendo le 
fila alla circonferenza viene ogni cola a diminuire del 
pari, e a rilevar fu con la medefima mifura un tempio 
ftretco di colonne tonde a due a due, come llan difotto 
quelle ne’ fodi , ribattendo i Tuoi pilaltri per poter cam- 
minare attorno attorno , e vedere per i mezzi fra i pi- 
laflri , dove fono le finestre , il di dentro della tribuna , e 
della chiefa : e 1’ architrave, fregio, e cornice difopra 
girava in tondo rifaltando fopra le duecolonne, alla di- 
rittura delle quali fi muovono (opra quelle alcuni viticci, 
Fìnimtni « iti- che tramezzati da certi nicchioni , inficine vanno a tro- 
ia pergamena , vare jj j; ne p Cr g araena f c he comincia a voltarfi , 

c firm- 
ili Maniera di favellare Toftana ; e vale : per tonfa delle piogge , e non 
gii che le piogge fieno defiderate , e coti pii fono dice , e he Michelagnolo ufava 
gli fiévoli di cordovano per amor degli umori, cioè per eaufa di difenderfi, o per 
femore degli umori . 
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e flringerfi un terzo della altezza a ufo di piramide ton- 
do tino alla palla , che dove va quello finimento ulti- 
mo, va la croce. Molti particolari, e minuzie potrei 
aver conto, come di sfogatori per i tremuoti , acqui- 
dosi , lumi diverfi , ed altre comodità , che le lafcio , 

f >oichè P opera non è al fuo fine . ballando aver tocco 
e parti principali il meglio, che ho potuto. ( 1 ) Ma 
perchè tutto è in e fife re , e fi vede, bada aver così bre- 
vemente fattone uno fchizzo , che è gran lume a chi 
non vi ha nelfuna cognizione. Fu la hnc di quello mo- 
dello fatto con grandillìma fatisfazione non folo di tutti 
gli amici fuoi , ma di tutta Roma; ed il fermamento, 
c llabilimento di quella fabbrica feguì, che moti Pao- 
lo IV. , e fu creato dopo lui Pio IV., il quale facendo 
feguitare di murare il palazzetto del bofco di Belvedere 
a Pirro Ligorio, rellato architetto del palazzo, fece 
offerte, e carezze aliai a Michelagnoio. 11 motupro- 
prio avuto prima da Paolo III. , e da Giulio HI., e 
Vado IV. fopra la fabbrica di s. Piero, gli confermò, 
e gli rendè una parte delle entrate , e provvifioni tolte 
da Paolo IV., adoperandolo in molte cofc delle fue fab- 
briche: ed a quella di s. Piero, nel tempo fuo fece la- 
vorare gagliardamente. Particolarmente le ne fervi nel 
fare un difegno per la fepoltura del marchefe Marina- 
no fuo fratello, la quale fu allogata da fua Santità , per 5 e / l a / ef, ? ll r ur ?- 
porli nel duomo di Milano, al cavalier Lione Lioni Menano d‘ 
Aretino, fcultore eccellentirfimo , molto amico di Mi- ordinedi Papa 
chelagnoio, che a fuo luogo fi dirà della forma di quella 
fepoltura . ( 2 ) Ed in quel tempo il cavaliere Lione ri- 

P P 2 traile 

III Ho corretti meglio, che ho /apulo , i tanti errori della /lampa de’ 

Crtunt i , che non intende punto • 

111 11 V alari nel decorfo di quella vita fi dimenticò di parlare 
della fepoltura del Marcitele di Malignano . Da una cartapecora 
dello Ipedaie di $. Maria nuova di Firenze bensì fi raccoglie, che 
1 ’ Accademia Medicea infiituita dalla Cala Medici d’eterna memo- 
ria, c arricchita di privilegi da Leon X. domandò grazia a Leone 

di 
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traile in una medaglia Michelngnolo molto vivacemente, 
ed a compiacenza di lui gli fece nel rovefcio un cieco 
guidato da un cane con quelle lettere attorno; (l) Do- 
di Afi- CEB ° '"tQXJOSV.AS tuas, et impii ad tb converten- 
l a . ‘“tur, e perchè gli piacque affai, gli donò Michelagnolo 
un modello d’ un Ercole, che lcoppia Anteo, di fua 
mano , di cera , con certi Cuoi dil'egni . Di Michelagnolo 
non ci è altri ritratti, che duoi di pittura , uno di mano 
del Bugiarono, e 1* altro di Jacopo del Conte , eduno 
di bronzo di tutto rilievo fatto da Daniello Ricciarelli, 
e quello del cavalier Lione , (z) da’ quali fe n’ è fat- 
te 

di trasferire da Ravenna a Firenze 1’ offa del divin poeta Danto, 
e Michelagnolo s’ offerte di fargli il dife^no d’ un magnifico l’cpol- 
cro . Perciò furono deputati Oratori a Leone con un memoriale , 
che fi trova ancora originale fottolcritto da' primi letterati di Firen- 
ze, ed è riportato intero dal Goti nella nota al 51 . e tra tine- 
lli, che tutti fi fottoferivono in Latino, c la fottolcritione del Eo- 
narroti, che dice: lo Michelagnoio l’cultere il medefimo a Vedrà 
Santità fupplico , offerendomi al divin poeta fare la fepoltura fua 
chonJecente , e in loco onorevole in quella Città. Quedo bel pon- 
dero andj in fumo con grave rammarico di tutti gli uomini di Jet— ' 
tere , e degli amami delle belle arti. Poiché chi fi può immaginare, 
che Rapendo maufoleo avrebbe ideato il fovrumano ingegno di 
Michelagnolo cotanto invaghito, e ltudiofo ammiratore di quello 
divin poeta ? 

Iti 11 Sig. Domenico Marmi, che oltre 1' altra erudizione pof- 
fiede molto compiutamente quella , che riguarda gli uomini iìlufiri 
della noflra Città, afferma nelle note alla vita del Condivi, crterci 
una medaglia in onore di Michelagnolo col rovefcio : L&bor omr. 'ui 
vincit. Di quella del Leoni fa memoria il Lomazzo 1. li c. 13 . del 
Trattato &c. ma piuttoflo con difprezzo , benché il Leoni forte 
molto eccellente in fatto di medaglie, dicendo: Un buon flatuario, 
il quale nel rovefcio „ d‘ una medaglia „ aveva ritratto Micheia- 
gnolo , aveva fatto un povero guidato da un cane legato con una 
corda al collo , la quale fi vedeva tutta (tela , c diritta a guifa d' un 
bidone fenza calata alcuna . Il che diede occartone lino ad un fan- 
ciullo di motteggiarla; e dire, che le quel cane avelie tirato quella 
corda cosi fortemente, o fi farebbe affogato, o non avrebbe potu- 
to gir piti oltre; critica per altro fciocca. 

Ili Moltiffimi ritratti abbiamo di Michelagnolo fomigliantilTìtni. 
Uno fopra il fuo fepolcro in un bullo di marmo fcolpito da Batida 
Lorenzi. Uno pm forni gitante in un bullo di bronzo donato dal ce* 

lebre 
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te tante- copie , che n’ ho villo in molti luoghi d’ Ita- 
lia, e fuori aliai numero. . 

Andò il medefimo anno Giovanni Cardinale de Me- 
dici figliuolo del Duca Collirio a Roma per il cappello a 
Pio IV. , e convenne come fuo iervitore , e familiare al 

Va* 

Jebre Borioni al Senato Romano per collocare in Campidoglio , 
dove al preferite li ritrova. Quello è forfè quello, che lece iva* 
niello Ricciarelli da Volterra, rammentato qui dal Vaiati , che ne 
accenna anche due in pittura, l’uno di Giuliano Bugiardini, la ito- 
ria del qual ritratto fi legge a c. 124. del tom- 5. e l'altro di Jaco- 
po del Conte , c ambedue non faranno (lati cofa molto eccellente . 
Parimente- ur.o in pittura nc aveva il Scnator Bonarroti di mano d’ 
un de' Bronzini, o di qualche loro coetaneo, ed è un. bel quadro- 
Nel viaggio pittorico di Parigi ftampato quivi per la leconda volta 
nel 1751. fi fa menzione a c. 68. del ritratto di Michelagnolo fatto 
da fra Baciano del Piombo, che è nel palazzo reale fatto fabbrica- 
re dal Cardinale di Richciieìi. 

Nel Forelbiere illuminato dal Bofchini intorno alle . varietà ni 
Venezia, fi dice che il ponte di rialto fu cominciato nell’ anno 15S8. 
cioè c.p anni dopo la morte di Michelagnolo Bonarroti e finito nel 
1591. n.l tempo che era Doge Pafquale Cicogna argomentandolo, 
dall’ arme di lui che vi fi vede in mezzo all'arco; ma fe il Vafart 
fu a Venezia nel 1542. c vi operò in varii luoghi , come mai può 
effere , che allora il detto ponte non fofle già edificato col difegno 
del Bonarroti, come egli dice, e ne fa quella lode anco nella fua 
ultima edizione, che fu del ij68. zo. anni prima dal principio, che 
gli dà il Bofchini ? Credo , che veruno avrà difficoltà a decidere a 
favor del Vafari . * - . 

Molti ce ne fono intagliati in rame de' tempi medeftmi del Bo- 
narroti . Qui non fi è pollo quello , che fece intagliare in legno il 
Vafari, perchè non de’ più eccellenti, nè de’ più fomiglianti , ma 
fe n’ è feelto uno intagliato da Giorgio Mantovano : fotte la Bau* 
fa del quale fi leggono le feguenti parole ; 

Michael Angelus BonarotJ 
Tufcorum flos Jelibatus : 

Duarun artium pulcherrinuirum 
Humjn.it Vitac vicarìarum 
Piflurae flituariaequt 
Suo ptnitus feculo extinflarum 
Alter inventor faciebat . 

Si è creduto di dover fare quefla difiinzione a uno artefice che 
con la fua eccellenza fi è difiinto fopra P eccellenza di tutti i più 
eccellenti artefici . Ce 


r 
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Vafari andar feco>che volentieri vi andò, e vi ftette 
circa un mefe per goderli Michclagnolo , che 1 ’ eb- 
be cariffimo , e di continuo gli fu attorno . Aveva por- 
tato feco il Vafari, per ordine di Sua Eccellenza, il 
modello di legno di tutto il palazzo ducale di Fioren- 
za , infieme co’ difegni delle danze nuove , che erano 
date murate, e dipinte da lui, le quali deliderava Mi- 

chc- 

Ce n' è un altro in profilo intagliato egregiamente in un campo 
quadro con quella ifcrizione . 

MICHAEL . ANGELUS . BUONAROTUS . NOBILIS . 

FLORENT1NUS . AN. A ET. SU*. LXXI. 

QUI. SIM . NOMEN . HABES . SATQ . EST. NAM . C/ETERA . 

CUI. NON. 

SUNT. NOTA. AUT . MENTEM. NON. HABET . AUT . OCULOS . 

M. D. X L V. 

Il rame era predo Pietro de’ Nobili , come vi fi legge , ma 
non v* è il nome dello intagliatore . Quello llelfo in profilo fu rin- 
tagliato con poca varietà in un tondo , e fotto fono le leguenti pa- 
role. 

MICHAEL ANGELUS BONAROTUS PATRITIUS 
FLORENT1NUS AN. AGENS . LXX1I. 

QUANTUM IN NATURA ARS , NATURAQUE POSSIT IN ARTE 
HIC, QUI NATURAE PAR FUIT , ARTE DOCET . 

M D X L V 1, 

In quello rame è il nome di Giulio Bonafone, ma crederei, 
che il Bonafone intagliaffe il primo , e che quello fia una copia . 
Ne abbiamo un altro in un ovato un poco più grande di quelli de’ 
ritratti di quella noflra edizione , ma fenza alcuno adornamento , 
intorno al quale è ferino . Michael Angelici Bonarotus patntius Fio. 
renlinus an. agtns 74. Quelli ritratti fi trovano con altri del mede- 
fimo Michelagnolo , ma intagliati in legno nella raccolta de’ ritratti 
della libreria Corfini di Sovrani, e Perfonaggi grandi si eccleliallici 
che tecolari , e perfone illuflri per fantità , e dottrina d’ ogni gene- 
re, o eccellenti nell’ arti , si mafehi , che femmine , che in tutto paf- 
fano i 30. mila . Si è feelto per por qui quello del Mantovano per 
efler in faccia , e fimitìlTimo a quello del Bonafone , e quel che più 
importa, ai bulli di rilievo, e fpecialmente a quello di bronzo, che 
è in Campidoglio . 

Un altro in mezza figura al naturale dipinto in tela , e bellif- 
fimo , che fi crede di Cecchin Salviati, elide in cafa il Sig. Onofrio 
Bracci nobil Fiorentino , in via de' Cinori. * 
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chelagnolo vedere in modello, e difegno, poiché fen* Modello del 
do vecchio non poteva vedere 1’ opere, le quali era- potuto ducale 
no copiofe , diverfe , e con varie invenzioni, e capric- d ‘ Fir</ lV m L °‘ 
ci, che cominciavano dalla caftrazione di Cielo, e Si- Ugnalo* 
turno, Opi, Cerere, Giove, Giunone, Ercole, che in 
ogni danza era uno di quelli nomi, con le fue iftorie 
in diveifi partimenti; come ancora 1’ altre camere, e 
fale , che erano fotto quell*, avevano il nome degli 
Eroi di Cala Medici , cominciando da Ccfimo vec- 
chio, (i) Lorenzo, (2) Leone X. , Clemente VII., e ’l 
Sig. Giovanni , (3) c ’l Duca Aleffandro,e ’I Duca Co- 
fimo , nelle quali per ciafcuna erano non folamente le 
dorie de’ fatti loro , ma i loro ritratti , e de’ figliuoli, 
e di tutte le perfone antiche così di governo, cornea 

d’ar- 

E’ notabile la grandezza , e la fublimità dell’ animo di Mi- 
chelagnolo , che quantunque in tutte le lue Opere avelie in mira 
folamente 1' eccellenza e la gloria dell* arte , non ebbe in mente 
una gloria vana , e mefehina , ma grande , fplendida , e vera , e abor- 
ri la bada , e vile , e perciò deve tutti gli altri proiettori , che han- 
no alcun poco lanuto maneggiare il pennello, e lo Scarpello, hanno 
procurato di renderli famoii col farli il lor proprio ritratto ; a lui 
non venne mai in capo quella piccola , e compatibile vaniti ; ma 
volle, che la gloria lo feguìfTe, come 1’ ombra fegue il noftro cor- 
po fenza noftra manifattura , e come auella proviene dallo fptendo- 
re del Sole , cosi in lui derivale la gloria dall’ eccellente perfezio- 
ne del fuo operare . Offervo , che nell’ iftriziori di quefti ritratti il 
cognome di Michelagnolo è detto in Latino Bonarotus , e in varie 
ifcrrzioni polle dietro alla vita de) Condivi riftampata con la dire- 
zione del S'g- Cori è detto Bonarotius da uomini molto eruditi , 
perchè quella è veramente la terminazione Latina de’ nomi delle 
famiglie . Ma perchè il Latino fi pronunzia per Z , viene a leggerli 
in Italiano Bonarozzi, e non Bonarroti ; onde per fuggire quello 
equivoco alcuni hanno fcritto Bonarotus , e alcuni Bonarota ; nè io 
faprei dilapprovargli, anzi gli feconderei, perchè quello cognome, 
come quali tutti , hanno origine da un nome ; cosi quello deriva da 
Bonarroto , che lignifica lo ftetto , che Bonagiunta , perchè arroto , 
vale aggiunto. 

Ili Cioè Colimo pater patri* , nonno di Lorenzo. 

lzl Lorenzo detto il Magnifico, nipple del detto Coiimo , e 
padre di Leon X. 

I3I Giovanni detto delle Bande nere, valorofilfimo Capitano 
e padre di Cofuno 1 . Granduca di Tolcgna . 
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d’ arme, e di lettere, ritratte di naturale, delle qua- 
li aveva fcritto il Vafari un dialogo, (1) ove fi dichia- 
rava tutte le iftorie , ed il fine di tutta 1’ invenzione; 
e come le favole dilopra s’ accomodammo alle iftorie 
difetto , le quali gli fur lette da Annibai Caro, che 
n’ ebbe grandiffimo piacere Michelagnolo . Quefto dia- 
logo, come ari p : ù tempo il Vafari , fi manderà fuo- 
ri. Quelle cofe caufarono , che, defidcrando il Vafari 
eli metter mano alla l'ala grande , perchè era , corno 
s’ è detto altrove, il palco balio , che la faceva na- 
na, e cieca di lumi, ed avendo defiderio di alzarla, 
non fi voleva rilolvere il Duca Cofimo a dagli licen- 
za , eh’ ella fi alzalfe ; non che ’1 Duca temelTe la_» 
fpefa, come s’ è vi fio poi; ma il pericolo di alzare i 
cavalli del tetto 13. braccia fopra, dove Sua Eccel- 
lenza come giudiziofa conferiti , che s’ avelie il pare- 
re da Michelagnolo, villa in quei modello la l'ala, 
come era prima, poi levato tutti que’ legni, e porto- 
vi altri legni con nuova invenzione del palco , e del- 
le facciate, come s’ è fatto da poi, e dilègnata in.» 
quella inficine 1’ invenzione dalle iltorie ; che piaciu- 
togli, ne diventò i'ubito non giudice, ma parziale, ve- 
jonìto^aMl' ^endo anche il modo , e la facilità dello alzare i ca- 
c/ùlagno!o .1 fé- valli , e ’l tetto, ed il modo di condurre tutta 1’ opc- 
guire il di f e- ra in breve tempo. Dove egli fcrilfe nel ritorno del 
gnodtl Safari. Vafari al Duca, che feguitalfe quella imprefa , eh’ el- 
la era degna della grandezza fua . (2) Il medefimo an- 
no andò a Roma il Duca Cofimo con la Signora Du- 

chefla 

lil Quello dialogo è flatnpato con quello titolo : Ragiona- 
menti del big. Cav. Giorgio Vafari pittore, e architetto Aretino» 
l'opra le invenzioni da lui dipinte in Firenze nel palazzo di Loro 
Altezze Seremlfime &c. In Firenze 1788. in 4. . 

Quello dialogo fu pubblicato dal fuo nipote figliuolo di Pie- 
tro, fratello di Giorgio, e il libro è alquanto raro. _ 

111 Di quefta Jala hd parlato molto il Vafari nella vita del Ban- 
dinelle tom. $. a c. £7. e nella vita fua, che farà nel lem. 7., ma 
quivi brevemente . 
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’cheffa Lconcra Tua confcrte , e Michelagnolo , arrivato 
il Duca , Io andò a vedere I libito , il quale fattogli 
rroice carezze, lo fece, (limando la fua gran virtù .fe- 
dere accanto a le , e con molta domefiichezza ragio- 
nandogli di tutto quello , che Sua Eccellenza aveva-, 
fatto fare di pittura, e di fcultura a Fiorenza , e quel- 
lo, che aveva animo di volere fare, 0 della fala par- 
ticolarmente. Di nuovo Michelagnolo ne lo confortò, 
e confermò, e fi dolfe , perchè amava quel Signore, 
non eflere giovane di età da poterlo fervire. E ragio- 
nando Sua Eccellenza , che aveva trovato il modo da 
lavorare il porfido, cofa non creduta da lui , fe gli 
mandò, come s’ è detto nel primo capitolo delle Teo- 
riche , la tetta del Crifto lavorata da Francefco del 
Tadda fcultorc, che ne fìupì: (1) e tornò dal Duca-, 
più volte, mentre che dimorò in Roma , confila gran- 
ditfima fatisfazione ; e il medefimo fece , andandovi po- 
co dopo 1 ’ Uluftriflimo Don Francefco de’ Medici luo 
figliuolo , del quale Michelagnolo fi compiacque per le 
amorevoli accoglienze , e carezze fatte da Sua Eccel- 
lenza Illuttrillima, che gli parlò fempre con la berret- 
ta in mano , (2) avendo infinita riverenza a sì raro 
uomo: e fcrifle al Vafari, che gli increfceva P eflere 
‘Ioni, VI. Q^q indi- 

lli Chiama Teoriche T Introduzione, vedila nel totn. i • a e. yr. 
5 ? c 39 .dove fi racconta tutto quelli} fatto , e come fi trovajfe il modo di 
lavorare il porfido con lo (carpello , e le varie opere, che ne furono 
Jcolpttc, e che avendo il Bonarrcti voluto far refiaurare la tayia di 
perfido , che ora è nel cortile di Belvedere , non fu poffibile. 

# 111 II Varchi nell’ oratone non parla di quefl’ onore fatto dal 
Principe Don Francefco de’ Aledici , e poi Granduca di Firenze a Mi- 
chelagnolo • Parla temi dell ' onere , che gli fece cofimo l. Granduca 
regnante , di che fa parola anche il Vafari , dicendo altrove . Quando 
Colmo 1 • fu a Roma , andato a vifitarlo riverentemente , volle, cht 
egli non feto fi ctfy'rijje la tefia , ancoraché egli, il quale conosceva a 
quanta, e quale maepà fujje dinanzi, ofiinatamentc il neufaffe , ma 
eziandio , che egli , non dico , fedefe , ma le fedeffe , non dico appref* 
fo , o accanto , come aveva fatto già Papa Giulio , ma tra le ginocchia, 
* quafi in grembo. 


Parlò col Eu ■ 
ca in Roma . e 
ebbe f eco vay 
colloco/. 
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irdifpoflo, e vecchio, che arebbe voluto fare qual colà 
per quel Signore: e andava cercando comperare qual- 
che anticaglia bella per mandargliene a Fiorenza . Ri- 
, fuo cercato a'quefto tempo Michelagnolo dal Papa per 
mi - porta Pia d’ un difegno , ne fece tre tutti flravaganti , 
e belliflimi , che ’1 Papa elcfle per porre in opera_. 
quello di minore fpefa , coinè fi vede oggi murata con 
molta fua lode. ( 1 ) E villo P umor del Papa, perchè 
dovcffe rertaurare le altre porte di Roma, gli fece.# 
molti altri difegni ; e ’1 .medefimo fece, richiedo dal 
medefimo Pontefice, per far la nuova Chiefa di Santa 
l ui Maria degli Angioli nelle terme Diocleziane per ridur- 
re,- le a tempio a ufo di Crifliani , e prevalfe un fuo di- 
fegno, che fece . a molti altri fatti da eccellenti archi- 
tetti, con tante belle ccnfiderazioni per comodità de’ 
frati Certofini , che P hanno ridotto oggi quali a per- 
fezione, che fé flupire Sua Santità, e tutti i Prelati, 
e Signori di Corte delle bclliflime confiderazioni , che 
aveva fatte con giudizio, fervendoli di tutte P oflatu- 
re di quelle terme ; e fe ne vedde cavato un tempio 
belliflimo . e una entrata fuor della opinione di tutti 
gli architetti; dove ne riportò lode, e onore infini- 
to, 


hi Quefla porta è bellìffima , come ognun fa, ma non i fata in 
qua fi 2CO. anni finita , benché poc/ujfimo vi manchi a terminarla affat- 
to ; c afa che fa poco onore a quefla Città . Ma farebbe fiato un maggio- 
re ornamento di Roma, fé fofie fiato feelto uno degli altri difegni più 
ricchi , e quelli per /’ altre porte , che avea fatto il Bonarroti . L‘ Abe- 
ceJario pittorico al/’ articolo di Franctfco Mochi dice della porta del 
Popolo, che fu fatta col difegno del Bonarroti, e con architettura del 
Barocci efeguita dal Cavalier Bernini per ordine di Papa Aleffandro Vii. 
A la ci ( sbaglio , perchè non è difegno del Bonarroti , ma del v igno- 
ta , oltreché non intendo , che differenza ci fia da difegno ad architet- 
tura ; e finalmente è errore manifeflo , e troppo patente , eh’ ella foffe 
efeguita dal Bernino , chi fiori nel feguente fecolo , quando T if cripto' 
ne , eh ' é fulìa porta fuddetta , dice , che fu fatta fare da Pio IV- U 
Bernino bensì ornò alquanto la parte rovejcia della porta rivolta ver - 
fo la piatta del Popolo , quando venne a Roma la Regina di Svezia , 
* fece quefio per ordine d’ Aleffandro Pii, 
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to. (1) Come arche per quedo luogo e’ difegnò per 
Sua Santità di fare un ciborio del Sacramento di bron- 
zo, flato gettato gran parte da Maeltro Jacopo Cici- 
liano eccellente gettatore di bronzo, che fa , che ven- 
gono le cofe fottiliflimamente fenza bave , che con po- 
ca fatica fi rinettano; che in queflo genere è raro mae- 
Aro, e molto piaceva a Michelagnolo. Aveva difcorlb 
infieme la nazione Fiorentina p.u volte di dar qualche s ‘ tratta di fi- 
buon principio alia Chiefa di San Giovanni in ilrada -• 

Giulia, dove ragunatofi tutti i capi delle cafe più rie- p io r cnttni • * 
che , promefle ciafcuna per rata fecondo le facoltà , 
fovvemre detta fabbrica , tanto che fecero da rifeuo- 

Q^q 2 tere 

11! Il diftgno , che fece il Bonarroti della chiefa di S. Maria 
degli y ingeli , t/Jogna ben dire , che foffe eccellente , poiché , come 
due qui il Safari , preval/e a molti altri fatti da eccellenti architetti , 
che veramente in quel tempo ce n erano molti , e tutti uomini grandi . 

A' tempi nofiri è prevaluto il difegno d‘ un architetto vivente non 
foto a quello di tutti que’ valent uomini, ma a quello medefimo di 
Michelagnolo , la cui idea è fiata rivoltata fottofopra , e fatta qua fi 
tutta a rovefeio ; e fe ti dijegno di Michelagnolo fece fiupire Sua San- 
tità con tutti i Prelati, e Signori di Corte, delle belhffime confidcra- 
fioni , che aveva fatte con giudizio 6rc. e fe ne vedde cavato un tem- 
pio belli filmo, come fcrive il Vaiati, l’ tfteffo è Jeguito .a quejlo dife- 
gno moderno, che è fiato lodato al Cielo dagl' tjìejfi perfonaggiyfegno 
evidente , o che que fio moderno architetto è più eccellente di quei cele- 
bri antichi, e dello fiejfo Bonarroti, o che è Jeguito un rovefetamento 
generale dell' idee nelle tefte degli uomini; il che potrebbe anche effere. 

£’ ben vero , che fe il Bonarroti cavò in quejlo tempio un' entrata 
fuor dell’ opinione di tutti gli architetti f dove ne riportò lode , e ono- 
re infinito, non fo , che lode, e onore riporterà quejlo moderno archi- 
tetto , che ha murata la magnifica , e principale entrata aperta da Mi- 
chelagnolo , e fattovi una cappella, appoggiando a detta porla rimu- ; 
rata l' altare, e ha la/ciato /’ ir.greffo in quejlo gran tempio per la 
porticella laterale , e il maeflofo corpo della Chiefa , che faceva la pri- 
ma figura nel dijegno del Bonarroti , ha ridotto a una parte acceffotia , 
t traverfa . E parlato dello fconvolgimento totale di quefta Chiefa ne ' 

Dialoghi delle tre arti a c- 4 4. La porta magnifica , tutta di traverti- 
no , è fiata demolita affatto con tutte le pietre conce fu modini di Mi- 
chelagnolo', e dove per quefta s’ entrava in Chiefa alla pari, adeffo 
dall' altra, e unica porta fi Jcendono cinque, o fei fcalint . La porta 
del Bonarroti è quella , che ( accennata nella nota dilla pag, 2 af XdeL 
tom, 5. di queftt vite- 
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t’re buona fomm.i di danari, e cbfputofiì fra loro , fc 
gli era bene feguitare I* ordine vecchio, o far qualche 
cola di nuovo migliore. Fu rifoluto, che (i delle ordi- 
ne fepra i fondamenti vecchi a qualche cofu di nuo- 
vo , e finalmente crearono tre fopra la cura di quefla 
fabbrica, che fu Francefco Banami , Uberto Ubaldini, 
e Tommafo de’ Bardi , i quali richieiero Miche!a°no- 

10 di difegno, raccomandandofegli , sì perchè era ver- 
gogna della nazione avere gettato via tanti danari , nè 
aver mai profittato niente, che fe la virtù fua non 
gli giovava a finirà, non avevano ricorfo alcuno . Pro- 
mette loro con tanta amorevolezza di farlo , quanto 
cola e’ facette mai prima, perchè volentieri in quella 
tira vecchiezza fi adoperava alle cole facre , che tor- 
nallìr.o in onore di Dio : poi per P amor della fua na- 
zione. la qual fempre amò. Aveva feco Michelagnolo 
a quello parlamento Tibeuo Calcagni fcultore Fioren- 
tino, giovane molto volomerofo d’ imparare l’arte^, 

11 quale elfendo andato a Roma s’ era volto alle cofe 
d’ architettura. Amandolo Michelagnolo, gli aveva da- 
to a finire, come s’ è detto, la Pietà di marmo, eh* 
e’ ronpe : e inoltre una teda di Bruto di marmo col 
petto maggiore alfiti del naturale, perchè la finille, 
della quale era condotta la cella, fola con certe minu- 
tittimc gradine. (1) Quella P aveva cavata da un ri- 
tratto di elfo Bruto intagliato in una corgnuola anti- 
ca , che era apprettò al Signor Giuliano Celàrino an- 
ticlnllìina , e a’ preghi di Metter Donató Giannotti (2) 

luo 

li! Si trova di prt ferite quejlo bufo di Bruto nello flato , cha 
lo deferive qui il Vafari , nella galleria Medicea , folto il quale in uns 
cartella di metallo i ferino queffo di', Vico , che alcuni attnbuifcono al 
Poliiiano, ma non i vcrifimiie effendo morto avanti al 1 500. eJ altri 
al Bembo , come il Richardfon tom. y a cart ■ pi- ed c più credibili . 

Dum Bruti effigierà ducit de rnarmore fculptor , 

In mentem fceleris verit, & abllinuit . 

Ili Fu il Giannotti famofo letterato , e celebre , per aver pubblir. 
filo il libro dilla Repubblica Ventilarla in Roma 15-10. 
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fuo amiciflimo la faceta Michelagnolo per il Caldina* 
le Pxidolfi j che è cola rara. Michelagnolo dunque, per 
le ccfe d’architettura, non potendo difegnare più per 
la vecchiaia, nè tirar linee nette, li andava fervendo 
di Tiberio, perchè era molto gentile, c difcrero. Per- 
ciò defiderando fervrfi di quello in tale imprefa, gl’ 
itnpofe, che e’ le valle la pianta del fito della detta_. ihel agnolo . 
Ciucia; la quale levatale portata fub;to a Michela* 
gnolo , in quello tempo , che non fi perniava , che fa- 
cclTe niente, fece intendere per Tiberio, che gli ave- 
va ferviti . e finalmente rnolìrò loro cinque piante (1) cinque pianti 
di tempi belliifimi, che ville da loro fi maravigliaro- di tempj p«-s, 
no, c dille loro , che fccgìicflino una a modo loro; i citova ' in ‘ • 
quali non volendo farlo, riportandotene al luo giudi- 
zio , volle , che fi rifolveflìno pure a modo loro ; on- 
de tutti d’ uno lidio volere ne prefero una più ricca; 
alla quale rifclutifi , dille loro Michelagnolo, che lè_> 
conducevano a fine quel difegno , nè Romani , nè Gre- 
ci mai ne’ tempi loro fecero una cola tale : parole, 
che nè prima , nè poi ufeiron mai di bocca a Miche- 
lagnolo , perchè era modelìiflimo . Finalmente conclu- 
sero, che P ordinazione fofle tutta di Michelagnolo, 
c le fatiche dello efeguire detta opera follerò di Tibe* 
rio, che di tutto fi contentarono, promettendo loro, 
che egli gli fervirebbe beniflimo , e così dato la pian- 
ta a Tiberio, che la riducefiè netta, e difegnata giu- 
da, gli ordinò i profili di fuori , c di dentro, e che_y 
ne’facefle un modello di terra , infegnandogh il modo Tiberio affi untò 
da condurlo, che (lelTe in piedi. In dieci giorni con- « condur li 
duffe Tiberio il modello di otto palmi, del quale, pa- 
ciuto aliai a tutta la nazione , ne fecero poi faie un 

mo- 


lli In una nota polla in piedi della pag. del tota. 4. per 
fallo di memoria ho nominato tre fole piante del tempio, che volevate 
fare i Fiorentini , fatte da Michelagnolo , quando il Vajari qui dice , 
che ne fece cinque . 
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modello di legno, che è oggi nel Confidato di detta 
nazione, (i) cofa tai.to rara, quanto tempio neftuno, 
iche fi fia mai vitto , si per la bellezza, ricchezza, 
gran varietà fiia: al quale fu dato principio, e fpefo 
feudi 5000. che mancato a quella fabbrica gli aflegna- 
menti, è rimafta così, che n’ ebbe grandilfimo dilpia- 
cere. Fece allogare a Tiberio con fuo ordine a Santa 
Maria Maggiore una cappella cominciata per il Car- 
dinale Santa Fiore , (2) tettata imperfetta (3) per Ia_. 
morte di quel Cardinale, e di Michclagnolo , e di Ti- 
berio, che fu di quel giovane grandifiimo danno. Era 
fiato Michelagnolo anni 17. nella fabbrica di S. Pie- 
tro, e più volte i deputati 1’ avevan voluto levare da 
quel governo , e non eflendo riufeito loro , andavano 
penlàndo ora con quella ftranezza , ed ora con quella 
opporfegli a ogni cofa , che per iftracco fe ne levalfe, 
eflendo già tanto vecchio, che non poteva più. Ove 
elfendovi per fiorettante Cefale da Calleldurante, che 
in que’ giorni fi morì , Michclagnolo , perchè la fab- 
brica non patitte, vi mandò, per fino che trovalfe uno 
a modo fuo, Luigi Gaeta troppo giovane , ma fufifi- 
cientiflìmo . I deputati , una parte de’ quali molte vol- 
te avevan fatto opera di mettervi Nanni di Baccio 

Bi- 

1 il Queflo modello è flato in alcune flange di S- do* de’ Fioren- 
tini fino a mio tempo , ma molto rovinato . Ora pero nou vi ‘ più , * 
fi crede , che fia fiato bruciato da quei preti . Ci è i/i J lampa in rame 
la pianta di queflo tempio , ma è difficile a trovarfi . 

Ili il Cardinale di S. Fiore c il Cardinale Guido Afcan'o Sfor> 
za , Camarlingo di S. Chiefa . Di erto fcrive il Ciacconio nel tomo 
3. a c. 566. S. Marine Majoris bafilicae archipresbyter praefuit, qua 
in tempio nobile facellum J insulari artificio ex Michachs Angeli Bona- 
rotat modulo in honorem rtrginis Aflumptae conflruxit . Ho portato 
quello patto , perchè alcuni revocano in dubbio, le quella cappel- 
la fia dilegno del Bonarroti, benché diraollri la maniera del Tuo la- 
re. Aveva quella cappella una fuperba facciata, che jil'pondeva in 
Chiefa , e fu tolta via per uniformare le parti di ella , quando Be- 
nedetto XIV. rimodernò quella Balilica . 
ljl. Fu finirà da Giacomo della Porta, 
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Bigio, che gli (limolavate prometteva gran cofe , per 
potere travagliare le cofe della fabbrica a lor modo , 
mandaron via Luigi Gaeta ; il che intefo Michelagno- 
lo , quali fdegnato non voleva p ù capitare alla fab- 
rica, dove e’ cominciarono a dar nome fuori, che non 
poteva più , che bifognava dargli un foftituto , e che 
egli aveva detto , che non voleva impicciar^ più di 
S. Piero. Tornò tutto agli orecchi di Michclagnolo, il 
quale mandò Daniello Ricciarelli da Volterra al Ve- jy\r„ u ni „ 
feovo Ferratino uno de’ fopraftanti, che aveva detto f a ètn C a P di S. 
al Cardinale di Carpi, che Michelagnolo aveva detto Pietra. 
a un fuo fervitore , che non voleva impacciarli più 
della fabbrica , che in tutto Daniello diffe non effere 
quella la volontà di Michelagnolo , dolendoli il Ferra- 
tino , che egli non conferiva il concetto fuo , e che era 
bene, che dovclfe mettervi un foftituto,. e volentieri 
ari bbe accettato Daniello , del quale pareva , che fi 
contentarti: Michelagnolo ; dove fatto intendere a’ de- 
putati in nome di Michelagnolo, che avevano un fo- 
flituto , prefentò il Ferratino non Daniello , ma in cam- 
bio fuo Nanni Bigio , che entrato dentro, ed accet- 
tato da’ fopraftanti , non andò guari , che dato ordine 
df fare un ponte di legno dalla parte delle Halle del 
Papa dove è il monte , per falire l’opra la nicchia gran- 
de , che volta a quella parte , fe mozzare alcune tra- 
vi grofle di abeto , dicendo , che fi confumava nel ti- 
rare fu la roba troppi ca*napi,che era meglio condur- 
la per quella via; il che intefo Michelagnolo , andò 
fubito dal Papa, e romoreggiatido , perchè era fopra 
la piazza di Campidoglio, lo fe fubito andare in ca- 
mera, dove dille Egli è fiato meflb , Padre Santo , 
per mio foftituto da’ deputati uno, che io non fo chi 
egli fia , però fe conolccno eftì , c la Santità voftra , 
che io non fia più ’l cafo, io me ne tornerò a ripo-p inn^, * 

fare a Fiorenza, dove goderò quel Granduca , che m’ 

ha 
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ha canto drfiderato, e finirò la vita in cafa mia: (i) 
però vi chieggo buona licenia.il Papa n’ ebbcdifpia- 
cere , e con buone parole confortandolo gli ordirò, 
che dovette venire a parlargli il giorno lì in Araceli} 
cove fatto ragunare i deputati della fabbrica , volle in- 
tendere le cagioni di quello , che era feguito ; dove 
fu rifpollo da loro, che la fabbrica rovinava, e vi fi 
faceva degli errori ; il che avendo intefer il Papa non 
elVer il vero , comandò al Signor Gabrio Sccrbello- 
ne , (2) che dovette andare a vedere in fulla fabbri- 
ca, e che Nanni, che proponeva quelle cete, gliele 
moftralle ; che ciò fu e(ègu;to,e trovato il Signor Ga- 
brio, clfer ciò tutta malignità, e non edere vero, fu 
Ffannl cjrciarocacciato via con parole poco onefte di quella fabbri- 
come meritava - ca i n p re fenza di molti Signori , rimproverandogli, che 
per colpa fua rovinò il ponte S. Maria, e che in An- 
cona volendo con pochi danari far gran cote per net- 
tare il porto, lo riempiè più in un dì, che nor. fece 

il 


lil Quefto difeorfo del Vaiar! non concorda con (niello, che 
fi legge nella vita di Benvenuto Celimi a c. 179. Andai a trovar 
Michelagnolo Bonarroti, e gli replicai quella lettera, che di Firen- 
ze io gh avevo fcritto da parte del Duca ,, In quella lettera il 
Celimi aveva fatte promette magnifiche al bonarroti , oltre an^he- 
quello, che aveva detto il Duca'per farlo tornare a Firenze „ Egli 
mi rifpofe, eh’ egli era impiegato nella fabbrica di S. Pietro , e per 
c#tal caufa ei non fi poteva partire . Allora io gli ditti , che dappoi- 
ché s’ era rifoluto al modello di detta fabbrica, che «i poteva la- 
feiare il fuo Urbino &c. e aggiunfi molte altre parole di promette , 
dicendogliene da parte del Duca. Egli fubito mi guardò fitto, e fog- 
ghignando ditte : É voi , come fiate contento leco ? Sebbene io ditti 
che ftavo contentittìmo, e ch’ero molto ben trattato, egli moltro 
di fapere la maggior parte de’ miei difpiaceri . Dal che fi raccoglie , 
che varamente il Bonarroti non voleva tornare a Firenze , c forfè 
gli dava noja la troppa protezione , che aveva trovata il Bandinel- 
le, e qualche altro artefice pretto a quel Duca. 

hi Gabrio Scerbellone piìi a baffo è chiamato Ag.-brio 5 er- 
belloni, e forfè quetto è il àio vero nome, e quello potto qui e 
detto per iftrazio, e per derilione. 
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il mare in dieci armi . (1) Tale fu il fine di Nanni per 
la fabbrica di S. Pietro, per la quale Michelagnolo di 
continuo non attelè mai a altro in 17. anni, che fer- 
marla per tutto con rifeontri , dubitando per quelle 
perfecuz oni invidiofe non avefie dopo la morte lua a 
efl'ere mutata, dove è oggi ficurifiìma da poterla ficu- 
ramente voltare. Perlochè s’ è villo, che Iddio, che 
è protettore de’ buoni, P ha difefo, fino che egli è 
vifluto , ed ha fempre operato per benefizio di quella 
fabbrica , e difenfione di quello uomo fino alla morte.’ 

Avvenga che vivente dopo lui Pio IV. ordinò a’ fopra- PìoV.ord'j-.ù 
llanti della fabbrica , che non fi mutalfe niente di quan- 
co aveva ordinato Michelagnolo; e con maggiore au • fe tr o di Miche - 
torità lo fece efeguire Pio V. fuo fucceflòre, il quale Ugnalo. 
perchè non nafcefl'e difendine, volle, che fi efeguilfc 
inviolabilmente i difegni fatti da Michelagnolo, men- 
tre che furono efecutori di quella Pirro Ligorio, e Ja- 
copo Vignola architetti; che Pirro volendo prefuntuo- 
famente muovere , ed alterare quell’ ordine , fu con po- 
ro onor fuo levato via da quella fabbrica , e biffato il 
Vignola. E finalmente quel Pontefice zelantiflìmo non 
meno dello onor della fabbrica di S. Piero , che della 
religione crilliana, 1 ’ anno 1565. che ’l Vafari andò a’ 
piedi di Sua Santità , e chiamato di nuovo 1 ’ anno 1566. 
non fi trattò fe non al procurare 1’ olfervazione de’ di- 
legni lafciati da Michelagnolo . E per ovviare a tutti 
i dil'ordini comandò Sua Santità al Vafari , che coru, 

Melfer Guglielmo Sangalletti tefauriere fegreto di Sua 
Santità , per ordine di quel Pontefice andallc a trovare 
il Velcovo Ferratino capo de’ fabbricieri di S. Pietro , 
che dovelfe attendere a tutti gli avvertimenti, e ricor- 
di importanti , che gli direbbe il Vafari, acciocché mai 
per il dir di nelfuno maligno, e prefuntuofo s’ avelfe 
T ìnt. VI. R r a muo- J 

' hi Veggaf, tutto quello fatto inferito, ed efanànato ne’ Dialo- 
ghi fopra le tre Arri a c. 48. - _ " 
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a muovere fegno o ordine lafcjato dalla eccellente vir- 
tù , e memoria di Michelagnolo ; ed a ciò fu prefente 
Mefler Giovambatifta Altoviti molto amico del Vaiali, 
ed a quelle virtù. Perlochè udito il Ferratino un di- 
feorfo , che gli fece il Vafari , accettò volontieri ogni 
ricordo, e promefle inviolabilmente olfervare e far* of- 
fervare in quella fabbrica ogni ordine , e difegno , che 
avefle perciò lafciato Michelagnolo; ed inoltre d’ elfe- 
re protettore, difenfore, e confervatore delle fatiche 
di sì grande uomo. ( 1 ) E tornando a Michelagnolo, 
dico, che innanzi la morte un anno in circa, avendo sì 
adoperato il Vafari fegretamente , che ’1 Duca Cofimo 
de’ Medici operafie col Papa , per ordine di M. Ave- 
rardo Scrrifiori fuo Imbafciadore , che villo, che Mi- 
chelagnolo era molto cafcato, fi tcnefle diligente cura 
di chi gli era attorno a governarlo, e chi gli pratica- 
va in cala , che venendogli qualche fubito accidente , 
come fuole venire a’ vecchi , facelle prr.vv'.fione , che le 
robe, difegni , cartoni, modelli, e danari , c ogni fuo 
avere nella morte fi fulTero inventariati , e polii in fer- 
bo per dare alla fabbrica di S. Piero, fe vi foire fiato 
cofe attenenti a lei , così alla fagrcfiia,e libreria di S. 
Lorenzo, e facciata , e non fufiìtio fiate traportate via, 

come 

111 Quelli favillimi, e prudcntìflìmi dabilimenti di Pio IV. e 
di Pio V. furono giudi, e fondaci non folo full' arte dell’ architet- 
tura , ma anche fui lume della ragione , e fui fenfo comune , «he 
detta a chi fi fia il feguitare il difegno , e le ordinazioni di chi da 
prima aveva concepito tutto 1’ infieme di queda gran mole, c ìa 
corrifpondenza fcarabievole delle fue parti ; tanto più che egii era 
'il maggior uomo , che avelie avuto mai il Mondo in genere d’ ar- 
chitettura , e che quelli , che proponevano di mutare , c di alterar^ 
■qualche porzione dì queda fabbrica , non Gran comparabili con Mi- 
chelagnolo , e non potevano aver compre!© tutte le lue intenzioni , 
e le ragioni , e i motivi , che 1’ avevano indotto a operare in quella 
guila . Se i fuccedori di quei due Pontefici avellerò fatte quelle ri- 
fleifioni , non fi farebbero lafciati_ indurre da perfone poco intenden- 
ti, o da artefici imereflati a trasfigurare quella fabbrica , e a ridurla 
nello dato , che fi vede ora con gran diipiacere di chi fa , e con 
aver di più fpeii de' milioni . 
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come fpeflo fuole avvenire ; che finalmente trovò tal 
diligenza, che tutto fu elègulto in fine. 

Defiderava Lionardo fuo nipote la quarefima ve- 
gnente andare a Roma, come quelli, che s’ indovina- 
va, che già Michelagnolo era in fine della vita fua, ed 
egli fe ne contentava , quando ammalatoli Michelagno- 
lo di una lenta febbre, fubito fe fcrivere a Daniello , 
che lionardo andafTe ; ma il male crefciutogli , ancora 
che Meffer Federigo Donati fuo medico, e gli altri fuoi . 
gli fu Hi no attorno, con conofcimento grandiflimo fece ^ 
teftamento di tre parole, che lafciava V anima fua nel- tofuo.""* 
le mani di Dio , il fuo corpo alla terra, e la roba a* 
parenti più proflimi , imponendo a’ fuoi, che nel pa£ 

Lare di quella vita gli ricordaffioo il patire di Gesù Cri- 
fto, e così a di 17. di Febbraio 1 ’ anno 1563. a ore 23. 
a ufo Fiorentino, che al Remano farebbe 1504. fpirò 
per irfene a miglior vita . (1) Fu Michelagnolo molto 
inclinato alle fatiche dell’ arte, veduto che gli riufci- Suoi co/lumi. 
va ogni cofa quantunque difficile, avendo avuto dalla 
natura 1* ingegno molto atto, e applicato a quefle vir- 
tù eccellentilfime del difegno, là dove per efier intera- 
mente perfetto , infinite volte fece anatomia , (2) feor- 

R r 2 tican- 


lil Morì Michelagnolo d’anni 88. meli 11. e giorni 15. vifTuti con 
gran profperità , come era vilTuto il fuo padre Lodovico , che mori d* 
anni 9». fenza aver avuto mai mal nelTuno, e ni pure alla morte ebbe 
ni febbre, nè altro incomodo, e venne a mancare di pura vecchiaia. 

lai Si dice comunemente, che Michelagnolo (hidiadb dodici 
anni la rotonda . Molti altri , come Lionardo da Vinci , e altri pit- 
tori , e {cultori , hanno ftudiato quella de’ cavalli , perchè hanno 
ne’ loro mufcoli qualche analogia con quelli degli uomini . Da que- 
llo Audio ne provenne la fua eccellenza, e profondità nel dilegna- 
re . Quindi Lodovico Dolce nel Dialogo intitolato 1 ' Aretino a c. 
€6 della ri (lampa di Firenze, fa dire all’ Aretino, il quale per al- 
tro in tutto quel Dialogo critica il Bonarroti : Non vi nego, che 
Michelagnolo a’ noAri di non fia un raro miracolo dell’arte, e del- 
la Natura . E quelli , che non ammirano le cofe fue , non hanno 
punto di giudicio, e malli Diamente d’ intorno alla parte del difegno 

nella 
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ticando uomini per vedete il principio, c le legazioni 
dell’ c fiàture , ir.ufcoli,/ nerbi , vene, e mori d i ver Si , c 
tutte le politure del corpo umano: e non folo degli 
uomini , ma degli animali ancora , e particolarmente^ 
de’ cavalli, de’ quali fi dilettò aliai di tenerne, e di 
tutti volle vedere il lor principio, e ordine, in quanto 
all’ arte , e lo moflrò talmente nelle cofe, che gli ac- 
caddono trattare, che nonne fa più chi non attende a 
Stulio ,thtpt * altra cofa , che quella. Perlochè ha condotto le cofe 
4 l/ónino‘. Vart ^ ue cos ‘ co * Pannello > come con Io fcarpello , che fon 
quafi inimitabili, c ha dato, come s* è detto, tanta 
arte, grazia, e una certa vivacità alle cofe fue,e ciò 
fia detto con pace di tutti, che ha palfato, o vinto 
gli antichi , avendo faputo cavare della dilficultà tan- 
to facilmente le cofe, che non pajon fatte con fatica, 
quantunque da chi dilegua poi le cofe fue, ella vi fi 
, trovi per imitarla, (i) £’ fiata conofciuta la virtù di 

Mi- 
nella quale fenza dubbio è profondiflimo . Perciocché egli è flato il 
primo, che in quello fecolo ha dimoflrato ai pittori i bei dintorni, 
gli fcorti, il rilievo, le movente , e tutto quello, che fi ricerca in 
fare un nudo a perfezione: cofa che non fi era veduta innanzi a lui. 

1)1 Nelle produzioni delle tre belle arti la perfezione, e 1’ 
eccellenza conftfle in quella facilità ditlìcile . Quello fi vede nelle 
pitture d' Andrea del Sarto, de" Caracct , e dèi Domenichino più 
Specialmente , che fembrano per la loro naturalezza fatte tenta fa- 
tica . Tali fono le fculturc di Michelagnolo, le quali, benché ab- 
biano in fe un poco dell' ammanierato , tuttavia la maniera c fiata 
ricoperta con tal arte, che non vi fi vede; e coloro, che l'hanno 
voluto feguitarc , non P avendo faputa ricoprire , hanno dato nel 
goffo, il che egli predille dicendo, che la fua maniera avrebbe 
prodotti molti artefici cosi fatti. Quella facilità difficile fa l’ eccel- 
lenza anche di molte altre arti , come della nautica , della poefia ec. 
Di quell' ultima parlando Orazio dice l 

Ex noto fiBurn curmen ftquar , ut (ibi quivi* 

Spirti idem ; judtt multum , frufhaqut laboret 
jìufus idem : tantum (trits, jun&uraque pallet . 

Tantum de medio fumptts accedii honotis . 

Che viene a dire quel che più lotto fcrivc.il Vafuri in qùc]!e 
• • pa- 
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Michelagnolo in vira, e non come avviene a molti do» . , 
pò la motte, efl'endoii vitto, che Giulio li* Leon X. * 

• * ' Cle- ì 

parole: Non cercando altro, che col metterle tutte infieme ci fotte 
una certa concordanza di grazia nel tutto . Con tutto quello non 
è mancato chi abbia criticato le opere di Michelagnolo , e la fua 
man era\ coma fi può vedere ne’ T rattcnitnenti l’opra le vite , e fo- 
pra le cfpcre de’ più eccellenti pittori', comporti dal big. Felibien 
toni. 1. c. 502. della feconda edizione . Fra quelli critici fi dee an- 
noverare Lodovico Dolce nel detto Dialogo l'opra la pittura . Ma 
quella autore non era tanto intelligente di quelle materie, quanto 
faceva d’ uopo per giudicare dell’ opere di Michelagnolo; lì eccel- 
lenza delle quali è profonda. Inoltre il Dolce era troppo innamo- 
rato di Tiziano , e del bel colorito della fcuola Veneziana. 11 detto 
Felibien. che era in quella materia molto perito, rilponde dotta- 
mente alle critiche dicendo „ ivi a c. 50f. ,, Non ci è fiato mai 
nomo , che abbia pofioduto meglio i principi della pittura , quanto 
Michelagnolo; nefluno avendo meglio difegttato di lui, e il difegno 
è il fondamento di quell’ arte. E poi rivoltort al fuo Pimandro 
foggiungc : Che penfate voi, che fieno in comparazione del difegno 
tutte 1’ alti e parti, delle quali avete parlato con tanto fracaflb , co- 
me farebbe il coftume, e la convenienza, cioè la maniera di tratta- 
re l’ifioria con tutta quella verifimiglianza , che ella richiede: e fe 
volete anche la profpettiva me celi ma .• e vi aggiungerò anche il co- * 

Jorito, e la maniera di trattare i lumi, e 1’ ombre , che io (lìmo 
molto? Tutte quelle cofe fono un nulla rifpetto al difegno, perchè 
elle non fi veggono, fe non fu quella Principal parte , lenza la qua- 
le un’ opera farà piena di gran difetti &c. 11 grande sforzo di quell’ 
arte confitte, che la mano efeguifea felicemente , e per de’ tratti 
ben formati ciò, che lo fpirito ha concepito; talché quelli tratti, e 
quelle figure efpongano alla villa le vere immagini delle cofe , che 
uno vuol rapprefentare , ma in maniera , che vi fia una bella prc- 

J iarzione ne’ corpi , e una viva cfprefiione nelle loro azioni , e ne' 
oro moti. Ecco in che confitte il difegno. Egli è quello, che nota 
«fattamente tutte le parti del corpo umano , che leuopre , quanto 
il pittore fia perito nella fetenza dell’olla, de’ mtifcoli, e delle vé- 
ne'. E quello, che dà il pefo ai corpi'per mettetlr m equilibrio, e 
far sì , che non paja , eh’ e’ cafchino , e non fi follengano fu- '1 loro 
centro: e quello, che fa parere nelle braccia, e nelle gambe, e 
nell’ altre parti più o meno di sforzo, fecondo le azioni più forti; 

© più deboli, che egli debbon fare, o foffrire: e quello , che nota 
fu’ lineamenti del vi o tutte le differenti efpreflìoni , che fcuoprono 
le inclinazioni, e le paffioni dell’anima: e in fine quello, che fa di- 
sporre i panni, c porre tutte le cofe , che entrano in una gran 
compo'"’zione , con fimetria , e con bel fignificato. ec. fenza che i 
colóri fieno necelTarj, Non è meraviglia, che le cofe di Michcla- 

gnolfr 
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?it Y n - m ; '.pi " 110 HI- (1) e Paolo IV. 

fdcrtino • c 1 io IV. lommi I ontcnci 1 hanno fempre voluto ap- 
prcflo : c come fi fa , Solimano Imperatore de’ Tin- 
elli » 


gnolo , ancorché piene di difficultà , fembrino fatte fenza nuca per- 
che egli avera quello principio, e quella mattala nel fuo operare, 
cne fi legge nel Ragionamento del Cello fopra le difficultà di met- 
tere in regola la lingua, che li parla in Firenze, Rampato infieme- 
con u% altra Operetta intitolata; Pier Francefco Giambullari della 
lingua, che fi parla, e ferire in Firenze irti, in 8. appretto tlTor* 
remino. La mattina è quella: Soleva dire Michelagnolo Bonarroti, 
quelle fole figure etter buone , delle quali era cavata la fatica cioè 
condotte con si grande arte , che elle parevano cofe naturali, e non 
d arti tizio. 

lxl Giulio III. forfè moflró maggiore (lima, amore, e vene- 
razione verfo il Bonarroti, che gli altri Pontefici qui nominati dal 
\ alari, benché non lo fecette operare, come avverte bene il Con- 
, v ! §• j8. dicendo di etto Giulio : Non s’ è fervito di Michelagno- 
lo in farlo lavorare , avendo rifpetto all’ età , in che egli fi trova . 
Conofce bene , e Bulla la grandezza fua , ma fi rifparmia d’ aggra- 
varlo più di quel eh’ egli fi voglia; il qual rilpetto , a mio giudizio, 
arreca a Michelagnolo più riputazione , che qualunque occupazione, 
in che P han tenuto gli altri Pontefici. Ben’ è vero , che lo confili* 
tava in tutto, e mandava gli artefici a cafa fua per prendere la fua 
direzione . Solamente gli commette un difegno d’ una facciata per 
un P a l? ZI ° » che aveva in animo di fabbricare in Roma, che poi non 
mette in elocuzione, e il difegno è perduto, con grave danno dell* 
arte . ettendochè età maravigliofo per la novità dell’ invenzione , e 
per l’ idea fuori del confueto , e della maniera ordinaria , non ob- 
bligata, come quivi dice il Condivi, a legge alcuna antica, ovver 
moderna . E veramente Michelagnolo nelParchitettura ha luperato 
tutti gli antichi , come fi vede fpecialmente nel di dietro di S. Pie- 
tro fatto d’ un folo ordine, benché di si grande altezza, dove gli 
antichi fecero il Colotteo di unti ; e pure fempre fi protefbva di 
non etter architetto . 11 Papa poi fempre fi lamentava della fover- 
Ruonarroti, che non gli chiedeva mai niente. £ 
Monfig. di Forlì maeflro di camera del Papa , e lo fletto Condivi 
teltmcano d’ aver fentito dire colle loro orecchie da quel Pontefice, 
che volentieri avrebbe levati degli anni alla propria vita per aggiun- 
g«rli a quella del Bonarroti, perchè il Mondo non fotte cosi preflo 
privo d un tal uomo . E una volta ditte al medelimo Bonarroti , 
e poi lo ripetè più volte con altri, che fe gli fopravviveva, Jo vo- 
leva fare imbalsamare , ed averlo appretto di fe , acciocché il fuo 
chiaverò fotte perpetuo, come le fue opere . 
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chi, (1) Francefco Valefio Re di Francia , (2) Carlo V. 
Imperatore, e la Signoria di Venezia , (3) e finalmen- 
te il Duca Cofimo de’ Medici, come s’ è detto, e tut- 
ti con onorate provvifioni , non per altro che per va- 
lerli della Tua gran virtù ; che ciò non accade fé non 
a uomini di gran valore, come era egli , avendo cono- 
feiuto , e veduto, che quelle arti tutte tre erano tal- 
mente perfette in lui . che non fi trova nè in perfone 
antiche, nè moderne in tanti , e tanti anni , che abbia 
girato il Sole, cl>e Dio 1’ abbia concefiò a altri, che 
a lui. Ha avuto 1’ immaginativa tale, e sì perfetta, 
che le cofe propoftofi nefla idea fono fiate tali , che 
con le mani, per non potere efprimere si grandi, e 
terribili concetti, ha fpeflo abbandonato 1* opere fue, 
anzi ne ha guafto molte, come io fojchc innanzi che 
morifie di poco, abbrucciò gran numero di difegni, 
lchizzi , e cartoni fatti di man fua , acciocché nelluno 
vedeffe le fatiche durate da lui , e i modi di tentare 
1* ingegno fuo per non apparire fé non perfetto ; e io 
ne ho alcuni di fua mano trovati in Fiorenza mefiì nel 

nofiro 

lìl II Condivi al §. 57. dice: Fino il Gran Turco padre di 
quello, che oggi tiene lo imperio, come di (opra ho detto , ali 
«landò c;rti religiofi dì S. Francefco con lue lettere a pregarlo, cne 
dovette andare a dar feco , ordinando per lettere di cambio , che 
non fèdamente in Firenze dal banco de’ Gondi gli fotte (boriata 
quella quant-tà di danari , eh’ egli volefle per fuo viatico, ma anco- 
ra, che pattato a Coffa terra vicina a Ragufi, fotte quindi accom- 
pagnato fin a C oftantinopoli da un de’fuoi Grandi onoratiffimamente. 

Ili Lo fttffo autore quivi fuggimugc : trance fio Vaie fio Re di f rancia lo 
ricercò per molte , facendogli contare ut Roma > ogni volta che v ole fé anda- 

re, tremila feudi per Juo villico. 

Ijl E appreso fo <g giunge lo fteff i»: Dalla Signoria di Vìnegia fu a Ró- 
ma mandato il Bruc alo a invitarlo ad abitare in quella Città , e ad offerirgli 
provvifone di feudi fece to Vanno , non l* obbligando a co fa alcuna , ma fola- 
mente p rrhc con la pc » ona fua onoraffe quella repubblica , con condizione , che s’ egli 
in fuo fervi fi io faecjje cofa venuta , di tutto foffe pagato , conte fi da loro prov 
vifiont alcuna non avefft • E* il Rrueioli qui nominato forfè quell* Antonio tira- 
rteli fiorentino , come eonghiettura il Signor Mannì nelle noft , il qual Bruciali 
Jhr*p6 molte opere dal M Ì4S al 1/4J. e che traduce in Ita 1, ano la Bibbia . 5' 
avverte , che le femmt del danaro offerte a kLchclagnolo ut quel tempo erano 
molto più notabili , eh: in oggi • 


Sudava in e- 
flremo nell' ope- 
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noftro libro de’ difegni, dove, ancoraché fi vegga la 
grandezza di quello ingegno, fi concfce, che quando 
e’ voleva cavar Minerva delia teda di Giove , ci bi- 
fognava il martello di Vulcano; imperò egli usò le_^ 
fue figure farle di nove, e di dieci, e di dodici tefte , 
non ceicando altro, che col metterle tutte inficine, ci 
fulfe una certa concordanza di grazia nel tutto, che 
non lo fa il naturale; dicendo, che bifognava avere le 
fede negli occhi, e non in mano, perchè le mani ope- 
rano, c 1* occhio giudica: che tale modo tenne anco- 
ra nell’ architettura. Nè paia nuovo anefi'uno,che Mi- 
Suo amlo di- chelagnolo fi dilettaflè delia folitudine, come quelli, 
reno alU foli- che era innamorata dell’ arte fua , che vuol 1’ uomo per 
tudtnc ptr Jfir f e (olo, e cogitativo: e. perchè è 'necelTario , che chi 
durc ‘ vuole attendete agli (ludi di quella, fugga le compa- 

gnie; avvengachè chi attende alle confìderazioni dell’ 
arte, non è mai folo , nè fenza penfieri : e coloro, che 
gliele attribuivano a fantafticheria , e a ftranezza , han- 
no il torto; perchè chi vuole operar bene, bifogna al- 
lontanai da tutte le cure, e faftidj , perchè la virtù; 
vuol penfamento , folitudine , e comodità , e non erra- 
re con la mente. Contuttociò ha avuto caro 1* amici- 
zie di molte perfone grandi , e delle dotte , e degli J 
uomini ingegnofi a‘ tempi convenienti , e fe 1’ è maa- 
tenute, come il grande Ippolito Cardinale de’ Medici, 
che 1’ amò grandemente ; e intefo che un fuo cavallo 
Turco che aveva , piaceva per la fua bellezza a Michc- 
lagnolo , fu dalla liberalità di quel Signore mandato a 
donare con io. muli carichi di biada, ed un fervidore , 
che lo governafle , che Michelagnolo volentieri lo ac- 
Suoi Carl i c ce ttò . Fu fuo amicifiimo 1* Illuftriflìmo Cardinale Polo, 
pandemia- j nnamorato Michelagnolo delle virtù e bontà di lui: 
il Cardinale Farnefe , e Santa Croce, che fu poi Papa 
Marcello: il Cardinale Ridolfi ; e ’1 Cardinale Maffeo, 
c Monfignor Bembo ? Carpi, e molti alrri Cardinali, 

e Ve- 
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e Vefcovi, e Prelati , che non accade nominargli. (1) 
Monfignor Claudio Tolomei , e ’l Magnifico Mefi'er 
Ottaviano de’ Medici fuo compare , che gli battezzò 
un Tuo figliuolo; (2) e Mefi'er Bindo Altoviti , al quale 
clonò il cartone della cappella, dove Noè inebriato è 
fchernito da un de’ figliuoli , e ricoperto le vergogne 
dagli altri due : M. Lorenzo Ridolfi , e M. Annibai Òa- 
ro, c M. Gio. Francelco Lottini da Volterra: cd infini- 
tamente amò più di tutti M. Tommafo de’ Cavalieri 
gentiluomo Romano ; il quale eflèndo giovane e molto 
inclinato a quelle virtù , perchè egli imparaffir a dife- 
gnare, gli fece molte carte llupendillime , difegnate di 
lapis nero e rolTo , di tede divine, e poi gli difegnò 
un Ganimede rapito in Cielo dall’ uccel di Giove: (3) 
un Tizio, che 1 ’ Avvoltoio gli mangia il cuore: la ca- 
lcata del carro del Sole con Fetonte nel Po, (4) ed una 
Tom. VI. S s bacca- 

111 Oltre quefli Cardinali, e uomini letterati , furono amici del Buonarror 
molti fimi , ai{i quafi rutti i pii in/igni artefici de* fuo i tempi , come fi è veduto 
ne! decerfo di quefia Opera , tanta era la fiima > c la veneratone , ohe avevano 

del f.o profondo favere . 

I2I Cioc Mrb.c lagno lo tenne a ha uc fimo un figliuolo di Mefi’er Ottaviano 

l’I Qucfio di fi n no del Ganimède y fu a equi fi. ito in Firenze da Monfignor 
Louvcray Gentiluomo Inglefc , ime a S. ami prima , eh* egli fi portajfe in Egitto 
per concludera i la celebre opera di Palmi a, che oltre a un gran vatfente gii co- 
fio la vita in quelle parti . # 

1^1 Uno fchi{io di qucfio Fetonte di mano del Buonarroti fi trova nella 
raccolta aitre volte nominata del Sig. Manette , che egli acqui/lu dalla raccolta 
del Mofelli V tronefe • E* dfegnato con la matita nera, tale quale è flato tnta m 
giuro da Niccolo Beat ricetto ; e b fogna due » che ffic an*.hc intagliato da altri t 
pere! è nella libreria corfini fi trova quefia /lampa» in cui è ferino : Romx Pliilip- 
J>tis Thomafamis iortr.ij». edi la nota 2. a c. z 5*. del tom. 4. dove fi riportano 
alcune particolarità [penanti a qucfio difegno, che fu incavato in crifiallo da V j- 
lerio Vicentino , c dipinto , e colorito in un quadro da Cecchin Sa Ivi a ti, come nar- 
ra il Va/ari altrove • Qucfio difigno da pana pervenne da li* eredità di 
TommiJ.ì Caultere nelle mani del Cardinal larncfe, eh: per foc. feudi compro 
tutti 1 di figm di detto Tommafo . Nell* efcnp'are del V.rfari de* Giunti , poflilla— 
to da uno /‘colare de* Caraect , forfè da Sifio Raldocchi , e che fi confin a nella 
-fuddetra libreria Co -fini , fi legge qui in margine quella notata : Qucfio di/egno 
» del Fetonte ,, c in mano del Cardinal F atnefe , che ha tutti i d/fegni di detto 
Meffer Tommafo, comperi per prc\\o di feudi joc. e V ho vtflo injlcmc col Sig • 
Lodovico Cigoli pittore , c architetto eccellenti fimo ,, e col Sig. retro Abati , e 
Ji ’pivaptp a vedere la dr!\°cn\a ufata da Mickelagnolo nel zi tratta di detto Mefi’er 

T cri- 


DÌ fegnì (lup in- 
di fitti al Ca- 
valieri , 


Dkjitized by Google 


3 22 Partb Sesta 

beccanalia d! putti, che tutti fono ciafcuno perle c^fa 
rarillima, e disegni non mai più villi . (i) Ritraile Mi- 
chelagnolo Mefl'er Tommafo in un cartone grande ci - 
naturale, che nè prima, nè poi di ned uno fece il ri- 
tratto, perchè abborriva il fare fomigliare il vivo, fe 
non era d’ infinita bellezza . Qu eli e carte fono fiate ca- 
gione, che dilettandoli Melfcr Tommafo, guanto e’ la , 
n’ ha poi avute una buona partita, che già Michela- 
gnolo fece a fra Baftiano Veneziano , (2) che le mefle 
in opera , che fono miracolofe ; ed in vero egli le tie- 
ne meritamente per reliquie, e n’ ha accomodato gen- 
til- 

Tommafo fatto di matita nera , che pare di ranno d* un Angiolo , con quei begli 
occhi , e bocca , e n.ijo vejlito all ’ antica , e in nano tiene un ritratto , o mcdaglta, 
che fi fin; sbarbato, e infiamma da fp nitrire ogni gaglardo ingegno. Vedemmo 
anco altri difiegni come fiupra . Il Maglioni a c. 1^7. nella vita di bernardino t'c- 
Jari , fratello dii Cavalier d* Arpino , dice , che detto bernardino copiò alcuni di • 
felini di Mchelagnolo Bor.arroti che erano di Tonai* dei Cavalieri* , donatigli dall * 
ijlefif * Muheh^nolo , come a S:gno r Romano , che della pittura grandemente s’ /n- 
tenue va , e de* virtuofi era fommamentc amatore . Bernardino gli ficee tanto fi ni li, 
e si ben rapportati , che C originale dalla copia non fi Jcorgcva . Per lo che può 
t fiere , che molti djegni, che ora pajano per del Bonartoti , non lo fieno. Uno 
jlkiftQ di queflo F ctonie , 0 un pr,rno (ìndio fi trovava preffo il Sig. Cromai • 1 / 
ratto di Ganimede fu ricopiato in miniatura da D. Giulio eluvio , come dice il 
Vafiari nella otta di queflo eccellimi (fimo miniatore , e fi conferva in un gabinetto 
del palano de * Pi'tt , veduto dal Rtchardfon ,, tom. 3. a c. 117. »» Uaafia Franco 
traporto quefia favola di Ganimede dal d/jegno del bonartoti in un Juo quadro , 
dove aveva rapprefentato la battaglia di Montcmurlo , tn cui furono rotti i Fioren- 
tini fuorujciti , come dice il Vafiari a c. fSf. del tom. nel tom • J. a c. 4C 0. tn 
fine della vira di Propesa de* R:ffi dice, che queflo Tommafo mandò a regalare 
al Duca Cofimo un dtfiegno in carta di mano del divino Michelagnolo , dov* è una 
Cleopatra . Fece anche Michelagnolo uno fi.ht{{0 pel fcpolcro di Leon X. rammenta- 
to dal Vafiari nel tom. 4. a c. 6 

111 Molti difiegni di mano del Monarroti rimafiero anche prefio Daniello 
da Volterra , che infume co * proprj lafció a Giacomo Rocca Remano pittore , il 
quale per altro non Je ne fervi per fino fluito, ma per farne miflra alle perfine 
intendenti , come dice il Maglioni nella vita del detto Rocca , quantunque /’ Or- 
landi nell * Abcccdario riferifea , che non effendo provveduto dalla Natura di Jpi - 
ritufi penfieri nel dipingere , con l* arte però, e con la copia de * difiegni Inficiatigli 
dal defunto maefbo , fra 1 quali multi del Monarrvti , s' aiutò &c. Il bello è, che 
V Orlandi cita il bagliori i, il quale due il contrario . Del 'njlo Ji può vedere 
in queflo tomo a c. ( l . quanto il Monarcati proteggeffe Daniello fino a efjer tacciato 
di troppo parziale ; e Daniello dal cano fino a ve a fiamma fi ma di Michelagnolo, 
la quale dimoftrv in quel mtfieriofio bajfortltevo , di cui fi è parlato a cari. j). 
di queflo tomo . 

lei che Michelagnolo ajuteffe co* funi difiegni fra baffi ano , V ha devo 
}l V sfari nella vita di èffe* fra Stbajliano nel tcm. 4. J penalmente a c. 362. T(*|* 
, penhc 
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tilmerte gli artefici. Ed in vero Michelagnolo collocò 
Tempre l’ amor fuo a palone nobili, meritevoli , e de- 
gne , che nel vero ebbe giudizio e «urto in tutte le../ 
eofe. Ha fatto poi fare M. Tommafo a Michelagnolo 
molti dilegni per amici, come per il Cardinale di Ce- 
fo la tavola, dove è la nortra Donna annunziata dall’ Altre opere di 
Angelo', cofa nuova, che poi fu da Marcello Manto» nid f- lvl ò ud ‘ 
vano colorita, e porta nella cappella di marmo, che 
ha fatto fare quel Cardinale nella Chiefa della Pace di 
Roma: (1) come ancora un’ altra Nunziata colorita pur 
di mano di Marcello in una tavola nella Chiefa di S. 

Janni Laterano, che ’1 dilegno 1 * ha il Duca Cofimo 
de’ Medici, il quale dopo la mo te donò Lionardo Bo» « 

narroti (uo nipote a S. E. che gli tien per gioje , in- 
ficine con un Crifto , che ora nell’ orto, (2) e molti 
altri difcgni,e fchizzi , e cartoni di mano ai Michela- 
gnolo , inlieme con la rtatua della Vittoria , (3) che ha 

S s 2 fotto 

perche era fuo amici fimo , laonde Francejco Berni nel Capitole di/ etto al detto fra 
B a Jltano loda ambedue inficine dicendo di tutti e due ; 

Bifogncrebbe aver quella caldaja , 

Dove il Cuòcerò fuo Medea rifritte t 
Per cavarvi di mano alla vccchiaja • 

111 Quefia Nun\iata al preferite non è più nella cappella Cefi , come di - / 

Ce il Canonico Titi , ma in fuo luogo è un quadro di Carlo Cefi fcolare di Pie - 
irò da Cortona . Quella eh * era in ò. Ciò. Laterano , è fiata traportata in fagrc - 
flta i e fi trova intagliata in rame , ma debolmente • Furono amendué dipinte da 
Marcello Venufii Mantovano , fcolare di Pcrtn del Vaga , il quale copiò anche II 
Giudico unverfale della cappella Sijlina ; della qua copia fi è parlato qui ad- 
dietro a e, iqo* e che menta d * effer tenuta in maggiore fiima di quello > eh' ella i 
tenuta di prefica te . 

lai Molti altri difegni , quadri , e flatue , e bulli , e bafifirilìevi , e fiudj 
di Michelagnolo fono fparfi pel Mondo. E benché moltijfimi fieno periti , e molte 
è fama , ma poco ficura , eh* egli ne abbruciale , tuttavia tanti ne fece per fuo 
findio , e tanti per altri , e in Jpeeie per fra Bafliano del Piombo , come dice il 
Dolce nel fuo Dialogo a c. 102. che farà caro al lettore aver di ejfi , e di altre 
opere qui una nota per fua e rudi [ione , e per dfimguerli da molte cofe , thè gli 
fono falfamentt attribuite . Il Sig. Manette nelle firn note ne fa una affai dilìgente 
numeratone , di cui mi prevarrò , aggiungendovi di più quelle , che Jon venute a 
mia cognizione , e la porrò in fine di quefta vita . 

I3I La flatua della Vittoria i qua fi terminata, ma il prigione e ri mafia 
abbonato. Ella è pofia nel fiatone di palarlo vecchio in Firenze. Nel verfo do- 
po: ma quattro prigioni , credo , che fia errore, e che'fì debba leggere: e quattro 
~ anco quattro , ovvero con quattro • 


/ 
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Tetro un prigione, di braccia cinque alta: aia quattro 
prigioni bozzati, che polTono insegnare a cavate; de’ 
Motto cht ti marmi le figure con un modo ficuro da non illorpiare 
tmtva nello i fallì; che il modo è quello, che fe e’ fi pigliafle una 
colpir damar figura di cera, o d’ altra materia dura, e fi mettelfe a 
me ‘ diacere in una conca d’ acqua, la quale acqua , eflen- 

. do per Tua natura nella fua fommità piana, e pari , al- 
zando la detta figura a poco a poco del pari, così ven- 
gono a feoprirfi prima le parti più rilevate , ed a na- 
lcondcrfi i fondi , cioè le parti più bafle della figura , 
tanto che nel fine ella così viene (coperta tutta . Nel 
medefimo modo fi debbono cavare con lo fcarpello le 
figure de’ marmi , prima fcoprcndo le parti più rileva- 
te, e di mano in mano le più bafle , il qual modo (1) 
fi vede oflervato da Michelagnolo ne’ fopraddetti pri- 
gioni, i quali Sua Eccellenza vuole', che fcrvino per 
Àmb ì proftj - efempio de’ Tuoi Accademici. (2) Amò gli artefici Tuoi, 
jjn . r e praticò con eflì come con Jacopo Sanlovino , il Rodo, 
il Puntormo , Daniello da Volterra, e Giorgio Vafari 
Aretino, al quale usò infinite amorevolezze, c fa ca- 
gione, che egli attendefle all’ architettura con inten- 
zione di fervirfenc un giorno; e conferiva feco volen- 
tieri , e difeorreva delle cofe dell’ arte ; e quelli , che 
dicono, che non voleva infegnare, hanno il torto, 
perchè 1 ’ usò fempre a’ Tuoi famigliati , ed a chi do- 
mandava configlio; e perchè mi lono trovato a molti 
prefente , per modeftia lo taccio, non volendo feo- 
Suoi allieti p r ; re j difetti d’ altri. Si può ben far giudizio di que- 
n c 'J’ cccro £rart (lo, che con coloro, che flettono con feco in cafa , 
ebbe mala fortuna, perchè percofle in fubietti poco 
atti a imitarlo; (3) perchè fiero Urbano Eiftolefe fuo 
. ~ crea- 

li) Quejli prigioni ohlo^atl fono nel giardino di Molali in urente, 
lai Un tal modo di abbonare le fatue fi vede chiaramente in un jlf o - 
.falò , che fi erede c fiere S. Matteo , che fi confina nell' Opera del Duomo di • 
Minn\e abbonato da Michelagnoto • r k jf,-. 1 1 , fi eC n t ‘ t • ' ' r T-- ~ ’ 

- , ■ c , I3I ée fofie rir» goti che fi legge nel 'pittorico di Parigi a c, 

y * ij. rie 
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creato, era perfona d’ ingegno, ma non volle mai af- 
faticarli. Antonio Mini arebbe voluto, ma non ebbo 
il cervello atto; e quando la cera è dura, non s’ im- 
prime bene. Afcanio dalla Ripa Tranfone, (1) durava 
gran fatiche, ma mai non fe ne vedde il frutto nè in 
opere , nè in dilègni , e predò parecchi anni intorno a 
una tavola, di che Michelagnoto gli aveva dato un_. 
cartone. Nel fine fe n’ è ito in fumo quella buona_^ 
afpettazionc , che fi credeva di lui; che mi ricordo, 
che a Michdagnolo gli veniva compallione sì dello 
(tento fuo , che 1 ’ ajutava di lua mano ; ma giovò po- 
co, e s’ egli avede avuto un lubietto, che me lo dille 
parecchi volte, arebbe fpefTo così vecchio fatto noto- 
mia, (2) ed arebbe fcrittovi fopra per giovamento de* 

fuoi 

ri fiammato nel 17 f2. in quella Città , che ciò . Bologna foffe allievo del fio- 
narruti , non fi potrebbe 9 d/re che avejje avuta mala fortuna nel fare degli allievi,’ 
perche il Bologna riufei eccellente affai. Ma egli fu fcolare di Jacopo Beuch , co- 
me dice il Baldinucci Dee. 2. pari. c. del fec. 4. a c • 120. c J'o/amente mofirb 
a Michdagnolo , eh' era preffo agli 80. anni un fio modello di creta finito col 
fato t che gli diffe , avendolo con le dita tutto mutato d* attitudine: Va' prima 
ad imparare ad abbonare , t poi a finire . Tra gli allievi > del fionarroti viene 
annoverato dal Baglioni a c. 74. Giacomo del Duca fcultorc Siciliano di qualche 
eccclUn\a t di cui in Roma è il fepolcro di' Elcna Savelli in S. C io. Laterano 
molto lodato , gettato di bronco da Lodovico Juo fratello . F« Giacomo ancho bra- 
vo architetto . 

Ili Quefit è Afcanio Condivi » di cui fi e parlato Bella Nota prima della 
prefente vita . 

Iti E y fama, che Michdagnolo fiudiaffe natoìnia dodici anal i e in vero 
MelP opera del Giudizio moftro la Jua reri\ta in queffa forta di fludio • Di ciò 
parta il Condivi §. Ci. dicendo: Non e animale , di che egli notomia non abbi* 
voluto fare , e dell' uomo tante , che quelli , che in ciò tutta la loro vita hanno fpc - 
fa , e ne fan prof e filone , appena altrettanto ne Janno . E in conferma di quel che 
dice qui il Vafart intorno al Condivi , bafia le nere audio, che il Condivi feriva^ 
di fe medefimo al $. 60. che è quanto fegue • E perchè oggimai „ Michdagnolo , 
£ d* età grave, e matura, ne ftnfa di poter in ferino mofirare al Mondo quefit 
Jua fantafia ; egli con grande amore mmutififimamentt m ' ha ogni coja aperta , il 
che anco comincio a conferire con Meffer Realdo Colombo notomifia , e medico cc+ 
rufico eccellcnt filmo , ed amie filmo di M che ! agnolo » « mio; il quale per tale ef» 
fetto gli mando un corpo motto d ’ un Moro giovane bcllifiimo e quanto dir fi p of- 
fa dijpofii filmo: e fu pofio in 5 - Agata, dove io abitava , ed ancora abito, com4 
in luogo remoto ; fopra il qual corpo Michdagnolo molte eofe rare , e recondite mia 
moflró § forfè non mai più intefe , le quali io tutte notai ; e un giorno fpero , cdV 
ajuto di qualche uomo dotto , dar fuori a comodità , e utile di tutti quelli , che 
olla pittura , o fcdtura vogUon dare opera . La fantafia thè aveva in mente il 
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fuoi artefici, che fu ingannato da parecchi ; ma fi difi. 
fidava per non potere elpiimere con gli feruti, quel 
eh’ egli arefcbe voluto , per non eflere egli elercitato 
nel dire , quantunque egli in profa nelle lettere fue 
abbia con poche parole fpiegato bene il fuo concetto, 
elfcndofi egli molto dilettato delle lezioni de’ Poeti vol- 
gari, e particolarmente di Dante, che molto lo ammi- 
rava, ed imitava ne’ concetti, e nelle invenzioni , cosi 
il l’etrarca, dilettandofi di far madrigali , e lònetti mol- 
to gravi , fopra i quali s’ è fatto conienti. E Melfer 
Benedetto Varchi nella Accademia Fiorentina fece una 
lezióne (i) onorata fopra quel fonetto , che comincia: 

Corr.'pofc beni ^ 

in wjì* 'Tion ha P ottimo artifici alcun concetto , 

Ch' un marmo foto in fe non circonperiva . 

Ma 

Eonarroti , e che qui accenna il Condivi , è da quefio efpreffa poco fopra con qutfie 
parole : Per tornare alla noi arnia , lafcio il tagliar de' corpi , eonctojjiachc il lungo 
, maneggiarli di maniera gli avev a fi emperato lo fiomaco , che non poteva nè mangiar 

ne bere, che prò gli facejfe . L* ben vero , che di tal facoltà cosi dotto , a ricco 
fi parti , che più volte ha avuto in animo in fervigto di quelli , che voglton dare 
opera alla fcuUura , / pittura, far un* opera , che tratti di tutte le manine de' moti 
umani , e apparente , e dell* offa , con una ingegno fa teorica per lungo ufo da lui 
ritrovata , et * avrebbe fatta, fe non fi fofft diffidato delle for\e fue » e di non 
bafiare a trattar con digniià , ed ornato una tal cofa , come farebbe uno nelle 
fitcn\c , e nel dire eftrcitato . Per quefio non approvava , quanto aveva ferino fa *• 
fra di ciò Alberto Duro , parendogli molto mancante . Il Gon nelle note a c . 
JI7. ci dà il titolo , che voleva porre a quefia fua Opera Michelagnolo , ed è : 
Trattato di tutte le maniere de' moti umani , e apparente, e dell'offa, con un’ in- 
gegnofa teorica per lungo ufo ritrovata ; ai profejjori di J cultura , e pittura ut tuffi - 
ma . Ala (Libito , che quefio titolo fia inventato dal Gori , e ricavato da qucjlc 
parole del Condivi . Dice bensì , che tra i manoferuti del Senator Bf narrati la- 
nciati imperfetti alla fua morte , uno ve n' era , dove egli aveva raccolto moltiffi - 
mi paffi <T autori , che potevano fervue per quefio Trattato • Realdo Colombo fu 
cremonefe , e /lampo in Venezia iy. libri di notomia nel lyy?» che nel lyjx, fu- 
rono rtjlampaù in Parigi : e fu quegli, che nell' ultima vecchiaja di Alichelagnolo lo 
Aringo per molti anni t e lo curò diligentemente , come poco più fatto fi troverà 
Scruto dal Vafari . 

Ili Andine fece due, e fi trovano alle fiampe tra l* altre le\ioni di effo 
V archi • Le rime poi di ALchelagnolo furono fatte fiampare da Mtchclagnolo il 
giovane fuo nipote , ed elegantiffimo poeta, in Firenze nel 161J. e quivi ri fi am pa- 
té per le fiampe del Sig. Alarmi nel 1726. e mani f eruti di fuo pugno fi trovano 
nella libreria Vaticana , e ne' margini di effe fon varj fihi\\i fatti con la penna • 
Le due lc\toni del Varchi furono pr-ma fiampate con quefio nulo : Due 
le\ioni di Meffcr Brodetto Varchi, nella prima delle quali fi dichiara un Jv netto 
di Muhclagnolo Monarroti . Firenze tjqq» in 4. 
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Ma infiniti ne mandò di fuo, e ricevè rifpofia di rime> 
e di piofe della lllufirifiìria Marchefana di Pefcara , 
delle virtù della quale Michelagnolo era innamorato, 
ed ella parimente di quelle di lui; c molte volte andò 
ella a Pvoma da Viterbo a vifit3rlo: e le difegnò Mi- 
chelaccio una Pierà in grembo alla nofira Donna con 
due Angioletti mirabilifiima , (1) ed un Crifio confitto 
in Croce, che alzata la teda raccomanda lo fpirito al 
Padre; cofa divina , (2) oltre a un Cri do con la Sama- 
r tana al pozzo. (3) Dilettoli! molto della Scrittura Sa- 
cra, come ottimo criftiano , che egli era, ed ebbe in Pratico MU 
gran venerazione 1 * opere fcritre da Fra Girolamo Sa - * icra Scru,ura ' 
vonarola . per avere udito la voce di quel frate in per- 
gamo. Amò grandemente le bellezze umane per la imi- 
tazione dell’ arte, per potere feerre il bello dal bello , 
che fenza quefta imitazione non fi può far cofa perfet- 
ta ; ma non in penfieri lafcivi, e difonefti, e P ha mo> 
fìro nel modo del viver fuo, che è fiato parchifiimo, 
efiendofi contentato, quando era giovane .per iftarein- Fu parco , « 
tento al lavoro, d’ un poco di pane, e di vino, aven- vl S llante • 
dolo ufato, fendo vecchio, fino che faceva il Giudizio 
di cappella , col rifiorarfi la fera , quando aveva finito 
la giornata, pur parchifiimamente; che febbene era_.- 
ricco , viveva da povero, nè amico nefiuno mai man- 
giò fcco, o di rado, nè voleva prefenti di neffiino , per- 
chè 

111 Di atiefia Pietà fc ne trovano infinite copie in pittura , p articolarmene 
le nelle celebri g aliene di quadri , dove fi fpjcar.no per pitture di Michelagnolo • 

Eir è fiata anche intagliata m rame , e più minutamente e deferitta dal Condivi §. 

Ct. dove anche parlando deir amicizia di Michclapnolo c^n la Marchefana di Pe - • 

Jcara » d ee , che Quando ella andando a villeggiare la fiate fi accofiava a Roma » 
veniva qua a rofta per vedere , * vìfitare il Bonarroti . 

Ili Sella fianca della galleria Medicea , detta la Tribuna , fi mofira Cri» 
fio dipinto in un picco! quadretto per opera di Michelagnolo , ed e nel a pofitura 9 
che qui deferrve il Va fari. Di e fio fa menzione il Stg. d' Argenville nell' Abregé 
de la Vie des plus fameux pemtres a c • 42. del difeorfo preliminare , e ne ac • 
cenna due altri fi mi li , uno nel pa!a\\o Borghefe , e l* alrro prefio il Priore della 
Ccriofa di Napoli . Queflo pure è fiato intagliato in rame nella grande {\a medgr 
fimo della pittjra . 

ljl Di quefia Samaritana abbiamo la fiampa in rame* 
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cliè gli pareva, come uno gli donava qual cofa , d’ ef- 
lcre Tempre obbligato a colui ; la qual fobrietà Io fa- 
ceva edere vigilantifiimo , e di pochilfimo Tonno ; e be- 
ne Tpelfo la notte fi levava, non potendo dormire, a 
lavorare con lo fcarpello , avendo fatta una celata di 
cartoni , c fopra il mezzo del capo teneva accefa la_. 
candela, la quale con quello modo rendeva lume, do- 
ve egli lavorava Tenza impedimento delle mani; ed il 
Vafari , che più voice vide la celata, confiderò, che 
non adoperava cera, ma candele di Tegodi capra Tchiet- 
to , che Tono eccellenti , c gliene mandò quattro maz- 
zi che erano quaranta libbre . Il Tuo fervitore garbata 
gliene portò alle due ore di notte, e prefentategiiene , 
Michelagnolo ricufava , che non le voleva. Gli dille i 
Mefiere ellem’ hanno rotto per di qui in ponte le brac- 
cia, nè le vo' riportare a cala, che dinanzi al voltro 
ufcio ci è una fanghiglia foda , e llarebbono ritte age- 
volmente : io le accenderò tutte : Michelagnolo gli 
difle: Pofale colli, che io non voglio, che tu mi Tac- 
cia le baje all* ufcio. Diffemi che molte volte nella 
Tua gioventù dormiva vedilo, come quelli, che firacco 
dal lavoro non curava di fpogliarfi per aver poi a ri- 
vcdirfi. Sono alcuni, che P hanno taflato d’ eflere a- 
varo. Quelli s’ingannano, perchè sì delle cofe dell’ar- 
te, come delle facultà, ha moftro il contrario. Delle 
cofe dell’ arte fi vede aver donato , come sì è detto , 
a raefler Tommafo de’ Cavalieri, (1) a mefler Bindo, 
ed a fra Bafliano difegni, che valevano aflai : ma a_. 
Antonio Mini (2) Tuo creato tutti i dilegni , tutti i 

car- 

111 11 Vafari qui addietro ha detto aver fitto il Bonarroti moH difegni 
per quefio gentiluomo ; e in una pojìtlla dell * efnplare Corjini c cari. 7 fi. Ji leg- 
ge , elèe il ritratto di queflo Mrjfer Tommafo fatto di mano di Michelagnolo Ji tro- 
va nel palalo Farnefe , in un cartone grande quanto il naturale • Di queflo ritrat- 
to vedi la nota pojla qui addietro - 

111 Di quefo Antonio Mr«i parla il Va fi ri temo 4. a c. 0 ~ . e dice , ckt 
fin iò in Francia con Benedirò J:l C ri Bandaio , da e Ju accolto corteftnuntt da 

C:o . 


Digitized by Google 


À 


ViTA DI MlCHELÀGKOLO BoK^IROTI. £2^ 

cartoni, il quadro della Leda, tutti i Cuoi modelli, e 
di cera, e di terra, che fece mai, che come s* è det- tittrale nel da- 
to, rimalòr.o tutti in F.rancia (i) a Gherardo Perini narea & t amt “ 
gentiluomo Fiorentino fuo amiciflìmo in tre carte al- 
cune tede di matita nera divine , le quali fono dopo 
la morte di lui venute in mano del Iiluftriflìmo don_ 

Francefco principe di Fiorenza, che le tiene per gioje, 
come elle fono. A Bartolommeo Bettini fece, e donò 
un cartone d" una Venere con Cupido, che la bacia, 
che è cofa divina : oggi appreffo agli eredi in Fioren- 
za . E per il marchele del Vallo fece un cartone d’ 
un N oli me tangere , cofa rara, che 1’ uno, e 1’ altro 
dipinfe eccellentemente il Puntormo , come s’ è det- 
to. ( 2 ) Donò i duoi prigioni al fignor Ruberto Stroz- 
zi , e ad Antonio fuo fervitore, ed a Francefco Bandi- 
ni la Pietà, che roppe di marmo* Nè fo in quel , che 
fi pofla taflfar d’ avarizia quello uomo, avendo donato 
tante cofe , che fe ne farebbe cavato migliaja di feu- 
di . Che fi può egli dire? fe non che io fo, che mici 
fon trovato, che ha fatto più difegni , e ito a vedere 
più pitture, e più muraglie, ne mai ha voluto niente. 

Ma veniamo ai danari guadagnati col fuo fudore , non 
con entrate non con cambi , ma con lo (Indio , e fati- 
ca fua; fe fi può chiamare avaro chi fovveniva molti 
poveri, come faceva egli , e maritava fegretamento 
bon numero di fanciulle; ed arricchiva chi lo ajutava 
Ttm. VI, T t nell* 

G/o* Francefco Rufiici , di cui ì de ferina la vita a c. 417. del tom • /• nel qual • 

t<tmpo alcuni cartoni , difegni , e modelli di mano di Michelagnolo pervennero nelle 
mani del Rujiici fuddeteo , e quindi in quelle di Benvenuto Celimi , che riportò 
tutto a Firenze . Quefii è qu*l Rufiici , che fece quelle mar avi gli offrirne fatue di 
bron\o collocate fopra una porta di 5 . Giovanni di Firenze , a filmare le quali fu 
chiamato dal Rufiici il Boriai roti , e dal magifirato , che le doveva pagare » un 
legnajuolo meno architetto . 

Ili Dopo Francia» ci andava punto , cominciando un altro verioda • 

Molti di si fata errori » de * quali fe ne trovano fpefro nella /lampa di' Giunti » 
fi fon corrette, ma qualcuno ne l /cappato, perche la lungheria talvolta de* periodi 
igra l* atten{ione . 

Ui Vedi off tom» /• a r, 1 91, nella vita del Puntormo% 
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can ^orar.Vo nell’ opere , e chi lo fervi, come Urbino Tuo fervido- 
fjtto ad Urbiuo re , che lo fece ricchiflìmo, ed era fuo creato, che 1* 
juo fervi do rf avea f erv j to molto tempo, e gli dide: Se io mi muo- 
io, che farai tu? rifpofe: Servirò un altro. Oh povero 
a te, gli ditte Michelagnoio , io vo riparare alla tua 
mi feri a ; e gli donò feudi dumila.in una volta, cofa^. 
che è lolita da farli per i Celari , e Pontefici grandi : 
fenza che al nipote ha dato per volta tre, e quattro 
mila feudi , e nel fine gli ha lalfato feudi toooo. fen- 
za le cofe di Roma. E’ llato Michelagnolo di una te- 
nace , e profonda memoria , che nel vedere le cotto 
altrui una fol vota l’ha ritenute sì fattamente, e fer- 
vitofene in una maniera, che nefluno fe n’è mai qua- 
li accorto: nè ha mai fatto cofa nettuna delle lue, 
che rifeontri 1’ una con 1’ altra , perchè fi ricordava di 
tutto quello che aveva fatto. Nella fua gioventù, fen- 
do con gli amici fuoi pittori, giuocarono una cena, a 
chi faceva una figura , che non avelie niente di ditte- 
gno , che folfe goffa fimilc a quei fantocci, che fan- 
no coloro, che non fanno, ed imbrattano le mura. Qui 
fi valfe della memoria, perchè ricordatoli aver villo in 
4pupna gli alni un muro una di quelle goffcrie, la fece come fe l’ a- 
infare una fi- e jj- c avuta dinanzi di tutto punto, e fuperò tutti que* 
cì U memoria pittori : cola difficile in un uomo tanto pieno di dile- 
Jua. gno, avvezzo a cofe feelte, che nc potette ufeir net- 

to. E’ flato fdegnofo,c guidamente verfo di chi gli ha 
fatto inguria non però si è vitto mai efler corfo alla_* 
vendetta; ma fibbene piuttofto pazientiffìmo , ed in tut- 
ti i cottami modello, e nel parlare molto prudente, e 
favio con rifpofte piene di gravità , ed alle volte cori 
motti ingegnofi, piacevoli, ed acuti. Ha detto molte 
«ofe,chc fono fiate da noi notate, delle quali ne met- 
taci detti fa- teremo alcune, perchè faria lungo a defcriverle tutte. 
gaci,t attorti. Eflendogli ragionato della morte da un fuo amico, di- 
cendogli, che doveva aliai dolergli, fendo flato in con- 
tinue 
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tinue fatiche per le cofe dell’ arte, r,e mai avuto ri- 
ftoro : rifpofe , che tutto era nulla, perchè fe la vi- 
ta ci piace , efiendo anco la morte di mano d’ un me- 
defimo maeltro, quella non ci dovrebbe difpiacere. A 
un cittadino, che lo trovò da O fammichele in Fio- 
renza , che s’ era fermato a riguardare la (fatua del s’ 
Marco di Donato, e Io domandò quel che di quella.» 
figura gli pareffe , Michelagnoio rifpofe, che non vedde 
mai figura, che avefle più aria di uomo dabbene di 
quella; e che fe fan Marco era tale, fe gli poteva» 
creder ciò , che aveva fcritto . Effendogli moftro un di» 
fegno, e raccomandato un fanciullo, che allora impa- 
rava a difegnare, fcufandolo alcuni, che era poco tem- 
po, che si era polio all’ arte: rifpofe: E’ fi conofce. 
(1) Un fimil motto dille a un pittore, che aveva di- 
pinto una Pietà, e non s’ era portato bene, che eli’ 
era proprio una pietà a vederla. Intefo, che Sebaflia- 
no Veneziano aveva a fare nella cappella di fan Pie- 
ro a Montorio un frate , dille , che egli guaderebbe 
quella opera . Domandato della cagione , rifpole , che 
avendo eglino guado il Mondo , che è fi grande, non 
farebbe gran fratto, ch’egli guadallero una cappella si 
piccola. (2) Aveva fatto un pittore un opera eoo» 
grandiffìma fatica, e penatovi molto tempo, e nello 
lcoprirla aveva acquidato affai. Fu dimandato Miche- 
lagnolo, che gli pareva del facitor,di quella; rifpofe: 

T t 2 Men- 

ili Il Lomazzo nel Tratt. libr. 6. cap. 64. a c. 485. dice, 
che quella cola, o limile accadde al Valari medelimo, che mollan- 
do una tua pittura a Michelagnoio, e (calandoli con dire, che 1* 
aveva fatta in poco tempo, Michelagnoio rifpofe: E’ fi vede i il qual 
motto s’ attribuifee anche ad Apelle. Vedi Carlo Dati nelle vite 
de' pittori antichi a c. 98. nella vita d’ Apelle. 

Ili Ciò fi deve intendere, che dir volefle, non fol di quelli 
che hanno mal cornfpodo al loro Tanto Inftituto ; ma finjiolarmente 
di coloro, che hanno apostatato dalla lor Religione, e dalla Fede è 
certo, che al fuo tempo non fu poco guadato il Mondo dall’ erefie 
di Lutero, Calvino , e altri apodati . « 
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Mentre che ’coftui vorrà eflfer ricco, farà de! continuo 
povero. Uno amico fuo che già diceva melì't, ed era 
religiofo , capitò a Roma tutto pieno di puntali , e di 
drappo, e falutò Michelagnoio, ed egli fi linfe di non 
vederlo ; perchè fu 1’ amico forzato farli palefe il fuo 
Riprendi la vj- nonne # Moftrò di maravigliarli Michelagnoio, che fuf- 
%'cro- unuomo fe in quell’ abito, poi foggiunfe quali rallegrandoli : 
Oh voi fiele bello, fe folle così dentro, come io vi 
veggio difuori, buon per 1’ anima voftra . AI medefimo, 
che aveva raccomandato uno amico fuo a Michelagno- 
io, che gli avea fatto fare una ftatua, pregandolo , che 
gli facelfe dare qualcofa più, i! che amorevolmente fe- 
ce. Ma 1’ invidia dell’amico , che richiefe Michelagnd- 
lo , credendo, che non lo dovetfe fare , veggendo pur, 
che l’aveva fatto, fece che fe ne dolfe, e tal cofa fu 
detta a Michelagnoio; onde rifpofe, che gli difpiace* 
vano gli uomini fognati, ftando nella metafora della., 
architettura, intendendo, che con quegli, che han- 
no due bocche, mal fi può praticare. Domandato da 
uno amico fuo, quelche gli parelfe d’ uno, che aveva 
contraffatto dimarmo figure antiche, delle più celebra- 
te , vantandofi lo imitatore , che di gran lunga aveva 
... .. fuperato gli antichi , rifpofe : Chi va dietro a altri, ma 

niò° F nóndtve non g*‘ P afla innanzi » c cili non fa far bene da fe, 
operar Ju tal- non può lervirfi bene delle cofe d’ altri, (i) Aveva^ 

trui. • * non . 

Ili Michelagnoio dille quella bella fentenza, quando lenti 
che il Bandinelle fi vantava d’ aver fuperato noli’ eccellenza dell’ 
arte il Laocoonte di Belvedere con la copia , che ne aveva fatta , 
che ora fi trova nella galleria Medicea . Quello detto fentenziofo 
può elTere d’ iùruzione per dimoftrare la cagione , perchè la pittu- 
ra , e la fcultura fieno al prefente in tanta decadenza . Non è la 
cagione, come credono alcuni, la mancanza de' Mecenati , perchè 
da quelle vite fi raccoglie^ moltillimi efler giunti alla più grande 
eccellenza fenza veruno ajuto , anzi tra grandi (tenti : nè la man- 
canza de’ nienti, perchè la Natura è tempre la Ile ila , nè altra cau- 
• fa fimile ; ma il m >do d’ inf svi ire de’ moderni , i quali fanno (In- 

diare i loro fcolari fu i dilìgili, e !.; opere proprie, cioè fe gli fan- 
no andar dietro ; e però mai padano loro avanti . 
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non fo, che pittore fatto un’opera, dove era un bue, 
che flava meglio dell’ altre cole. Fu dimandato, per- 
chè il pittore aveva fatto più vivo quello, |che 1’ altre 
cofe, dille: Ogni pittore ritrae fe medefimo bene, 
l’affando da s. Giovanni di Fiorenza gli fu dimandatoci! 
Suo parere di quelle porte, egli rifpofe ; Elle fono tan- 
to belle, che elle ftarebbon bene alle porte del Para- 
diso. Serviva un Principe, ( 1 ) che ogni dì variava di- 
fegni , ne flava fermo ; dille Michelagnolo a un ami- 
co fuo : Quello Signore ha un cervello come una ban- 
diera di campanile, che ogni vento, che vi da dentro 
la fa girare. Andò a vedere un’ opera di Scultura, che 
doveva metterfi fuora , perchè era finita , e fi affatica- 
va lo Scultore aliai in acconciare i lumi delle fineftre, 
perch’ ella moltraffe bene; dove Michelagnolo gli difi- 
fe : Non ti affaticare , che P importanza farà il Iurao 
della piazza ; volendo inferire , che come le cofe fo- 
no in pubblico, il popolo fa giudizio, s’ elle fono buo- 
ne, o cattive. Era un gran Principe, che aveva ca- 
priccio in Roma d’ architetto , e aveva fatto fare cer- 
te nicchie per mettervi figure , che erano 1* una tre./ 
quadri alte, con un anello in cima, e vi provò a met- 
tere dentro ftatue diverfc, che non vi tornavano bene. 
Dimandò Michelagnolo quclche vi poteffe mettere, ri- . 
fpofe : De’ mazzi di anguille appiccate a quello anello. 
Fu affunto al governo della fabbrica di fan Piero uru» 
fignor,che faceva profdlìone d’ intendere Vitruvio, 
e d’ effere cenfore delle cofe fatte. ( 2 ) Fu detto a-. 
Michelagnolo: Voi avete avuto uno alla fabbrica, che 
ha un grande ingegno. Rifpofe Michelagnolo: Egli è 

vero 

111 Ciò diffe Michelagnolo di Giulio iil Vedi i Dialoghi 
delle tre ani a c. Jf. 

Ili Quella cola è vvenuta anche altre volte dopo la morte 
di Michelagnolo , e p>r: parrebbe, che in quella carica fi doveffe 
Scegliere perfine affai ntendenti , o fe folle eUuo uno non inten- 
dente, che non la doveffe accettare. 
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vero, ma egli ha cattivo giudizio. Aveva un pittore 
fatto una ftoria, e aveva cavato di diverfi luoghi di 
carte, e di pitture molte cofe, nè era in fu quella o- 
pera niente, che non non fofle cavato; e fu moftra a 
Michelagnolo» che veduta , gli fu dimandato da un fuo 
amicillìmo, quel che gli pareva, nfpofe: Bene ha fatto, 
ma io non lo al dì del giudizio, che tutti i corpi pi- 
glieranno le lor membra, come farà quella Boria, che 
non ci rimarrà niente , avvertimento a coloro , cho 
Ammirar opere fanno 1’ arte, che s’ avvezzino a fai e da le. Patendo 
dì Bigarinofat- da Modana vedde di mano di niaeftro Antonio Bigari* 
te interra- no ^ Modanefe fcultore, che aveva fatto molte li- 
gure 

HI Quello fcultore nell’ Abecedario pittorico è chiamato An- 
tonio Begarclli , perchè così lo nomina il Vednani nella raccolta 
de’ pittori, fcultori ec. Modaneli a car. 46. c più autenticamente li 
trova fcritto ia ifcrizioni polle lotto le fue opere riferite dal detto 
Vedriani. Faceva i modelli al Coreggio, perchè gli potefle dife- 
gnare di fotto in sù, non fi potendo tenere il naturale di quelli 
lcorci. Vedi Jo Scannelli libr. 1. a c. 175. Morì il di 9. di Dicem- 
bre del 1555. Di quefìa lode data dal Bonarroti al Begareilifa men- 
zione il Padre Gio. Badila Rho nel libro intitolato: variae virtutum 
hilloriae al capit. 1. fenza dire il nome dello fcultore Modanefe : 
Michael Angelus Bonaroia , quum artifici s neficio cujtts Mutinen/is 
figna figli aa artis eximiae ridtffet , dixijfe fertur, affum effe de [tatua- 
rla , five marmore , five are fingerei , quum primum ea figlino mor- 
morti acquirerent foliditatcm . Per altro Michelagnolo lodava anche 

? -li artefici inferiori di gran lunga a lui , confederando con molta di- 
crizione i -tempi, e i luoghi, ne’ quali erano vivuti, e quello che 
avevano di buono, fenza guardare qualche loro imperfezione. Così 
ammirava la Chiela di S. Maria Novella di Firenze , benché d’ or- 
dine volgarmente detto Gottico per la fua bella proporzione , co- 
me fi è detto nel tomo 2. a c. >}>. e la Chiefa di S. Francefco al 
monte fatta dal Cronaca,, tom. a c. 151.,, che chiamava la fua 
bella villanella; cosi lodava le pitture di Giotto,, tom. i.c. 301. „ 
e di Jacopo Avanzi ,, tom. a. c. f 56. „ e di Luca Signorelli „ tom. 
3- c. 1. „ E non folo 1 ’ opero de’ pittori morti , ma anco de’ vi- 
venti , come fece del quadro del Muziano Brefciano , che rappre- 
fenta la refurrezione di Lazzaro, che egli vide nella fala del pa- 
lazzo di S. Marco, avanti che fofle pollo io S. Maria Maggiore, 
donde è flato trasferito nelle flanze del Quirinale da Benedetto 
XIV. di felice memoria; la qual lode diede gran credito al Muzia- 
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gure belle di terra cotta, e colorite di colore di mar- 
mo, le quali gli parvero una eccellente cofa , e per- 
chè quello ('cultore non fapeva lavorare il marmo, dit 
fe: Se quella terra diventale marmo, guai alle (latue 
antiche. Fu detto a Michelagnolo, che dovea rifentir- 
fi contro a Nanni di Baccio Bigio , perchè voleva ogni 
dì competere feco; rifpuie : Chi combatte con dappo- 
chi , non vince a nulla. Un prete fuo amico difie . E 
gli è peccato, che non abbiate tolto donna, perchè 
areiti avuto molti figliuoli , e lafciato loro tante fati- 
che onorate ; ri fpofe Michelagnolo: Io ho moglie trop- 
pa, che è quella arte, che ni’ Ua fatto Tempre tribo- Tenni r art* 
lare, e i miei figliuoli, faranno 1’ opere, che i® laffe- f" 1 L 
rò; che fe faranno da niente, fi viverà un pcz»o; e gitoli ?' r 
guai a Lorenzo di Bartoluccio Ghiberti , fe non faceva 
le porte di s. Giovanni, perchè i figliuoli, e i nipoti 
gli hanno venduto, e mandato male tutto quello, che 
lafciò, e le porte fono ancora in piedi. ( 1 ) 11 Vafari 
mandato da Giulio III. a un’ora di notte per un dife* 
gno a cafa Michelagnolo, trovò, che lavorava fopra 
la Pietà di marmo , che e' ruppe . Conofciutolo Miche- 
lagnolo ai picchiare della porta, fi levò dal lavoro , e 
prete in mano una lucerna dal manico, dove efpoltò 
il Vafari quel che voleva , mandò per il difegno Ur- 
bino difopra ; e entrati in altro ragionamento, voltò 
intanto gli occhi il Vafari a guardare una gamba del 

Cri- 
no , come dice il Baplioni a a c. 49. Laonde è pili credibile quelche 
dice il Dolce a c. in. del uo Dialogo, cioè che avendo Miche- 
lagnalo veduto i’ ritratto del Duca Alfonlo di Ferrara fatto da Ti- 
ziano, ei lo ammirò, e lodò infinitamente dicendo, eh’ egli non ave- 
va creduto , che 1 ’ arte potette far tanto j e che folo Tiziano era 
degno dM nome di pittore. t , 

11 Bonarroti ammi'ó, e imitò anche le pitture di fr. Filippo.' 

Veggafi il Vafari a c. 180 del tom. z. . 

Ili Un filo bel detto, e fentenriofo è riferito dal Vafari t. 4. 
a c. 160. che vedendo le medaglie feccdentulime i’ Aleffandro Ce- 
lane 


Digitized by Google 



/ 




Parte Sesta 


Crirto fopra la quale lavorava , (i) e cercava di mu- 
tarla, e per ovviare, che ’I Vafari non la vedefle, fi 
lafciò calcare la lucerna di mano, e rimarti al bujo , 
chiamò Urbino , che recafie nn lume , c in tanto ufci- 
to fuori del tavolato, dove di’ era, difle: Io fono 
tanto vecchio, che Ipeflò la morte mi tira per la cap- 
pa, perchè io vada l'eco , e queft.i mia perfona calche- 
rà un dì come quella lucerna, e farà l’pento il lunata 
della vita. Contuttociò aveva piacere di certe forte 
uomini a fuo gufto , come il Menighella pittore dol- 
si dilettavi zinale e goffo di Valdarno, che era perfona piacevolif- 
sonverjan co' fi ma } ij q U ale veniva talvolta a Michelagnolo, che gli 
f tacevo f facerte un difegno di fan Rocco, o di lànto Antonio 

per dipingere a’ contadini, Michelagnolo, che era dif- 
ficile a lavorare per i Re, fi metteva giù lavando Ila- 
re ogni lavoro , e gli faceva difegni femplici accomo- 
dati alla maniera, e volontà, come diceva Menighel- 
laj (2) c fra l’ altre gli fece fare un modello d’ un_. 

C ro- 


tati , difle prefente il Vafari, che era venuto 1 ’ ora della morte per 
l’arte, perciocché non fi poteva veder meglio. E cosi fu , e cosi 
fegue in ogni arte , quando è arrivata al l'ommo , come fi è veduto 
nell’ oratoria, nella poetica &c. Un altro fuo bel motto fi legge a 
«ar. *85. del tom. 4. nel vedere una pittura d’ Ugo da Carpi, dove 
era notato , eflere ella fatta fenza pennello ; al che Michelagnolo 
dille : Sarebbe meglio , che l’ averte adoperato , e l’ averte fatta me- 
glio . Quello quadro d’ Ugo può ertere quello , che rapprefenta S. 
Pietro e S. Paolo con la Veronica, che è nella faerertia di S. Pie- 
tro in Vaticano , che appunto 1 ’ Abate Tifi dice edere (lato dipinto 
fenza pennello. 

Ili Michelagnolo rtudió fempre fino che vide: e quello 
gruppo fu da lui intraprefo per mantenerli in esercizio di lavorare 
il marmo , tanto era innamorato dell' arte , e dello iludio : Il che 
fi trova M come dice il Lomazzo a c. 114. dell' Idea del tempio 
della pittura „ che hanno fatto i maggiori lumi di quella nollra ar- 
te . Onde fi legge, che ritrovato una volta il Cardinal Farnefe 
Michelagnolo appreflb al Colile® , e chic llogli, dove allora andaf- 
fe per quelle nevi} egli rifpofe: Io vado ancora alla fcuola per 
imparare . 

lai Si dilettò anche delle femplicità di Giuliano Bugiardini 

come 


> 
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Cro:'fiifo, che c a bellilTlmo ; (opra il quale vi fece 
un cavo, e ne formava di cartone, e d’altre melturc, 
e in contado gli andava vendendo , che Michelagnolo 
crepava dalle rifa; muffirne che gl* intravveniva di bei 
cafi , come un villano, il quale gli fece dipignere S. 

Fr-mcefco, e difp aciutogli , che *1 Menighella gli ave- 
va fttta la verta bigia, che farebbe voluta di più bel 
colore ; il Menighella gli fece in doflò un piviale di 
broccato, e Io contentò. Amò parimente Topolino fcar- 
pcllino, il quale aveva fantafia d’ efiere valente frui- 
tore, ma era debolitfimo. Cortili flette nelle montagne 
di Carrara molti anni a mandar marmi a Michelagno- 
lo ; ne avrebbe mai mandato una fcafa carica, che_* 
non avelie mandato fopra tre , o quattro figurine boz- 
zate di fua mano, che Michelagnolo moriva dalle ri- 
la • Finalmente ritornato, ed avendo bozzato un Mer- 
curio in marmo, fi mefle Topolino a finirlo; ed un dì 
che ci mancava poco, volle, che Michelagnolo lo ve- 
defle , e ftvettamente operò, che gli dicefle 1’ opinion Semplicità di 
fua: Tu lei un pazzo , Topolino, gli difie Michela- 
gnolo, a volere far figure. Non vedi, che a quello 
Mercurio dalie ginocchia alti piedi ci manca più di un 
terzo di braccio , che egli è nano , e che tn 1’ hai 
ftorpiato ? Oh quello non è niente : s’ ella non ha al- 
tro , io ci rimedierò; lattate fare amc.Rife di nuovo 
della femplicità fua Michelagnolo; e partito , prefe un 
poco di marmo Topolino, e tagliato il Mercurio fat- 
to le ginocchia un quarto, lo incafsò nel marmo e lo 
commette gentilmente , facendo un pajo di (livaletti a 
Mercurio, che il fine palfava la commettitura, e lo * 

allungò al bifogno, che fatto venire poi Michelagno- 
lo, e inoltratogli l’opera fua, di nuovo rifc,e fi ma- 
Tbm. VI. V v ra- 

come racconta il Vafari nel toni. f. a c. aao. ili. 116. ed ebbe la 
pazienza di lafciarG fare il ritratto da lui . Vedi a c. 129. del t. /. 

Cosi pure dell' indaco li prefe molto fpaifo , Vedi il Vafari tour, 
a c. ay 


s 
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Con velo Iti fé rav '£liò ì che tali goffi, ffretti dalla necelfità , piglian 
condurre aJ uno^ i quelle rifoluzioni , che non fanno i valenti uomini . 
una figura, che Mentre che egli faceva finire la fepoltura di Giulio 
appena fe ne jj, } fece a uno fquadratore di marmi condurre un_» 
Termine per porlo nella fepoltura di S. Piero in Vin- 
cola , con dire: leva oggi quello, e fpiana quii puli- 
rci quà ; di maniera che fenza che colui fen’ avfedef- 
fe , gli fe fare una figura. Perchè finita, colui mara- 
vigliofamente la guardava. Difl'e Michelagnolo: Cuo 
te ne pare? Parmi bene, rifpofe colui che v’ ho gran- 
de obbligo. Perchè? foggiunfe Michelagnolo; Perchè 
ho ritrovato per mezzo voftro una virtù , che io non 
fapeva d’ averla. Ma per abbreviare dico, che la com- 
pldfione di quello uomo fu molto fana, perchè era_. 
afciurta , e bene annodata di nerbi ; e febbene fu da 
fanciullo cagionevole, e da uomo ebbe due malattie./ 
d’ importanza , fopportò Tempre ogni fatica , e non eb- 
be difetto, l'alvo nella fua vecchiezza patì deìlo ori- 
selo e di (la- nare, e di renella, che s* era finalmente convertita in 
iu- a medio tre . pietra; onde per le mani di maellro Realdo Colombo 
fuo amicilfimo fi firingò molti anni , c lo curò diligen- 
temente. Fu di datura mediocre, nelle fpalle largo, 
ma ben proporzionato con tutto il redo del corpo. 
Alle gambe portò invecchiando di continuo divali di 
> pelle di cane fopra Io ignudo i meli interi, che quan- 

do gli voleva cavare , poi nel tirarli ne veniva fpeflo 
ia pelle. Ufava fopra le calze di vali di cordovano af- 
fibbiati di dentro per amore degli umori . La faccia-» 
era ritonda , la fronte quadrata , e fpaziofa con fette 
S** effigie ; ^‘ nce diritte, e le tempie fportavano infuori più delle 
orecchie affai ; le quali orecchie erano più predo al* 
quanto grandi, e fuor delle guancie. Il corpo era a_. 
proporzione della faccia, e più todo grande. Il nafo 
alquanto diacciato come fi diffe nella Vita del Tor- 
ri* 
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xigiano, (1) gliene ruppe con un pugno: gli occhi più 
torto piccoli che no , di color corneo, macchiati di fcin- 
tille giuliette, azzurricine: (2) le ciglia con pochi pe- 
li ; le labbra lottili , e quel difetto più groQetto , e_-# 
alquanto in fuoti : il mento ben comporto alla pro- 
porzione del refto : la barba , e’ capelli neri , lparfa_. 
con molti peli canuti, lunga non molto, e biforcata, 
e non molto folta . (3) Certamente fu al mondo la fua 
venuta , come dilli nel principio, uno efempio man- 
dato da Dio agli uomini dell’ arte nortra, perchè egl’ 

V v 2 im- 

iti Vedi tom. 3. a c. 13-». dove nella Nota fi narra la cauta,' 
per cui fi crede, che il Torrigiano colpitte Michelagnolo fui nafo. 
Benvenuto Celimi nella propria vita a c. \j. la racconta così: Ora 
torniamo a Piero Torrigiani, che con quel mio difegno in mano 
dille cos> : Quello Bonarroti , ed io andavamo ad imparare da fan- 
ciulletti nella Chicfa del Carmine dalla cappella di Malaccio ; c poi 
il Bonarroti aveva per ulama d’ uccellare tutti quegli , che degna- 
vano. Un giorno infra gli altri, dandomi noja il detto, mi venne 
aitai piò {lizza del fohto , e tiretto la mano gli detti si gran pugno 
nel nafo, che io mi lenti’ fiaccare lotto il pugno quell’ oflo , e te- 
nerume del nafo , come le fotte fiato un cialdone ; e cosi legnato 
da me ne refterà infin che vive . 11 Torrigiani fece quello difeorfo 
al Cellini quando tornò d’ Inghilretra, dal qual difeorfo il Cellini 
concepì odio tale contro il Torrigiani, che non lo poteva piò ve- 
dere . 

Ili Da quella minuta deferìzione degli occhi di Michelagnolo 
fi raccoglie avere preio errore il Sandrart, quando fcriffe, che Mi- 
chclagnolo aveva una particolare fiima, e quali dica, pattfone per 
le fiatue antiche, che fono nel cortile di Belvedere, la quale con- 
fettò fino alla morte , talché oppretto dalla vecchiaja , e divenuto 
cieco , fi faceva condurre pretto quelle Haute , e le toccava a una 
a una per lungo tempo , e non le lafciava, le prima non le abbrac- 
ciava , o le baciava. Di dove il Sandrart abbia ricavato, che Mi- 
chelagnolo accecatte, non lo nè pure immaginarmelo , non ettendo 
fiato detto da nettuno , che abbia parlato di quello divino artefice. 
Il Richardfon a c. J19. del tom. 3. crede , che lo poffa aver fentito 
dire da qualche perfona volgare , quando fu in Roma ; ma lo riget- 
ta come manifefio sbaglio . 

lgl Quella deferizione dell’ effigie di Michelagnolo corrifpon- 
de puntualmente ai ritratti , che abbiamo di rilievo , e in illampa di 
elio . Si vegga la nota %• qui addietro a car. 309. dove fi parla lunga- 
mente de’ luoi ritratti . 
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imparafiero da lui nelia viti Tua i coitimi} e nelle o- 
perc , come avevano a efl’ere i veri . otti mi artefici ; ed io , 
che ho da lodare Dio d’ infinita felicità , che raro fuo- 
le accadere negli uomini della protezione nofira , an- 
novero fra le maggiori una, eller nato in tempo, che 
Michelagnolo fiatato vivo, e Ila fiato degno, che io 
l’abbia avuto per padrone, e che egli mi fia fiato 
tanto famigliare, e amico, quanto fa ognuno , e le 
lettere fue fcrittemi ne fanno teftimonio appretto di 
me; (i) e per la verità, e per 1’ obbligo, che io 
ho alla fua amorevolezza , ho potuto tcrivcre^ 
di lui molte cofe, e tutte vere, che molti altri non 
hanno potuto fare . U altra felicità è , come mi dice- 
va egli : Giorgo , riconofci Dio , che t’ ha fatto fervi- 
re il duca Cofimo , che per eontentarfi, che tu muri, 
c dipinga, e metta in opera i tuoi penfieri , e difegni, 
non ha curato fpefa; dove fe tu contideri agli atri, 
di chi tu hai fentto le Vite, non hanno avuto tatto. 

> Fu con onoratiflìme eflequie col concerto di tutta l’arte, 
Deportatone e di tutt [ gii am i c i fuoij e della nazione Fiorentina, 
J 1 ' dato fepoltura a Michelagnolo in Santo Apoftolo nu. 
un depolito nel colpetto di tutta Roma: avendo d:f c- 
gnato fua Santità di farne far particolare memoria, c 
i'epoltura in S. Piero di Roma . ( 2 ) 

Arrivò Lionardo fue nipote, che era finito ogni 
cofa , quantunque andarti: in porte. E avutone avvitò 
il duca Cofano, il quale aveva difegnato, poiché non 

1’ ave- 
lli E’ gran danno, che dopo tutte le diligenze poflibili non A 
fia trovato il carteggio di quelli 'lue grandi uomini, che ci avrebbe 
iomminifirato gran lume per la fioria delle belle arti , e molti pre- 
cetti fpettanii alla medefima . 

lai La fola determinazione del Papa di voler dare in S. Pie- 
tre fepoltura a Michelagnolo , benché non folte mandata ad efecu- 
zione , gli fa un onore immortale , perchè nella Maidica Vaticana 
non li leppeliifcono , fe non i Papi; e fuori di erti lolo due Regine 
vi fono fiate (interrate , le qudh hanno pefpofio d Regno alla i 
Fede Cattolica Romana, 
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1’ avetfa potuto aver vivo, e onorarlo } di farlo veni- 
re a Fiorenza, e non refiare con ogni forta di pompa 
onorarlo dopo la morte , fu ad ufo di mercanzia man- 
dato in una balla legatamente ; il quale modo fi ten- 
ne , acciocché in Roma non s’ avelie a fare romore , 
e forfè 'edere impedito il corpo di Michelagnolo, o 
non lafciato condurre in Firenze. Ma innanzi, che il 
corpo venifie , intefa la nuova della morte , raguna- 
ti(ì infieme , a richieda del Luogotenente della,» 
loro Accademia , i principali pittori , fcultori , e ar- 
chitetti ; fu ricordato loro da elfo Luogotenente, cho 
allora era il reverendo don Viacenzio Borghini , che 
erano obbligati in virtù de’ loro capitoli ad onorare.» 
la morte di tutti i loro fratelli: e che avendo ehi ciò 
fatto si amorevolmente, e con tanta fodisfazione uni- 
verlale nell’ efléquie di fraGiovann’ Agnoto Montorfoli Appicchi 
che primo, dopo la creazione dell’ Accademia, era^ dell' 
mancato ; vedelfero bene quello, che fare fi convenif- miu ‘ 
fe per 1’ onoranza dal Bonarroto, il quale da tutto il 
corpo della Compagnia , e con tutti 1 voti favorevoli 
era fiato eletto primo Accademico, e capo di tutti 
loro. Alla quale propofta rifpofero tutti, come obbli- 
gatifiìmi , e affezionatifiimi alla virtù di tant’ uomo, 
che per ogni modo fi facefie opra di onorarlo in tut- 
ti que* modi , che per loro fi potelfero maggiori , o 
m.giiori. Cò fatto, per non avere ogni giorno a ra- 
gunare tante genti inlieme con molto feomodo loro, 
e perchè le cole paffalfero p ù quietamente , furono 
eletti l'opra 1’ eflequie , e onoranza da farli , quattro 
uomini, Agnolo Bronzino, e Giorgio Valari pittori, Q tttl . P er * 
Benvennto Cellino, e Bartolommeo Ammannati feul- 
tori , tutti di chiaro nome e d illud e valore nello 
lor’ arti , acciocché dico, qjefti confultafibno, e fer- 
malfono fra loro , o col Luogotenente quanto , che , e 
come fi avelie a fate ciaftun» colai con facoltà di 

potei 
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poter difporre di tutto ii corpo della CompagOti, 
Accademia; il quale carico prefero tanto più volen- 
tieri, cffrrendofi , come fecero di boniflima voglia tut- 
ti i giovani, e vecchi, cialcuno nella fua profelfione, 
di fare quelie pitture, e flatue, che s’ avertono a fare 
in quell’ onoranza. Dopo ordinarono, che ii Luogote- 
nente per debito del fuo ufficio, e i confoh in nome 
della Compagnia , e Accademia fignificaflero il tutto 
al Signor Duca, chiedeflero quelli ajuti, e favori , che 
bilbgnavano, e ipecialmente, che le dette efiVquic fi 
^iroofr' Urù- fare in S. Lorenzo, chiefa dell’ illuftiilfima 

1 1 ” cafa de’ Medici , e dove è la maggior parte dell’ ope- 
re, (i) che di mano di M.chclagnolo li veggono in_. 
Firenze . E elle oltre ciò fua Eccellenza fi contentane 
che mefler Benedetto Varchi faceflè , c recitarti: 1’ ora- 
zione funerale; acciocché l’eccellente virtù di Miche- 
lagnolo folle lodata dall’ eccellente eloquenza di tant’ 
uomo, quanto era il Varchi; il quale, per effiere- par- 
ticolarmente a’ fcrvigj di Sua Eccellenza; (i) non areb- 
be prefo, fenza parola di Lei, cotal carico, ancorché 
come amorevoliffimo di natura , ed affezionatiffimo al- 
la memoria di Michelagnolo , erano certiffimi , che» 
quanto a fe, non 1’ arebbe mai ricufato. 

Quello fatto, licenziati che furono gli Accadenti- 
Lettera aiDiica.ù > il detto Luogotenente fcriflè al Sig. Duca una let- 
tera di quello precifo tenore. 

„ Aven- 

lil La maggior parte dell’ opere di (cultura, e d* architettura 
del Bonarroti fi trovano in quella Collegiata di S. Lorenzo , cioè 
la fagreltia nuova, detta adefi'o la cappella de’ depofiti , o la cap- 
pella de' Principi; e la libreria; e vi doveva elTere anche la fac- 
ciata. Di fuo dilegno è anche la ringhiera, da cui fi inoltrano le 
reliquie , e fua feuitura è 1 ' arine , che i fotto la detta ri.-ghiera ; 
ma di pittura non v’ ì niente , anzi nè pure in tutto Firenze , inten- 
do al pubblico . 

Ili 11 Varchi era florico del Granduca Cofimo I. Vedi mol- 
tifiime notizie fpcttanti alla fua vita nella lunga Prelazione polla 
avanti al fuo Erodano fatto da me nftampare in Firenze nel 1730 . 
per il Tartini , e Franchi , con molte mie note . 
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• ,j Avendo 1’ Accademia, e Compagnia de’ pittori, 

„ e (cultori, confricato fra loro, quando lìa di sati- 
,, sfazione di Vofira Eccellenza lllufiriflima, di onorare 
„ in qualche parte la memoria di MichelagnoloBonar- 
„ roti , si per il debito generale di tanta virtù nella_. 
,, loro profeflìone , del maggior artefice , che forfè fia 
,, fiato mai, e loto particolare, per 1’ interefie della 
„ comune patria , sì ancora per il gran giovamento , 
„ che quelle profeflìoni hanno ricevuto dalla perfez'o- 
„ ne dell’ opere, cd invenzioni fue : talché pare, che 
„ fia loro obbligo moftrarfi amorevoli in quel modo , 
j, eh’ e’ pofibno alla fua virtù ; hanno per una loro 
,, efpofio a Vofira Eccellenza llluftriflìma queflo loro 
„ defiderio, e ricercatola, come proprio refugio , di 
„ certo ajuto. Io pregato da loro, e ( come giudico) 
obbligato, per efleifi contentata Vofira Eccellenza.. 
„ lllufirifiìma , che io (la ancora quell’ anno con nome 
„ di fuo Luogotenente in loro compagnia ; ed aggiun* 
„ to, che la cofa mi pare piena di corte(ia,e d'ani- 
„ mi virtuofi , e grati ; ma molto più conofcendo , 
„ quanto Vofira Eccellenza lllufirifiìma è favoritore^ 
„ della virtù , e come un porto , ed un unico protet- 
„ tore in quella età delle perfone ingegnose, avanzan- 
„ do in quello i fuoi Antenati, i guali alli eccellenti 
„ di quelle profeflìoni fecero favori ftraordinarj , aven- 
„ do per ordine del Magnifico Lorenzo , Giotto tan- 
„ to tempo innanzi morto, ricevuto una (latua(i)nel 
„ principal temp.o : e fra Filippo un fepolcro bellifli- 
„ mo di marmo , (z) a fpefe lue proprie : e molti al- 
„ tri in diverl’e occafioni, utili, c onori grandiflìmi; 
„ mollo da tutte quelle cag oni, ho prefo animo di 
„ raccomandaie a Vofira Eccellenza lllufirifiìma la pe- 
tizio- 
ni Cioè il bullo di balTorilhvo con un epigramma del Poli» 
alano, che li Wege nel tom. 1 . a c.*?i- 

lai in bpoleii con un epigramma 4*1 medeluno , V edi tot]). 

jpi. 
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„ tizione di quella Accademia , di potere onorare la 
„ virtù di Miclieiagnolo, allievo, e creatura particoU- 
., re della fcuola ud Magnifico Lorpnzo, che farà l, 
loro contento (Iraordtnurio, jgrandilfima fatisfazione 
all univerfale, incitamento non piccolo a’ profcfi'o 
ri di quell’ arti, ed a tutta Italia faggio del bell’ 
., animo, e pieno di bontà di Voflra Eccellenza IIIm- 
„ llriflìma , la quale Dio confavi lungamente felice , 
,, a benefizio de’ popoli Tuoi , e follentamcnto della 
„ virtù. „ ( 1 ) 

Alla quale lettera detto Signor Duca rlfpofe così .• 

j, Reverendo nolho cariflimo, la prontezza, che 
„ ha dimofirato, e dimoftra corella nofira Accademia 
„ per onorare la memoria di Michelagnolo Bonarroti , 
paflato di quella a miglior vita, ci ha dato, dopo 
„ la perdita d’ un uomo così fingolare , molta conlo- 
,, lazione, e non folo volenro contentarla di quanto ci 
„ ha domandato nel memoriale , ma procurare anco- 
„ ra , che 1’ olfa di lui fieno portate a Fiorenza , fe- 
„ condo che fu la fua volontà, per quanto fiamo av- 
„ vifati ; il che tutto fcrivianro all’ Accademia prefa- 
„ ta , per animarla tanto più a celebrare in tutti i 
j, modi la virtù di tanto uomo. E Dio vi conten- 

» ti • » CO 

Della lettera poi, ovvero memoriale, di cui fi fa 
difopra menzione , fatto dall’ Accademia al Sig. Duca, 
fu quello il proprio tenore. 

„ Illuftrilliaio &c. L’ Accademia, e gli uomini 
della Compagnia del di legno , creata per grazia , e 
j, favore di Voftra Eccellenza Illufiriffima , fa pendo con 
„ quanto Audio, e affezione ella abbia fatto, per mez- 
„ zo dell* oratore fuo in Roma , venire il corpo di 
„ Michelagnolo Bonarroti a Fiorenza , ragunatifi infie- 

. me j 

111 Quella lettera è In data degli i. di Mari® del 1 *63. 
hi La data di quella lettera è di Fifa adi 8. di Marzo 1/63. 
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v me , hamo unitamente deliberato di dovere cele- 
„ brare le fue esequie in ouel modo, che raperanno, 

„ e potranno il migliore. L-onde Capendo elfi, che Tua 
,, Eccellenza Muftì iflima eia tanto oftervata da Miche- 
„ lagno ! o. quanto Ella amava lui, la fupplicano, che 
le piaccia per 1’ infinita bontà, e liberalità Tua con- 
cedere loro, pr>ma, che efti pollano celebrare dette «**«/*' ** 
,, tfliquie nella Chiel'a di S. Lorenzo , ed fica ta da.* ut *' 

„ Cuoi maggiori, e nella quale fono tante, e sì bell* 

,, opere da lui fatte, così nell’architettura, come nel- 
,, la fcu ! tura , e vicino alla quale ha in animo di vo- 
„ lere, che s’ edifichi la ftanza , ( 1 ) che fu quali un 
nido, ed un continuo ftudio dell’ architettuia , Aul- 
„ tura, e pittura a detta Accademia, e Compagnia del 
,, difegno . Secondar amente la pregano , che voglia far 
„ commettere a Melìer Benedetto Varchi, che non fo- 
lo voglia fare 1’ orazione funerale, ma ancora reci- 
„ tar'a di piopria bocca , come ha promeflo di voler 
t , fare Iibenft-.mamente , piegato da noi, ogni volta * t 

n che Voftra Eccellenza Uluftriflima fe ne contenti . 

,, Nel terzo luogo fupplicano, e pregano quella, che 
,, le piaccia, per la medclima bontà, e liberalità fua, 
j, fovveniigli di tutto quello, che- in celebrare dette„» 

„ eflequie , oltra la loro poftrbilità, la quale è picro- 
y, I idi ma , facetì'e loro bilogno. E tutte quelle cole, e 
ciafeuna a’ clfe fi fono trattate, e deliberate alla 
„ prefenza , e con confent mento del molto Magnili- 
„ co, c Rcvcicnco Monfignoie Mcficr Vincenzio Bor- 
„ ghmi, Prore degl’ lnnoctnti, Luogotenente di Sua 
„ Eccellenza llluftrilfm.a di delta Accademia, e Com- 
pagma del difegno. „ La quale &c. ( 2 ) 

• 2oi». VI. X x Alla 

111 Quella ftanza non fu altrimenti edificata quivi, ma a (regna- 
tane una vicino alla ( Ine a della IVunziata. 

hi 11 complimento, che il Vaiari ha tralafciato diceva: La 

qua- » 
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Alla quale lettera dell’ Accademia fece il Duca 
quella rifpolla. 

Che rii conce- « Cariflimi noflri, liamo molto contenti di fodi- 
dt 'il tutto » sfate pienamente alle voflre petizioni, tant’ è fiata 
„ Tempre 1 ’ affezione , che noi portammo alla rara vi r- 
„ tù di Michelagnolo Bonarroti , e portiamo oraatut? 
„ ta la profeflione voftra ; però non lafciatc di cflc- 
,, quire , quanto voi avete in proponimento di fare per 
P eflequie di lui , che noi non mancheremo di fov- 
venire a* bifogni voftri ; ed in tanto fi è fcritro a 
„ Melfer Benedetto Varchi per 1 ’ orazione , e alloSpe* 
„,dalingo (i)quello di più, che ci fovviene in quello 
„ propofito , e fiate fani. Di Fifa.,, (2) 

La lettera al Varchi fu quella: ,, Melfer Benedet- 
ti te nollro cariflìmo; 1’ affezione, che noi portiamo 
„ alla virtù di Michelagnolo Bonarroti, ci fa defide- 
L' oro ione fu- » rarc > la memoria di lui lìa onorata, e celebra- 
ne™ 'lff!gna“j !» ta in tutti i modi; però ci farà cofa grata, che per 
al Pareti- „ amore noftro vi pigliate cura di fare 1* orazione, 
„ che fi arà da recitare nell’ eflequie di lui , fecondo 
„ 1 ’ ordine prefo dalli deputati dell’ Accademia : c gra- 
„ tilTima fe farà recitata per 1’ organo voflro , e fiate 
., fano. ,, (3) 

Scrilfc anco Melfer Bernardino Grazini ai detti de- 
putati , che nel Duca non fi farebbe potuto dcfidcra- 
re più ardente defiderio intorno a ciò , di quello che 
aveva mofirato , e che fi promcteffino ogni ajuto , e 
favore da Sua Eccellenza lllufirilfima . Mentre che que- 
lle 

quale prega, c pregherà Tempre la Maeftà di Noftro Signor* Dio 
per la grandezza, e falute di Lei, e di tutta 1 ’ llluftrilìima Cala 
tua. Anche uùeft* memoriale fu diftefo da Vincenzio Borghini; 
tome chiaro fi vede dallo ftile . 

hi Cioè il detto Borghini Priore, o Spedalingo dello (pedale 
de’ projetti , detto degl’ Innocenti , e Monaco Benedettino . 

lai Fu (crina quella lettera il medefimo giorno 8. di Marzo 15 6y 
hi Pur da Pifa fu feruta la lettera al Varchi il giorno dopo 
dell’ antecedente. 
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He cofe fi trattavano a Fiorenza, T ionardo Bonarrori, 
ripete di M chelagnolo , il quale intefa la malattia del 
7.0 fi era per le polle trasferito a Roma , ma non 1* 
aveva trovato vivo ; avendo incelo da Daniello da Vol- 
terra, fiato nmlro famigliare amico di Micbelagnolo, 
e da alni anc ra , che erano ftafi intorno a quel Tan- 
to vecchio, che egli aveva chiedo, e pregato, che il 
fuo corpo Tulle portato a Fiorenza, Tua nobiliffima pa- 
tria , della quale fu Tempre tenenflìmo amatore ; aveva 
con prcitezza , e pere ò con buona hefoluzione , cauta- 
mente cavato il corpo di Roma, e come fufie alcuna 
mercanz a , inviatolo vctlb Fiorenza m una balla. Ma 
non è qui da tacere , che quell’ ultima riToluzione di 
Michelagnolo dichiarò, centra 1’ openione d’ alcuni, j r iad\Firut- 
qucllo che era vcridimo; cioè che 1’ edere fiato molti t* *1 

armi adente da Fiorenza, non era per altro fiato, che B tnarr9U ' 
per la qualità dell’ aria. Perciocché la Tperienza gli 
aveva faito conofcere, che quella di Fiorenza , per efi* 
f ere acuta, e Tonile, era alla Tua complelfione nitrii- 
cflima, (1) e che quella di Roma più dolce, e tem- 
perata 1’ aveva mantenuto Tanifiìmo fino al novanten- 
nio anno, con tutti i Tenfi così vivaci, ed interi, come 
fodero fiati niai , e con si Tatte Torze , Tecondo quell’ 
età, che infino all’ultimo giorno non aveva laTciatod* 
operare alcuna coTa .. Poiché dunque per cosi fubita , 
e quali improvvifa venuta non li poteva far per allo- 
ra quello, che fecero poi ; arrivato il corpo di Miche- 
lagnolo in Fiorenza, tu meda, come vollero i depu- . . , 

tati, la cada il <ù medelimo ,ch’ ella arrivò in Fioren-„^ M<#(g f* 
za, cioè il «U 11 . di Marzo, che fu in iàbato, nella rtn{t. 

X x a Corn- 

ili Non vi ha dubbio, che 1* aria di Firenie nelP inverno per 
«{Ter umida , nebbiofa , e molto fredda, è contraria alla lanità-. 

Quinti è, che la Corte eleva andare a Fifa a pattare P invernata, 
e ut preiente i nobili la pattano nelle loro ville . Ma non è per al- 
tro che in Firenze non li trovi una- buona (juantitS di vecchi di fo* 
pra do. anni vegeti , e robulti a maraviglia. 
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Compagnia dell’ Ali unta , che è fotto I* aitar maggio- 
re, e fotto le fcale di dietro di S. Piero maggiore , 
fenza che fufle tocca di cofa alcuna. Il dì feguenre , che 
fu la Domenica della feconda fettimana di Quaresima, 
tutti i pittori , fcultori , ed architetti fi ragunarono cosi 
diflìmulatamente intorno a S. Piero, dove non aveva- 
no condotto altro, che una coperta di velluto, fornita 
tutta, e trapuntata d’ oro , che copriva la carta , e tut- 
to il feretro; fopra la quale calìa era nna immagine.» 
di Crocififlb. Intorno poi a mezz* ora di notte ,riftret- 
ti tutti intorno al corpo, in un fubito i più vecchi, 
ed eccellenti artefici diedero di mano a una gran quan- 
tità di torchi , che lì erano fiati condotti , ed i giova- 
ni a pigliare il feretro con tanta prontezza, che bea- 
V> to colui , che vi fi poteva accodare , e fottomettervi le 

fpalle, quali credendo d‘ avere nel tempo avvenire a 
poter gloriarli d’ aver portato 1’ olfa del maggior uo*- 
■ rao , che mai fufle nell’ arti loro . L* edere fiato ve- 

duto intorno a San Piero un certochè di radunata , ave- 
va fatto, come in limili cali addiviene, fermarvi mol- 
te perfone ; e -tanto più eflendofi bucinato , che il cor- 
po di Michelagnolo era venuto, e che fi aveva a por- 
Concorda alla tare in Santa Croce. E febbene , come ho detto, fife- 
fu a prima ve- c c ogni opera , che la cofa non fi fapefle , acciocché 
nula. fpargendofi la fama per la Città, non vi concorrerti 

tanta moltitudine, che non fi potefle fuggire un certo 
che di tumulto , e confufione ; ed ancora perchè defi- 
deravano , che quel poco . che volcvan fare per allora, 
venifle fatto con più quiete, che pompa, riferbando 
il refio a più agio, e più comodo tempo; 1’ una co- 
fa , c 1’ altra andò per lo contrario . Perciocché quan- 
to alla moltitudine, andando , come s’ è dettola nuo- 
va di voce in voce, fi empiè in modo laChieia in un 
batter d’ occhio , che in ultimo con grandiflima diffi- 
culcà fi condi»fle quel corpo di Chiefa in fagreftia pct 

sbai- . 
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'sballarlo, > metterlo nel Tuo depofito . E quanto all* 

-edere cofa onorevole , iebbene non può negarli , che il 
vedere nelle pompe funerali grande apparecchio di re- 
Jigiofi, gran quantità di cera, e gran numero d’ imba- 
lliti , e vediti a nero , non lia cofa di magnifica , e 
grande apparenza; non è però; che anco non fulTe 
gran cofa vedere così all’ improvvifo riftretti in un_» 

.drappello quegli uomini eccellenti , che oggi fono in 
•tanto pregio, e faranno molto più per 1* avvenire , in- 
corno a quel corpo con tanti amorevoli uffizi > e affe- 
zione. E di vero il numero di cotanti artefici in Fio- 
renza f che tutti vi erano ) è grandiffimo fempre dato; 
copicioflìachè quede arti fono tempre per sì fatto mollo 
fiorite in Fiorenza, che io credo, che fi polla dire fen- 
za ingiurie dell’ altre Città, che il proprio, e Princi- 
pal nido, e domicilio di quelle fia Fiorenza, non al- 
trimenti che già fulTe delle fcienze Arene . Oltra al 
quale numero d’ artefici, erano tanti cittadini loro die- 
tro, e tanti dalle bande delle drade, dove fi paflàva 
che più non ve ne capivano . E che è maggior cofa , Su* virtù ctlt* 
non fi fentiva altro, che celebrare da ognuno i meriti irata U tutti, 
di Michelagnolo, e dire la vera virtù avere tanta for- 
za, che poi che è mancata ogni (peranza d’ utile , o 
onore, che fi porta da un virtuofo avere; eli’ è nondi- 
meno di fua natura, e per proprio mento , amata, e 
onorata . Per le quali cofe apparì queda dimodrazione 
-più viva , e più preziofa , che ogni pompa d’ oro , e di 
drappi , che fare fi forte potuta . Con queda bella fre- 

2 uenza, eflendo dato quel corpo condotto in Santa 
Iroce , poiché ebbono i frati fornite le cerimonie, che 
•fi codumano d’’ intorno ai defonti , fu portato , non fen* 
za grandiffima difficoltà , come s’ è detto , per lo con- 
corro de’ popoli, in fagredia; dove il detto Luogote- 
nente , che per 1’ uffizio fuo vi era intervenuto , pen* 
fando di far cofa grata a molti } e anco ( come poi 

con-' . 
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corfefsò ) defideranda di vedere morto quello che e' 
Bon aveva veduto vivo >o I 1 aveva veduto in età , che 
n’ aveva perduta ogni memoria ; (i > ifolvè allora di fa* 
re aprire la catta*. £ così fatto, do^e egli, e tjtri noi 
•preferiti , credevamo trovare quel corpo già putrefatto, 
Ritrovato m- c g U aGo, perchè era ftato morto g orni zy e zz. "e:la 
l'rg’ótni , °ch’ catta ; lo ved.-mmo cosi in tutte le fue parti intero, 
tr» morto * e fenza alcuno odore cattivo, che (iemmo per credere» 
che piuttofto fi ripcfdflè in un dolce, e querllimo (I n- 
no. E oltre che le fattezze del v fo erano come appun* 
lo , quando era vivo ( fuori che un poco il colo e c * 
come di morto ) non aveva mun membro , che guado 
fotte, o mottratte alcuna fchifezza. E la tetta , e lego* 
te a toccarle erano non altrimenti , che fe di poche 
ore innanzi futte pattato, (i) 

Pattata poi la furia del popolo , fi d ede redine di 
Éretterlo in un deposito in chieia accanto ali’ altare de* 
Cavalcanti, per me’ ia porta, che va nel chioftro del 
capitolo. In quel mezzo Ipaifafi la voce per la città, vi 
' " conco rfe tanta moltitudine di giovani p:r vederlo, che 

v . fu gran fatica il potete chiudete il depofito, e le era 
d 1 giorno, come fu di notte, farebbe ftato forza la* 
(ciarlo ftare aperto molte ore , per fodisfare all’ uni* 
vertale. La mattina feguente mentre fi cominciava da 
j pittori, e fcultori dare ordine all* onoranza, commi» 
piarono molti belli ingegni, di che è Tempre Fiorenza_t 
’compefìùoni abbor.dantiflima , ad app ccare fopra detto depofito ven* 
i‘oUro al G ^ lin 'i e volgati , c così pur buona pezza fu cont> 
cuato. intanto, che quelli componimenti, che allora** 

furono ' 

lai Fu aperta la fepoltura di Michelagnolo enea a «o anni 
fa , non fo per qual cagione , v ini pare di rifarcimento , o cola fimile # 
e ledevi dentro il benator Filippo ttonarroti con alcune altre poche 
perfonc, a trovarono il cadavere ancora intatto. Era velino alla 
maniera antica de' cittadini , con un lucco di velluto verde , • con 
le pianelle : e il Cuoio d’ una di effe nell' inaridirli li era accartoo* 
ciato, e aveva fatta tanta forza, che li età fiaccato , e {chiarate 
lontano, più di due braccia . 
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furono ftàmpati, furono piccola parte, a rifpetto de* 
molti , che furono fatti. 

Ora per venire all’ eflequie, (1) le quali non fi 
fecero il dì dopo s. Giovanni , come fi era penfato , 
ma furono in fino al quattordicefimo giorno di Luglio 
prolungate, i tre deputati ( perchè Benvenuto Celimi, 
cflendofi da principio fentito alquanto indifpofto, non’ 
eia mai fra loro intervenuto) fatto, che ebbero prò- ,, ,, 
veditore Zanobi Lafiricati fcultore, fi rifolverono a far Mt nula far 
cofa più torto ingegnofa, e degna dell’ arti loro, che cofaingtgnoj a> 
pompofa, e di fpela. £ nel vero, avendoli a onorare 
(diflero que’ deputati, c il loro provveditore) un uo- 
mo come Michelagnolo, e da uomini della profertìone, 
che egli ha fatto, e piuttofto ricchi di virtù, che d’ 
ampliflime facoltà , fi dee ciò fare non con pompa regia , o 
foperchie vanità, ma con invenzioni, e opere, piene.# 
di fpirito , e di vaghezza , che efcano dal fapere della 
prontezza delle nortre mani , e de* noftri artefici , ono- 
rando 1’ arte con l’arte. Perciocché, febbene dall’ ec- 
cellenza del Sig. Duca portiamo fperare ogni quantità 
di danari, che fofse di bifogno, avendone già avuta^< 
quella quantità, che abbiamo domandata i noi nondi- 
meno avemo a tenere pet fermo , che da noi fi afpet--' 
ta più predo colà ingegnofa , e vaga per invenzione , 

C per arte, che ricca per molta lpefa, o grandezza— 

. di 

111 La deferìiioaf di quelle efequie fu stampata a parte con 
quello titolo : Efequie del divino Michelagnolo Bonarroti celebrate 
in Firenxe dall’ Accademia de' pittori , (cultori , ed architettori nel- 
la Chiefa di S. Lorenzo il dì ih. Giugno 11^64. In Firenze appreso 
i Giunti 1564. Jacopo Giunti ftampatore le dedica a Meffer Fran- 
cefeo Bonaventura. Dietro ad effe fono varie poefie in lode di 
Michelagnolo , ma di poco valore , « indegne d* un foggetto , che 
èra di poema degni (Timo , e di ftoria . Ma la defedatone, che ne fa 
qui il Vafari, dice quali lo fteffo ; onde fi è Ufciato di riportarle 
qui, contro quel che io aveva determinato, tanto più che è diftefa 
in gran parte con le fteffe parole , donde li vede, che il Vafari che 
ffampò il peefente tomo otto anni dopo, la ricavò da quel libi etto» 
aggiungendo vi qualche piccola cola di fuo . 
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di fuperbo apparato. Ma ciò non ottante (i vide fina- 
mente, che ia magnificenza fu uguale all’ opere, che 
ufeirono delle mani de’ detti accaddi) ci ; e che quel- 
la onoranza fu non meno veramente magnifica, chì_* 
ingegnofa , e piena di capricciofc, c lodevoli inven- 
zioni. Fu dunque in ultimo dato quello ordine, che 
nella navata di mezzo di S. Lorenzo, (i) dirimpetto al- 
le due porte de’ fianchi, delle quali, una va fuori, e 
l’altra nel chioflro; fofse ritto, co. ne lì fece, il cara- 
falco di forma quada, e alto braccia vencotto , con.» 
sanativa del una Fama in cima, lungo undici, e largo nove. In 
tMojjlco • fui baiamente) dunque di el'so catafalco, alto. da teira 
braccia due, erano nella patte, che guarda veifo la_» 
porta principale della Chicli , polii due bcllilluni fui, 
nit a giacere, figurati l’uno per Arno, e l’ altro per 
lo Tevere. Arno aveva un corno di dovizia pieno di 
fiori , e frutti; lignificando perciò , butti, che dalla 
città di Firenze fono nati in quelle prr bilioni; i qua- 
li fono (lati tanti, e così fatti, che hanno ripieno il 
Mondo, e particolarmente Roma, di Itraordinaria bel-’ 
lezza. Il che dunottrava ottimamente 1’ altro fijuie, 
figurato, come lì è detto , ~per lo Tevere; perciocché} 
(tendendo un braccio, fi aveva pieno le mani de’ fiori,' 
e frutti avanti dal corno di dovizia nell’ Arno, che 
M chelagnolo è vivuto gran parte degli anni Tuoi a 
Roma, e vi ha fatto quelle meraviglie , che fanno ftu- 
pire il Mondo Arno aveva per fegoo il Leone, c il 

Te- J 

Iti Quelle efequie furono celebrate nella Bafilica di 6. I o» 
renzo il di 14. di Luglio del 1564. delle quali tanno memoria Gio^ 
Batilla Adriani nei iiDr. 1 8. e icipione Ammirato nel libr. a8. del- 
le loro Storie ; e benedetto Varchi nel libr. 30. e il Tuano nel fb; 
34. a quell' anno, dove fa un fuperbo elogio di Michelagnolo: co- 
me anche altri fiorici si noftrali , e si d’ altre nazioni ; ma il Tua- 
no prende errore nel dire, che Michelagnolo fu fotterrato in ban 
Lorenzo, poiché fu fotterrato in S. Croce; ma l*é'équie gli furono 
fatte m b. Lorenzo , dove fi facevano a tutti i Monarchi dell' Eu- 
ropa , per efler b. Lorenzo la Chiesa deila Corte . 
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Tevere la lupa con i piccioli Romulo , e Remo, ed 
erano ambidue coloflì di ftraordinaria grandezza , e 
bellezza, e limili al marmo. L’ uno, cioè il Tevere 
fk di mano di Giovanni di Benedetto da Cartello (1) 
allievo del Bandinello,e l’altro di Batifta (2) di Be- 
nedetto allievo dell’ Ammannato, ambi giovani eccel- 
lenti, e di f'mma alpettazione. 

Da quello piano fi alzava una faccia di cinque 
braccia e mezzo , con le fue cornici di Torto , e fopra, 
e in fu’ canti , lafciando nel mezzo lo fpazio di quat- 
tro quadri. Nel primo de’ quali, che veniva a elfere 
nella faccia, dove erano i due fiumi, era dipinto di tifone eMUfy* 
chiarofcuro, ficcome erano anche tutte l’ altre pitture di v« 4 . 
quello apparato; il Magnifico Lorenzo vecchio de’ Me- 
dici, che riceveva nel fuo giardino, del quale fi è in 
altro luogo favellato, Michelagnolo fanciullo, avendo 
veduti certi faggi di lui, che accennavano in que’ pri- 
mi fiori, i frutti, che poi largamente fono ulciti dal- 
la vivacità, e grandezza del luo ingegno. 

Cotale iftoria dunque fi conteneva nel detto qua- 
dro, il quale fu dipinto da Mirabelle», (2) e da Gi- 
Tom. VI, Y y xola- 


lil Gio. da Cartello fi ditte anche Gio. dell' Opera. Il fuo 
Vero nome era Gio. Bandini . Vedi le note più giù a c. jjy. 

lai Querto Batifta, li chiamava comunemente Batifta del Ca- 
valiere , perchè era allievo del Cavalier Baccio Bandinelli. Il Padre 
Orlandi cosi lo chiama nel fuo Abeccdario, e il Vafari tom. f. a 
c. 91. lo appella afTolutamcnte Gio. di taccio; ma il fuo vero no- 
me fu Gio. Batifta di Domenico , non di Benedetto come dice il 
Vafari „ Lorenzi, fcolare non dell’ Ammannato , ma di Baccio; e 
il Vafari, non fb come, fi è malamente imbrogliato, prima con 
lo fcambiare il nome del padre , e poi quello del maertro. Vedi il 
tom. c. a c. ioa. e in querto a c. «9. 

Ijl Mirabello da Sahncomo fu /colare del Crillandajo . Prejfo il 
Sig. ciò. di Poggio Baldovinetli pojfeffore , e molto intendente d eru- 
dite , e rare antichità , fi conferva in Firenze una Nunfitta, t in lut- 
fk> quadro i ferino: Mirabella* ficiebat armo 1 j 6 g. 
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Vari artefici fc tolamo del Crocifillaio , (i) cosi chiamati, i quali come 
cero i quadri amiciflìmi , e compagni prefono a fare quell’ opera ìn- 
dtll' tjjequìe . fieme , nella quale con vivezza, e pronte attitudini fi 
vedeva >1 detto magnifico Lorenzo, ritratto di natura- 
le, ricevere graziofamenne Michelagnolo fanciulletto , 
e tutto riverente nel fuo giardino ; ed efaminatclo, 
confegnarlo ad alcuni maeftri, che gl’ infegnallero. Nel- 
la feconda (loria, che veniva a efl 'eae , continuando il 
medefimo ordine, volta verfo la porta del fianco, che 
va fuori, era figurato Papa Clemente, che contra 1’ 
opinione del volgo, il quale penfava , che Sua Santità 
avefle fdegno con Michelagnolo per conto delle cofe 
dell’ alfedio di Firenze ; non folo lo afiìcura , e le gli 
moitra amorevole, ma lo mette in opera alla fagreltia 
nuova, e alla libreria di S. Lorenzo; ne’ quali luoghi 
quanto divinamente operalfe, fi è già detto. In quello 
quadro adunque era di mano di Federigo Fiammin- 
go ( 2 ) detto del Padoano, dipinto con molta deftrez- 

za, 


ili Girolamo Macchietti fu fcolaro di Michele, che imparò 1 ’ ar- 
te da Ridolfo GriUandajo , e per • non fi chiamava altrimenti, che 
Michele di Ridolfo, il qual Michele era perjona divota , e attendeva 
molto a far Croci ffji , perciò Girolamo chiamav afi del Croci fffajo . Egli 
lavorò molto in compagnia di Giorgio Vajari in Firenze , e anche in 
Roma , dove (lette due anni , in Napoli , e in Benevento , che quivi 
fi dice ejfere fiate le fue migliori opere . Fu dipoi chiamato in lfpagna, 
donde finalmente tornò a Firenze, dove era nato nel 15^5. e quivi 
mori, il Lomafto a c. 101. dell'idea del tempi» della pittura fa gran- 
de fiima d’ una fiua tavola , cn' i in S. Maria Novella di Firenze , 
dov' è efprejfo il martirio di San Lorenzo, e che fi trova intagliata 
in rame . 

Ul l' Orlandi nel fuo Àbecedario fcrivc: Federigo di Lamberto 
• d’ A mfierdam s' elejfe per patria Firenze , &c Fu uno di quegli fubli- 
mi fpiriti , che ornò con li fuoi capncciofi dipinti il catafalco del Bo- 
na' roti /’ anno 1,64. Nella Relazione dell' ejequie nominata qui ad- 
dietro , s' aggiunge, che p refe maglie in Firenze. Non fo poi, come fi 
chiamaffe Fiammingo , effetido Olande) e , ma allora forte, ejfendo /* 
Olanda , e la Fiandra fotto il medefimo dominio , non fi faceva queflo 
difiinrione in Firenze, o almeno dal Fafari, che fcriveva alla buono, 
E' piu difficili l' indovinar* , perchè fi chiamajft del Padovano, 
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sa, e dolciffima maniera, Michelagnolo, che moftra al 
Papa la pianta della detta fagrellia . E dietro lui par- , 
te da alcuni angioletti , e parte da altre figure erano 
portati i modelli della libreria , della Sagrellia , e del- 
le fiato# , che vi fono oggi finite ; il che tutto era 
molto bene accomodato, e lavorato con diligenza. Nel 
terzo quadro , che polàndo come gli altri detti fui 
primo piano guardava 1* altare maggiore , era un gran- 
de epitaffio Latino compofio dal dottiffimo mdfer Pier 
Vettori, il fenti mento del quale era tale in lingua-. 
Fiorentina. 

„ L’ Accademia de’ pittori, fceltori , ed architet- 
„ tori , col favore , ed ajuto del Duca Cofimo de’ Me- 
„ dici loro capo , e fommo -protettore di quelle arti ; 

,, ammirando 1’ eccellente virtù di Michelagnolo Bo- 
,, narroti , e riconofcendo in parte il beneficio rice- 
„ vuto dalle divine opere fue, ha dedicato quella me- 
„ moria, ufeita dalle proprie mani, e da tutta 1’ affé- 
„ zione del cuore , all* eccellenza , e virtù del mag- 
„ gior pittore , fcultore , ed architettore , che fu mai 
„ fiato „ . 

Le parole Latine furono quelle . 

Collegium piftorum , Jlatuarlorum , arebiteflorum , 
aufpicio , opeque Jtbi prompta CoJ'mt Ductf , Auélorir Epitafio . 
Juorum commodorum , fufpicienr Jìngularetn virtutem Mi « 
cbaclit Angeli Bonarotce , intclligcnfque quanto Jtbi au- 
silio fempcr fuerint preclara ipjiut opera , Jludu.t fe gra- 
tum erga illuni ojlendere , fummum omn.um , qui unquam 
fuerint , P. S. A. ideoque monumentum boc fu i manibut 
oxtruftum , magno animi ardore ipfiut memori «e dedicavit . 

Era quello epitaffi© retto da due angioletti , i qua- 
li con volto piangente , e fpegnendo cialcuno una fa- 
ce, quali li lamentavano, edere fpenta tanca, e cosi 

Y y i rara 
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rara virtù. Nrl quadro poi, che veniva a elitre volto 
verfo la porta, che va nel chioftro , era quando peri* 
attedio di Firenze Michelagnolo fece la fortificazione 
del poggio a San Miniato , che fu tenuta inefpugnabi- 
le, e cola maravigliofa . E quello fu di mano di Lo- 
renzo Sciorini , (0 allievo del Bronzino, giovane di 
boniffìma fperanza . Quella parte più batta , e come_* 
dire la baie di tutta la macchina , aveva in ciafcun 
canto un picdeflallo, che rifaltava:c fopra ciafcun pie- 
deftallo era una llatua grande più che il naturale , che 
Lotto n’ aveva un’ altra come foggetta , e vinta di li- 
mile grandezza , ma raccolte in diverte attitudini , e 
(Iravaganti. La prima a man ritta, andando verfo 1* 
altare maggiore, era un giovane fvelto , e nel fem- 
biante tutto fpirito , e di belliflìma vivacità, figurato 

f >er l’Ingegno, con due aliette fopra le tempie , nel- 
a guifa che fi dipinge alcuna volta Mercurio. E Lot- 
to a quello giovane fatto con incredibile diligenza , 
era con orecchi afinini una bellillìma figura fatta per 
1’ Ignoranza, mortai nimica dell’ Ingegno ; le quali 
ambedue llatue furono di mano di Vincenzio Danti Pe- 
rugino , ( 2 ) del quale , e dell’ opere Lue , che fono ra- 
re fra i moderni giovani fcultori , fi parlerà in altro 
luogo p : ù lungamente. Sopra l’altro piediftallo, il qua- 
le , eflendo a man ritta verfo l’ aitar maggiore , guar- 
dava verfo la fagreflia nuova , era una donna , fatta 
per la Pietà crilliana , la quale eflendo di ogni bontà 
e religione ripiena , non è altro , che un aggregato di 
tutte quelle virtù , che i noiin hanno chiamate Teo- 
logi- 

hi Loren\o dello Sciorina , come lo chiama il Baliinucci a cari. 
■71. del dee. 1. pan. 3. del fec. 4. fu Fiorentino , e lavorò molto ne- 
gli apparati per le na {t‘ della Grandutheffa Giovanna tT Auftna , » 
nel chiojiro nuovo di S. Maria Novella di Firenze . m 

111 Di quejlo celebre /cultore ha anche parlato il va/ari nel toni 
J. a c. 114. dicendo , che quantunque giovane concorft coll’ Amman- 
nato ver fare il gigante , che i fui la fontana di piatta . Si farla anr 
thè del Danti nelle note alla pag- 185. del toni. j. 
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logiéllo, « -di quelle , che furono dai Gentili dette 
Morali. Onde meritamente , celebrandoli da’criftiani la 
virtù d’ un crifliano , ornata di fantiftìmi collumi , fu 
dato conveniente, ed onorevole luogo a quella, che 
rifguarda la legge di Dio, e la falute dell’ anime; ef- 
fendo che tutti gli altri ornamenti del corpo , e dell* 
animo, dove quella manchi, fono da edere poco, an- 
zi nulla (limati . 

i Quella figura, la quale aveva fotto fe prollrato, 
e da le calpeilato il Vizio , ovvero 1 ’ Empietà , è di ma» F ìguradtlCia» 
no di Valerio Cioli , (t) il quale è valente giovane, '* 
di bellidìmo fpirito, e merita lode di molto giudizio» 
fo, e diligente fcultore. 

Dirimpetto a quella, dalla banda della fagrellia 
vecchia, era un’altra limile figura (lata fatta giudizio» 
famentc per la Dea Minerva , ovvero 1 ’ arte ; percioc» 
ch£ fi può dire con verità , che dopo la bontà de’ co» 
dumi , c della vita , la qual dee tener Tempre appref- 
fo i migliori il primo luogo; 1* arte poi fia (lata quel» 
la , che ha dato a quell’ uomo , non folo onore , e_s 
facoltà , ma anco tanta gloria , che fi può dire , lui 
aver Hi vita goduto que’ frutti, che appena dopo 
morte Cogliono dalla fama trarne 1 ’ egregie opere lo- 
ro, gli uomini illuftri e valorofi, e quello, che è più 
aver in tanto fuperata 1’ invidia, che lenza alcun» 
( contradizione , per confenfo comune , ha il grado , o 
nome della principale, e maggior eccellenza ottenuto. 

E per quella cagione aveva fotto i piedi quella figu- 
ra l'invidia, la quale era una vecchia lecca, e di- 
sut- 
ili Valerio Cioli nacque in Settignano , borgo poco più di due 
miglia di fi ante da Firenze, circa all ’ anno i«o. Impari i principi dell', 
arte da Simone fuo padre, e la perfezione dal Tribolo in Firenze , e in 
Roma da Raffaello da Montelupo . Attefc molto a refi aurore le fatuo 
antiche per Giuliano Ce/artni . Servì il Duca di Ferrara, t quindi fu 
chiamato al fuo fcrvizio dal Granduca. Una dipinta nota delle Ju* 
a pere fi ha dal Baldinucci ivi a «• 17 3. Mori di 70 anni lafc'iando un 
bravo [colare , che fu Gherardo Silvani , /cultore , t architetto.. 
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ftrutta, con occhi viperini, ed infomma con vlfo, e 
fattezze, che tutte Spiravano toflico, c veleno; ed 
Oltre ciò era cinta di fcrpi , ed aveva una vipera ìil. 
mano. Quelle due ftatue di mano d’ un giovinetto di 
pochisfuua età , chiamato Lazzaro Calamec da Carra- 
ra ; (i) il quale ancor fanciullo, h3 dato intino a og- 
gi in alcune cofe di pittura ,e (cultura gran faggio di 
bello, e vivacislìmo ingegno. Di mano d’ Andrea Ca- 
lamec ( 2 ) zìo del fopraddetto , ed allievo dell’ Amman- 
nato, erano le due ftatue polle fopra il quarto piedi- 
dallo, che era dirimpetto all’ organo, e riguardava-» 
verfo le porte principali delia cnielà ; la prima delle 
quali era figurata per lo (ludio, perciocché quelli , 
che poco, e lentamente s’ adoprano, non poflòno ve- 
nir in pregio giammai , come venne Michlagnolo , con- 
ciofiachè dalla faa prima fanciullezza di quindici infi- 
no a novanta anni, non rellò n.ai come difopra fi i 
veduto, di lavorare. Quella datua dello Studio, che 
ben li convenne a tant’ uomo, il quale era un gio- 
vane fiero, e gagliardo, il quale alla fine del braccio 
poco fopra la giuntura della mano aveva due alietre 
lignificanti la velocità, e fpelfezza dell’ operare, fi 
aveva fotto , come prigione , cacciata la pigrizia , ov- 
vero oziosità , la quale era una donna lenta , e (lanca, 
ed in tutti i luoi atti grave, e dormigliela. Quelle-» 
quattro figure difpode nella maniera, che sì è detto, 

• face- 
ti! Labaro calamec da Carrara riportato nell’ Abecedario con 
le JleJfie parole del Vafari. 

Ili Andrea Calamec , fecondo il P. Orlandi nel detto Abecedm- 
rio, lavori in Firenze nel depofito in S- Croce di Michelagnolo Sonar- 
mi , e fece la / fatua rappre/entarte lo Studio , lotto a cut flajfi pro- 
flefa , e come prigioniera la Pigri{ia • Ma il P. Orlandi / cambia dal 
fepolcro al catafalco , poiché mi Jcpolcro non ci Jono alt’o , che tre 
jlatue, che ratprefenlano la pittura, la /cultura , e /' architettura , co- 
me fi può vedere dal rame anncjfo dove è delineato e fattamente il dt- 
pofito , o fia il fepoUro di M.chclagnolo • Troppo Jpcfio / cambia 
quefio buon padre . 
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«facevano un molto vago, e magnifico componimento, 
e parevano tutte di marmo, perchè fopra la terra fu 
dato un bianco, che tornò beiliflìmo. In fuquefio pia- 
no, dove le dette figure pofavano, nafceva un altro 
imbafamento pur quadro, ed alto braccia quattro in 
circa, ma di larghezza, e lunghezza tanto minor di 
quel difetto, quanto era l’aggetto, e fcorniciaraento, 
dove pofavano le dette figure , ed aveva in ogni tac- 
cia un quadro di pittura di braccia fei e mezzo per 
lunghezza , e tre d’ altezza . E di (opra nafceva.. 
un piano nel medefimo modo, che quel di fotto, ma 
minore; e fopra ogni canto fedeva in fui rifallo d’ un 
zoccolo una figura quanto il naturale, o più ; e que- 
fie erano quattro donne, le quali per gli linimenti, 
che avevano, erano facilmente conofciute per la Pit- Quattro eccel- 
tura, Scultura, Architettura, e Poefia, per le cagio- 
ni, che difopra nella narrazione della fua Vita fi fo- lc '•W 0 ' 
no vedute . Andandoli dunque dalla principale porta 
della chiefa verfo P altare maggiore, nel primo qua- 
dro del fecondo ordine del catafalco, cioè fopra la.» 
iloria , nella quale Lorenzo de’ Medici riceve, come 
fi è detto , Michelagnolo nel fuo giardino , era con bcl- 
lisfima maniera dipinto, per.P architettura, Michela- 
gnolo innanzi a Papa Pio IV. col modello in mano 
della fiupenda macchina della cupola di S. Piero di 
Roma ; la quale ftoria , che fu molto lodata , era fia- 
ta dipinta da Piero Francia pittor Fiorentino con bel- 
la maniera , ed invenzione . E la fiatua , ovvero fiaiu- 
lacro dell’ Architettura, che era alla man manca di 

3 uefia fioria , era di mano di Giovanni di Benedetto 
a Cartello, (i) che con tanta fua lode fece anco, co- 
me fi è detto, il Tevere, uno de’ due fiumi, che e- 

rano 

hi Quefli t Gio. di Benedetto aandini da Caflello , detto Gio. 
dall’ Opera , perché lavori lungo tempo nelle /ionie dell’ Opera del 
Duomo . fu J colare eccellente di Baccio Bandinelli , t rìufci perfetto 

■ ‘ **l 
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rana (J4IU parte dinanzi del catafalco. Nel fecondo 
quadro, (eguitando d’andare a man ritta verfo ia por- 
ta del fianco, che va fuori, per la Pittura , fi vedeva 
Michelagnolo dipignere quei tanto, ma non mai ab' 
baftanza lodato Giudizio, quello dico, che è 1 ’ cfem- 
pio delli fcorci, e di tutte 1’ altre difficoltà dell'atto. 
Quefio quadro, il quale lavorarono i giovani di Mi- 
chele di Ridolfo con molta graz ; a , e diligenza , ave- 
va la fu* immagine , e (fatua della Pittura fimilmente 
a man manca , cioè in fui canto , che guarda la fagr e- 
ftia nuova , fatta da Baùtta del Cavaliere , (1) giovane 
non meno eccellente nella fcultura, che per bontà, 
modeftia, e cottomi rarefimi . Nel terzo quadro, vol- 
to verfo V altare maggiore > cioè in quello , che era^ 
fopra il già detto epitaffio , per la Scultura fi vedeva 
Michelagnolo ragionare con una donna, la quale per 
molti fegni fi conofceva efTer ia fcultura, e parea,che 
fi configliafie con etto lei. Avea Michelagnolo intorno 
alcune di quelle opeie, che cccellentisfimo ha fatto 
nella fcultura, e la donna in una tavoletta quelle pa- 
iole di Boezio : Simili fub macine formata ; allato al • 
qual quadro, che fu opera di Andrea dei Minga, (1) 
e da it|i lavorato con bella invenzione, e maniera, 
era in fulla man manca la (fatua di e(fa Scultura , (fata 

tuoi* 

Mtl far ritratti - lavorò molto fu quii profeti di bajfonlityo , ehi fono 
intorno al foro del Duomo ai Firenzi , che fanno (lupirt chiunque gli 
vede, quantunque nan fa della prof ejfo ne • l'cdi altre notizie di lui 
preffa il Baldtnucci Dee- i. part. v fec. 4. a e. 18 J. e prima di cf ] « 
ÀI jìjpofo dii Borghiao a c. jx*. e 637. diti’ edizione in 8. del 1584- 

11 1 ero- Stufa di Domenico Lorenqi nato ntl 1528- fu ditto H«- 
tifa dii Cavaliere , perehi fu t colare del cavalier Bandinelle . Mandi 
in Francia, e in l/pagna delle fue fatue, e fu u» raguardevoie /cui. 
lotte- fiori a’ 7- di i-en. 1393 

(al il Minga fu condifcepolo di Michelagnolo nella fcttola del 
Grillandolo . Fece una bella tavola in S‘ Croce de Firenze , chi rap- 
ire fata f oratimi di Gesù .Crifo tuli' orto ■ redi il Jlipo/o del som 
ghtni a e • 8 6. al num- 11,. ' * 
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molto ben fatta da Antonio di Gino Lorenzi fcultore. 

Nella quarta di. quelle quattro ftorie, che era volta 
verfo T organo, fi vedeva per la Podi a , Michelagno- 

10 tutto intento a lui , con bellisfima grazia , e con a- 
biti d'vifati , fecondo che da’ poeti fono defcritte, le_/ 
nove Mufe, e innanzi a effe Apollo con la fra in ma* 
no, e con la fua corona di alloro in capo, e con un’ 
altra corona in mano, la quale moftrava di volere^» 
porre in capo a Michelagnolo . (i) Al vago, c bello 
componimento di quella (loria, (lata dipinta con bel- 
Iisfima maniera, e con attitudini, e vivacità prontisti» 

me da Giovan Maria Butteri, (a) era vicina, e fulla Opera f tt 
man manca, la (latua delia poelìa, opera di Domeni- Butteri*. 4 4 
co Poggini, (3) uomo non 10I0 nella fcultura , e nel 
fare impronte di monete, e medaglie bellisfinie, ma_, 
ancora nel fare di bronzo , e nella poefia parimente 
molto efercitato. 

Cosi fatto dunque era P ornamentò del catafalco deferitone del 

11 quale, perchè andava digradando ne’ fuoi piani tan- 
to , che fi poteva andare attorno, eri quali a lìmilitu» 
dine dd maufoieo d’ Augnilo in Roma; e forfè per elfere 
quadro, più fi alfomigliava al Settizonio di Severo; 
non a quello preflo al Campidoglio, clic comunemen- 
te così è chiamato per errore ; ma al vero , che nelle 
nuove Rome fi vede llampato apprelfo P Antoniane. 

Infin qui dunque aveva il detto catafalco tre gradi. 

Dove giacevano i fiumi era il primo: il fecondo dove 
le figure doppie pofavano: e il terzo dove avevano il 
piede le feemp e. E in fu quefio piano ultimo nafeeva 
». Tom. VI. Z z una 

1 1 1 y' era il motto : Conducetemi Apollo ; e nove Mufe mi di - 
mopran l’ orfe ; tolto da Dante • 

111 Gio ■ Ma'ta Butteri fu fculare d /fenolo Bronzino , ma truf- 
fe a fe tutto Quello , che uvea di du r o nella /uà maniera il Juo maejlro. 

Mori nel lóoo- Ne parla il Baldtnueci , ove fopra , c ripone molte fut u ' ,J -• 

opere, 

ljl Parla il Vafari nel tom. 4. « e. 063, di qucflo Poggini , 
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una baie, ovvero zoccolo, alta un braccio, e molto 
minore per larghezza , e lunghezza del detto ulti* 
mo piano, fopra i ribalti della anale fedevano le det- 
te figure feempie , e intorno alla quale fi leggevano 
quelle parole : Sic art exttllitur arte Sopra quella ba- 
fe poi pofava una piramide alta braccia nove, in due 
parti della quale , cioè in quella, che guardava la por- 
ta principale, e in quella, che volgea verbo 1’ altare 
maggiore, giù da ballo , era in due ovati la teda di 
Michelagnolo di rilievo, ritratta dal naturale, (lata.* 
Feci U tefladì mo ^° ben fatta da Santi Buglioni. In teda della pi- 
Muhdagnolo i/ramide propoi zionata, come bc in ella bufferò date le 
buglioni' ceneri di quello , che fi onorava: e bopra la palla era, 
maggiore del naturale, una Fama, finta di marmo, in 
atto che pareva volalfe , e infieme bacelfe per tutto il 
Mondo ribonare le lodi , e il pregio di tanto artefice 
con una tromba, la quale finiva in tre bocche; la 
^Ltìncdii* ^ quale Fama fu di mano di Zanobi Ladricati , il qualo 
oltre alle fatiche, che ebbe, come provveditore di tut- v 
ta l’opera, non volle anco mancare di modrare, con 
fuo molto onore, la virtù della mano, e dell’ ingegno. 
In modo, che dal piano di terra, alla teda della Fama 
era, come fi è detto, l’altezza di braccia ventotto. 

Oltre al detto catafalco, elfendo tutta la chieba,. 
parata di rovebei , e rabee nere , appiccate , non co- 
me fi fuole alle colonne del mezzo , ma alle cap- 
pelle, che fono intorno intorno ; non era alcun vano 
fra’ piladri , che mettono in mezzo le dette cappelle, 
e corrifpondono alle colonne , che non avelie qualche 
ornamento di pittura, e il quale, facendo bella, c va- 
ga , ed ingegnofa modra , non porgeffe in un medefi- 
mo tempo maraviglia, e diletto grandisfimo. 

Ornamento fu - E per cominciarmi da un capo, nel vano della 

nebre di tutta prima cappella • eh’ è accanto all’ altare maggiore , an- 
la Ckitfa . dando verbo la lagrcdia vecchia , era un quadro alto 

brac- 


I 

i 
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braccia Tei, e lungo etto, nel quale con nuova, equa- 
fi poetica invenzione era Michelagnolo in mezzo, co- 
me giunto ne’ campi filili, dove gli erano da man de- 
lira, affai maggiori che il naturale, i piti filinoli, 
que’ tanto celebrati pittori, e (cultori antichi. Ciafcu- 
no de’ quali fi conofceva a qualche notabile legno . Praf* 
fi tele al fatiro, che è nella vigna di Papa Giulio IIT. 

Apeìle al ritratto d’ Aleflandro Magno . Zeufi a una ta- 
voletta , dove era figurata l’uva, che ingannò gli uc- 
celli; e Parrafio con la finta coperta del quadro di 
pittura. E così come a quelli, cesi gli altri Pegni era- 
no conofeiuti . A man manca erano quelli , che in que- 
fli nodi i Eccoli da Cimabue in qua lono (lati in quelle 
arti illuftri. Onde vi fi conofceva Giotto a una lavo- Rtralti j- 
letta , in cui fi vedeva il ritratto di Dante giovinetto, celienti pittori 
nella maniera che in SantaCroce fi vede effere (lato da antichi, e m»- 
eflò Giotto dipinto. Mafaccio al ritratto di naturale. dernl ‘ 
Donatello Umilmente al fuo ritratto , e al Tuo zuccone 
del campanile, che gli era accanto. E Filippo Brunel- 
lefchi al ritratto della fua cupola di S. Maria del Fio- 
re. Ritratti poi di naturale , Penz’ altri Pegni, vi erano 
fra Filippo, (1) Taddeo Gaddi, Paolo Uccello , fra G;a 
Agnolo , Jacopo Pontormo , Francefco Salviati , ed al- 
tri ; i quali tutti, con le medefime accoglienze che gli 
antichi , e pieni d’ amore e maraviglia gli erano in- 
torno, in quel modo ffeffò, che ricevettero Virgilio 
gli altri poeti nel Può ritorno , la finzione del divino 
poeta Dante; dal quale eflendofi prePa P invenzione, 
fi tolfc anco il verPo, che in breve fi leggeva Popra, 
ed in una mano del fiume Arno, che a’ piedi di Mi- 
chelagnolo con attitudine, e Pattczze bellisfime gia- 
ceva : 

Tutti /’ ammira n , tutti cnor gli fanno , 

Zzi II 

111 F r- Filippo lappi , la cui lite i nel tom • l. « c. 18©» ma 
andava pojìo dopo Paolo licitilo per effer d‘ iti pofltriorc . ✓ - 
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li qua! quadro di mano di Aleffandro Allori, (i) 
allievo del Bronzino, pittore eccellente , e non inde- 
gno difcepolo , e creato di tanto maeftro, fu da tutti 
coloro, che il videro, fommamente lodato. Nel vano 
della cappella del SantilTimo Sacramento, in te(ia_- 
della crociera , era in un quadro lungo braccia 5. e 
largo quattro, intorno a Michelagnolo tutta la fcuola 
dell’ arti , puttini , fanciulli, e giovani di ogni età in- 
lino a 24. anni , i quali , come a cofa facra , e divina 
offerivano le primizie delle fatiche loro, cioè pitture, 
(culture, e modelli a lui, che gli riceveva cortel'emen- 
te , e gli ammaeftrava nelle cofe dell’ arti ; mentre^» 
eglino attentilfimamente 1’ afcoltavano, e guardavano 
con attitudini , e volti veramente belli , e graziatiflìmi. 
E per vero dire non poteva tutto il componimento di 
quello quadro elfere in un certo modo meglio fatto , 
nè in alcuna delle figure alcuna cofa più bella dclide- 

rar- 


hl Aleffandro di Criflofano di Lorenzo Allori fu nivale , e /co- 
lare d’ Agnolo Bronzino Juo {io. Nacque il di 1- di Maggio iptf. 
Stette un poco troppo attaccato alla maniera di Michelagmlo , e per 
ifludiare le fuc'pitture venne a Roma ; e dovendo diptgncrc nella Chic- 
fa de’ Servi di Firenze la tavola della cappella Montauti , vi rapprc- 
fentò il Giudizio univerfale con figure ricavate tutte dal Giudizio del 
Bonarroti , onde avvenne , che riu/cì bravo di frenatore , ma nel colori- 
re duro per lo più , e mormorino . Fu bensì Alefiandro ne' ritratti ma- 
raviglio fo , e colorilli al pari de" pittori Feruti ani , e difegnolli me- 
glio • Ebbe un figliuolo per nome Criflofano, che fu uno de ' più ec- 
cellenti pittori, che vanti la Città di Firenze , $$l quale il padre ebbe 
gran canlrafti , cerche non volte feguitare la fua maniera , ma quella del 
fioreggio , e del Cigoli , dicendo , che fuo padre in genere di pittura era 
eretico . Il Baldinucci /em endo la vita d" Aleffandro dee- i. pari. j. 
del fec- 4* a c. i 36 . dice , che mori il di 21. di Settembre del /507. ma 
farà errore di /lampa, e dovrà leggerfe 1607. Non é errore di /lampa , 
quando dice , che Aleffandro fece la tavola della Natività della Ma- 
donna alla cappella dell' Amelia nella Nitnfata di Firenze nell’ ara. 
no 1601. e /fendo già decrepito , poiché non aveva più che 6 e. anni . Mol- 
te altic particolarità della fua vita fi leggono nel Ripofo del Borghino 
a cari . fio. dcW edizione del 1730. Ne parla anche il vafari in fine 
del tomo 7. dove farla degli Accademici del dtfegno , fui principio , 
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rarfi.' Onde Ratifla (1) allievo del Puntormo , che 1 ’ 
aveva fatto, fu infinitamente lodato, e i verfi, che fi 
leggevano a p'è di detta ftoria, dicevano così: 

Tu pater , & rerum inveri t or , tu patria nobis 
Suppeditat prtccepta , tuie es , inclite , cbartir , 
Venendofi poi dal luogo , dove era il detto qua- 
dro, verlo le porte principali della Chicli , quali ac- 
canto, e prima che li arrivalfe all’organo, nel quadro, 
che era nel vano d’ una cappella , lungo fei , ed alto 
quattro braccia , era dipinto un gra»diflimo , e flraordi- 
nario favore, che alla rara virtù di Michelagnolo fece 
Papa Giulio III. il quale volendoli fervire in certe fab- 
briche del giudizio di tant’ uomo, P ebbe a le nella 
fua vigna; dove fattofelo federe allato , ragionarono 
buona pezza in/ieme , mentre Cardinali , Velcovi , ed 
altri perfonaggi di Corte , che avevano intorno , flet- 
tono fempre in piedi . Quello fatto . dico , fi vedeva 
con tanta buona compolizionc, e con tanto rilievo ef- 
fere flato dipinto, e con tanta vivacità , e prontezza 
di figure, che pecavventura non farebbe migliore ufei- 
to delle mani d’uno eccellente vecchio, c molto efer- 
citato raacftro . Onde Jacopo Zucchi (2) giovane , e 

al- 
ili Quefli è Balilla di Mutuo N aldini , che da fanciullo fu te- 
nuto puffo di Je da Monfignor Vincenzio uurghini j pedo Ungo degl’ 
innocenti , e per qutfio fu anche chiamato Buujlu degl' innocenti. F u 
dijcepolo del Puntormo , e lo fervi con una pa[ien[a indicibile . Si 
trovino in Firenze molte Jue pitture a frefeo , e a olio , e nel fepolcro 
di Miehelagnolo in un quadro , che ferve di finimento a detto fepotero, 
dtpinfe a f'ejio una Pietà molto bella . Ando a Roma, quando era 
già matjlro , che è l’ età, nella quale fi dovrebbe venire a Roma , fe vi 
fi vuol profittar nelle arti, e non da giovameli, quando non fi è ca- 
paci di conofeert [a btlleqga , e C artifizio delle opere eccellenti . Quin‘ 
di è , che fi trovano in quejla Città motte tue pitture , come in S. I àio. 
Decollato la tavola di S Gio. Evangelica mefio nella ealdaja , e i/t 
S. Giovanni de' Fiorentini una predila di S. Gio. Batifia 6 rc. Parla 
di lui in multi lui gru del Juo Rip.fo il Borghini , ma molto lunga- 
mente a c. (oi. ai 61?’ 

lai Jacopo di Pietro Zanni fu non foto f calare del Vafari, ma 

... 
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a’:. levo di Giorgio Vafari , che lo fece con bella ma _ 
r er 3 i morti ò , che di lui il poteva onoratiffima riufci» 
fpcrarc . Non molto lontano a quello, in fulla me- 
tidiina mano, cioè poco di fotto all’ organo, aveva ^ 
Giovanni Strada Fiammingo, (i) valente pittore, in 
im quadro lungo fei braccia, ed alto quattro, dipinto, 
. Michelagnolo nel tempo dell’alTedio di Firenze 

^ encz,a: ^ 0Ve ^ an< ?°^ nell’ appartato di quella 
/'«- nobili uima Città, che fi chiama la Gmdecca, Andrea 
Gritti Doge, e la Signoria mandarono alcuni Gentiluo- 
imni , ed altri a vifitarlo , e fargli offerte grandmine. 
Nella quale cofa efpnmere moftrò il detto pittore con 
fuo molto onore gran giudizio , e molto fapere , così 
in tutto il componimento, come in ciaicuna parte di 
elfo , perchè fi vedevano nell’ atttudini , e vivacità de’ 
volti , e ne’ movimenti di ciafcuna figura , invenzione 
difegno, e boniflìma grazia. * 

Ora tornando all'altare maggiore , e volgendo 
vcrfo la lagt erti a nuova , nel primo quadro , che fi tro- 
va , il quale veniva a efferc nel vano della prima cap. 
pelia, era di mano di Santi Titi , (a) giovane di bel- 

Jif- 

feguiti tanto la [uà maniera, che i fuoi quadri a prima vi Ha Cembro . * 
no del Vafari. Nel Vaticano la cappe! a , che ferviva per eh Svizzeri 

* S J Stefano, i tutta dipinta nelle muraglie dallo Zucchi 
Vedi la Deferitone del palalo vaticano. B Cucchi. 



a c. 473 . al s79' Quindi andò a Lione, e fi fe 
au pittore de'. Re Enrico . Dopo fei mefi (1 traiCèrì 1 

uìtn'fl 'Gu^* m0l ‘i C T° nÌ Pn 1 *‘ nnt ar *n°. c^e'flceZ 

Salvia ti . Ma^o 'c atffaZ tTrnb 'a Yhure^ T fu 

Indice. ^ ^ dl lU ‘ ‘ n mol,i altrl lu °B hi ‘ ccennaù nell 

1»1 Santi di Tuo Tifi ara il vero nome di quejlo pittore, ma co. 


mu*t - 


Digitized by Google 


Vita di Micheiagnpio Bonarroti. 367 

liflimo giudizio, e molto efercitato nella pittura in Fi- 
renze , ed in Roma ; un altro fcgnalato favore flato 
fatto alla virtù di Michelagnolo , come credo aver det- 
to di fopra , dall’ Illuflritfimo Signor Don Francefco 
Medici Principe di Firenze ; il quale trovandofi in Ro- 
ma circa tre anni avanti, che Michelagnolo moriflè , 
ed effe ndo da lui vifitato, fubito che entrò effo Bonar- 
roti, fi levò il Principe in piedi , ed appreffo per ono- 
rare un tant’ uomo , e quella veramente reverenda vec- 
chiezza , colla maggior cortefia , che mai faceffe giova» 
ne Principe , volle ( comechè Michelagnolo , il quale 
era roodeflifiimo, il recufaffc ) che fedeffe nella fua_» 
propria fedia, onde s’ era egli fteffo levato: e ftando q u j„jò f u ono . 
poi in piedi udirlo con quella attenzione , e reverenza rato dal Pria - 
che fogliono i- figliuoli un ottimo padre. A piè del C, P* & Tofca- 
Principe era un putto, condotto con molta diligenza, nJ * 
il quale aveva un mazzocchio , ovvero berretta ducale 
in inano : c d’ intorno a loro erano alcuni foldati ve- 
fliti all’ antica , e fatti con molta prontezza , e bella 

m a- 

muntmtnte fi chiama Santi di Tito . I Cuoi maggiori furono nobili del- 
la Città detta borgo Sanjepolcro . . Studiò da Bafliano da Montecarlo i 
primi prmcipj del difegno , e poi da Angtlo Bronzino , e fi efercitó fi- 
no alla vecchiaia nel difegno nella fcuola del Bandinella : onde riufei 
de’ piu corretti di/egnatort , che abbia avuto la Jua prafeffione . Venne 
a Roma, e dipinje alla cappella del palalo del Duca Salviatl, e in 
S. Gio. de' fiorentini fece la tavola del S. Girolamo. Parimente nelle 
fian[e di Belvedere fono molte fue pitture . Ma di 28. anni tornò a 
Firmi*, dove lajciò molte, e molte produzioni del Juo pennello, tra 
le quali fé ne numerano delle eccellenti, e fa quefle la refurreiione di 
Cri fio , e la cena ef Emaus in S. Croce. La detta refurreiione fu inta- 
gliata in rame da Co fimo Mugolìi , e inferita nel Breviario in 4. flam- 
Pato in Firenze per i Tortini, e Franchi. Chi vuol vedere una copiofa 
raccolta delie fue opere, legga il Ripofo del Borghini a c. yo6. al 6 19, 

Parla di effo, e delle jue opere, ma più brevemente il Vajari nel tom . 

7. dove ragiona degli Accademici del difegno. Le fue pitture fono cor- 
rettiffime in quanto al difegno , ma troppo flette attaccato al vero ne ' 
contorni : e nel colorito talvolta fu languido, ma talora fu eccellente . 
il quadro più ben colorito , e che non cede a qualfifla pittore Fiorenti- 
no , è un Baitefimo di Gesù Crifto di figure grandi quanto il naturale , 
fhe fi trova nel palazzo di Firenze dell' ette Ile ntijfima cafa Corfini • 
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maniera . Ma (opra tutte l’ altre erano beniflimo fatti', 
c molto vivi, e pronti il Principe, e Mich [agnolo; in- 
famo, che pareva veramente, che il vecchio proferitte 
le parole, ed il giovane attentiffimamente P a (colta (le . 
In un altro quadro alto braccia nove, e lungo d id ei, 
>1 quale era dirimpetto alla cupola del Sacramento , 
Bernardo Timante Bonralenri , (r) pittore molto ama- 
ro. e favorito dall’ Illuftriflimo Principe , aveva con., 
belliflìma invenzione figurati i fiumi delie tre principali 
parti del Mondo, come venuti tutti medi, e dolenti a 
dolerli con Arno del comune danno, e confolarlo. I 
detti fiumi erano il Nilo , il Gange, e il Pò. Aveva 
per contraflegno il Nilo un coccodrillo, e per la futi- 
lità del paefe una ghitlanda di Ipighe. Il Gange P uc- 
cel grifone, ed una ghitlanda di gemme, Ed il Pò un 
cigno, e una corona d’ambre nere. Quelli fiumi gui- 
dati in Tofcana dalla Fama, la quale li vedeva in alto 
quali volante, fi (lavano intorno a Arno, coron ta di 
xiprefTo, e tenente il vaiò afeiutto, ed elevato con una 
mano; e nell’ altra un ramo d’ atciprellb , e lotto fe un 
lione . E per dimoftrare l’anima di Michelagòclo ede- 
re andata in cielo alla Comma felicità aveva finto P ac- 
corto pittore uno fplendore in aria lignificante il ctle- 

flc 


lil Quelli, che il Vafari qui chiama Bernardo Bontalenti, più 
a bado , dove parla degli Accademici, chiama Bernardo Bonace rii 
di che vien corretto dal Boi chini nel fuo Ripofo a c. 498. al 609. 
Studiò la pittura lotto Cecchin V aiviati , il ' ronzino, e il V alari • 
Imparò a miniare da D. Giulio dovici, e riufei eccellente. Lavorò 
anche di (cultura, ma (blamente in legno . Andò in Ifpagna , e 
quindi a Napoli , e lì diede allo lìudio delle fortificazioni , e in que- 
fto genere d’ architettura lafció molte memorie di fe in quel Re- 
gno. Ma la Tua maggiore eccellenza fu l’architettura civile, come 
fi vede nell'Opera altrove nominata di Ferdinando Ruggieri col tì- 
tolo di Studio di porte , e finefire . Più copiofe notizie di quello 
grand’uomo fi pedono ricavare dal Borghinò nel luogo citato, p 
dal Baldinucci dee. par. a. de! fec. 4. a car. 89. dove fi trova 
tuia copiofiffima, e lunga vita. Nacque nel'1536. e morì nel 1608; 
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fte lume , al quale in forma d’ angioletto s’ indrizzava 
la benedetta anima , con quello verfo lineo : * 

Vivem Orbe peto hudibut re t ber a . 

Dagli Iati fopra due bafi erano due figure in atto 
di tenere aperta una cortina , dentro la quale pareva , 
che fodero i detti fiumi, 1’ anima di Michelagnolo, e 
la Fama ; e c alcuna delle dette due figure n’ aveva.* 
fotto un’ altra. Quella, che era a man r tta de’ fiumi 
figurata per Vulcano, aveva una face in mano: la fi- 
gura, che gii aveva il collo fotto i piedi, figurata^ 
per 1’ Odio in atto difagiofo , e quafi fatigante per 
ufcirgli di fotto, aveva per contrali'egno un avvoltoio 
con quello verfo: 

Surgere quid properai , Odium crudele ? faceto • 

E quello pe.chè-le cofe ioprumane, e quafi divi- 
ne non deono in alcun modo edere nè od.ate, nè in- Mafia, che V 
vidiate. L’altra fatta per Aglaja una delle tre Gra- 
zie, e moglie di Vulcano, per lignificare la proporzio- v 

ne, aveva in mano un giglio, si perchè i fiori fono 
dedicati alle Grazie, e sì ancora perchè fi dice, il gi- 
glio non difconveniifi ne’ mortorj . la figura, che fot- 
to quella giaceva, e la quale era finta per la Spropor- 
zione, aveva per contralfegno una lumia, ovvero ber- », 

tuccia, e fopra quello verfo: 

V vut , dr ext influì docuit Jìc fìemcre turpe. » 

E fotto i fiumi erano quelli altri due verli: 

Vcnimut ) Arac, tuo confixa ex vulnere moejht 
Hum us , ut ereptum Mundo ploremut honorem. 

Quello quadro fu tenuto moito bello per i’ invenzio- 
ne , p r la bellezza de’ verli , e per lo componimento 
di tutta la Itoria, e vaghezza delle figure. 

E perchè il pittore, non come gii altri per com- 
meflione , con quella fua fatica onorò Micheiagnolo, 
jna fpontaneamente , e con quegli ajuti , che gli fece 
la fua virtù avere da’ fuoi corteli , cd onorati amici , 

%om. yt a a a me- 

• ’ % • i » 
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meritò perciò e fi ere ancora maggiormente commenda» 
to. In un altro quadro lungo lei braccia, ed alto 
quattro, vicino alla porta del fianco, che va fuori, 
Miniato come a 7 eva Tommafo da S. Friano, fi) pittore giovane, e 
amhujtiadorta. di molto valore, dipinto Michelagnolo come ambafcia- 
e iulioll . dorè della fua patria innanzi a Papa Giulio li. come 

li è detto , che andò, e per quali cagioni , mandato 
dal Soderino. Non molto lontano dal fopraddetto qua- 
dro, cioè poco fatto la detta po ta del fianco, che va 
fuori, in un altro quadro della medclima grandezza, 
Stefano Pieri ; ( 2 ) allievo del Bronzino , e giovane 
molto diligente, e ftudiolo, aveva ( ficcotne in vero 
non molto avanti era avv, nuto più volte in Roma ) 
dipinto Michelagnolo a federe allato all’ Iilurtiillimo 
, Signor Duca Colimo in una cameia, dandoli a ragio- 

nare infieme > come di tutto li è detto di fup.a abba- 
lla nza . 

Sopra i detti panni neri, che era parata, come fi 
è detto, tutta la Chicli interno intorno, dove non era- 
no rtorie, o qu.id.i di pittura, erano, in ciafeuno de’ 
vani delie cappelle, immagini di Morte, impicfe, ed 
altre limili cole, tutte diverte da quelle, che l'ogliono 
Motti per U farli , e belle, e capricciofc. Alcune quali dolendoli d* 
Moru. avere avuto a privare per forza il Mondo d’ un cosi 
fatt’ uomo, avevano in un breve quelle parole: 

Coi'rit dura nctcjjìtat. 

Ed 

111 Tommafo Antonio Maruuoli , che il Vafari chiama più lot- 
to 7 ornai fo Mazzuoli per errore» nacque in Firenze in Borgo S. 
Friano, e perciò tu tempre chiamato Tommato da S. Friano. fcbbe 
i principi del dif’gno da Pier Francefco di Jacopo di Sandro, co- 
me dice il Vafari , ma fecondo il Borghi.-») nel Ripofo a c. 441. da 
Carlo da Loro . Le lue notizie fon raccolte dal detto fìorghino nel 
luogo citato .. 

lzl Stefano rieri fcolare d’ Àgnolo Bronzino è nominato dal 
Botghini a c. 86. al 111. e dopo dal Haldimicci dee. 1. pari. 3 . del 
féc. 4. a car. m. e dal Padre Orlandi nel lùo Abecedario , ma T 
uno leguendo r altro fenza darci notizia alcuna della fua vita, * 
deli e lue opere » 
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Ed appreffò un Mondo , al quale era nato fopra_* 
un giglio, aveva tre fiori, ed era tronco nel mezza» 
con belliflìma fantafia,ed invenzione di Aleflandro Al- 
lori fopradctto. Altre morti poi erano fatte con altra 
invenzione, ma quella fu molto lodata, alla quale, ef- 
fendo proftrata in terra, 1’ Eternità con una palina in-, 
mano aveva un de’ piedi pollo in fui collo; e guardan- 
dola con atto fdegnofo parca , che gli diceife , la fua_. 
neceilità o volontà, che fia , non aver fatto nulla : pe- 
rocché mal tuo grado viverà Michelagnolo in ogni mo- . , . 
do. Il motto diceva cosi: t'icit inclita vtrtut ; c qu z- u mortt% 

Ha fu invenzione del Valari. Ne tacciò, che ciafcuna 
di quelle Morti era tramezzata dall’ imprefa di Miche- 

lagnolo , che erano tre corone , ovvero tre cerchi in- 

trecciati infieme, in guifa che la circonferenza dell’ unQ 
pattava per lo centro degli altri due fcambievoimente ; 
il fegno usò Michelagnolo, o perchè intendelfe , che-, 
le tre profeflìoni di Cultura , pittura , ed architettura 
folTero intrecciate, ed in modo legate infieme, che 1* 
lina dà , e riceve dall’ altra comodo , ed ornamento, e 
-eh’ elle non fi pollòno, nè devono fpicciar d’ infieme; 
o pure che, come uomo d’ alto iogegno , ci avette-# 
dentro più fiottile intendimento, ma gli accademici, 
confiderando lui in tutte e tre quelle profeflìoni cllere j„ tre v ’ irt & j m 

flato perfetto , e che 1’ una ha ajutato , e abbell'to raro- 

l’altra, gli mutarono i tre cerchi in tre corone intrec- 
ciate infieme, col motto: Tcrgeminìs tollit bonoribut ; 
volendo perciò dire , che meritamente in dette tre pro- 
feflioni le gli deve la corona di fomma perfezione. 

Nel pergamo, dove il Varchi fece 1’ orazione funera- 
le che poi fu (lampata , non era ornamento alcuno;, 

f erciocchè clfiendo di bronzo, e di florie di mezzo, c 
afforilievo dall’ eccellente Donatello flato lavorato ogni 
ornamento, che fe gli folle foprappdllo , di gran lunga 
mcn bello- Ma era bene in lu quell’ altro, che gli è. 

• . 1 A a a 2 duim- 

* * 1 ••* • •<•*». . ( in! lf I paia» b 
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dirimpetto, e che non era ancor metto in fu le colon- 
ne, (x) un quadro alto quattro braccia , e largo poco 
più di due , dove con bella invenzione , e bonitttmo dife- 
gno era dipinto per la Fama , ovvero Onore un giova- 
ne con belliifima attitudine con una tromba nella man 
delira, e con i piedi addotto al Tempo , ed alla Mor- 
te , per inoltrare che la fama , e 1’ onore , mal grado 
della morte , e del tempo , ferbano vivi in eterno co- 
loro , che virruófa mente in quella vita hanno operato; 
T)jn>i ftct il '1 quadro fu di mano di Vincenzio Danti Peru- 
qusdn Jirini- gino fruitore, (i) del quale li è parlato, e fi parlerà 
peno al oul fi- altra volta. In cotal modo ettendo apparata la chiefa, 
adorna di lumi, e piena di popolo innumerabile, per 
eflere ognuno , lafc afa ogni altra cura , concorfo a co- 
si onorato fpettacolo , entrarono dietro al detto Luo- 
gotenente dell’ Accademia, accompagnati dal capitano, 
ed alabardieri della guardia del Duca, i Confili, e gli 
Accdeinici , ed in lòmma tutti i pittori, fcultori, ed 
architetti di Firenze; i quali, poiché furono a federe, 
dove fra il catafalco , e 1’ aitar maggiore erano flati 
buona pezza afpertati da un numero infinito di Signo» 
j ,,, r ri , e gentiluomini , fi diede principio a una folenmllima 
Metta de’ morti con muliche , e cerimonie d’ ogni for- 
te; la quale firita fall l’opra il pergamo già detto il 
Varchi, che poi non aveva fatto raaì cotale ufficio, 

che 

lil Anche quello pulpito è flato terminato, e porto fu. Am- 
bedue fono foilenuti da quattro colonne di malTeHi» di varj marmi 
nobili Egirj , e ornati di ballirilievi di bronzo, lavoro di Donatello, 
de’ quali fi è parlato nel tom. a. a c. 17& 

lai Di Vincenzio Danti ha parlatoli Vafari nel tom. 1. a 0.171, 
lodandolo d' aver ricondotta 1 ’ acqua alla fontana di Perugia , e nel 
tom. 5. a c. 114. Attefe anche all’ architettura militare, e alla poe- 
fia , come atteita il Maglioni nelle vite de’ pittori a c. 56 fu anche 
architetto civile, e bravo nel gettar di bronzo, fu fratello di fra 
lanario Danti Domenicano, celebre mattematico , e cofmografo. 
Che finalmente fu fatto Vel'covo d’ Alatri , avendo prima ferrico 
Cregorio Xlll. nel dipignere le carte geografiche delle provinole 
fi* itali* sella galleria Vaticana , 

fi 
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che egli Io fece per l’ Illuftrillìnn Signora Duchefia di 
Ferrara, fi^Fuola del Duca Gl (uno. E quivi con quella 
eleganza, con que’ modi, e con quella, voce, cho 
propj, e particolari furono, in orando, di tanto uo- 
mo, raccontò le lodi, i meriti, la Viti, e T opero 
del divino Michelagnolo Bnnarroti. 

E nel vero, che g.andirtima fortuna fu quella di 
Michelagnolo non morire prima, che fufTe creata la_. 
noftra Accademia, da che con tanto onore, e con sì 
magnifica , e onorata pompa fu celebrato il fuo mor- 
torio. Così a fua gran ventura fi dee reputare, cho 
avvenire, che egli innanzi al Varchi palude di quella 
ad eterna , felicilfima vita , poiché non poteva da più 
eloquente, e dotto uomo efier lodato; la quale ora- 
zione funerale di M. Benedetto Varchi fu poco ap- 
preso (lampita, ficcome fu anco non molto dopo, un' 
altra Umilmente bclliflìma Orazione, pur delle lodi di 
Michelagnolo, e ddla pittura, fiata fatta dal nobilif- 
fimo, e dottiflìmo M. Lionardo Salviati, (1) giovane 
allora di circa ventidue anni , e così raro , e felice^ 
ingegno in tutte le maniere di componimenti Latini, 
e Tofcani , quanto fa infino a ora , e meglio faprà per 
1 ’ avvenire tutto il Mondo. Ma che dirò, o che portò 
dire, che non fia poco della virtù, bontà, e pruden- 
za del molto Reverendo Signor Luogotenente Dote» 
Vincenzio Borghini fopraddetto , fe non che lui capo , 

lui 

hi Quella Orazione del Salviati fu rtampatz in Firenze nel 
1 f 64- in 4. da per fe fola , e poi rilìainpata iniieroe con le altre 
fue orazioni. Mori il di 11. di Luglio dei i,8y. come fi legge nel 
Diari* dell’ Accademia de la (rufea, onde li debbon correggere' il 
Canonico Salvini, e A portolo Zeno, che pongono la fua morte nel 
furteguente Settembre, fu celeb.e letterato, e tutte le fue opere 
fono (limate ; ma aueft’ orazione non è corrifpondente al foggetto , 
ch’ella loda, nè alla fama dell’ oratore. 

Si trova anche un Orazione , o difeorfo di MeiTer Gio. Ma* 
ria Tarfia fatto nell’ efequie di Michelagnolo Bonarroti &c Firenze 
1564. in 4. Può e (Ter, che querte efequie gli fodero celebrate de 

sualche confuterai» particolare , alla quale forte aferitte , 


Orazioni 
P archi , t 
viari» 
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lui guida, e lui conigliere , celebrarono quell’ eflequie 
i virtuofiffimi uomini dell’ Accademia , e Compagnia-, 
del difegno. Perciocché febbene è badante ciafcun di 
loro a fare molto maggior cofa di quello, che fecero 
nell’ arti loro ; non fi conduce nondimeno mai alcuna 
imprefa a perfetto, e lodato fine, le non quando un 
folo, a guifa d’ efperto nocchiero, e capitano, ha il 
governo di tutti , e fopra tutti maggioranza . E per- 
chè non fu poflìbile, che tutta la città in un fol gior- 
no vedette il detto apparato; come volle il Sig. Duca 
fu lafciato dare molte fettimane in piedi a loddista- 
zione de’ fuoi popoli , e de forelìieri , che da’ luoghi 
circonvicini Io vennero a vedere. 

Non porremo in quedo luogo una moltitudine-» 
Molti epitaffi, g rande , * «pitaffi, e di verfi Latini , e Tofcaai fatti 
e compofiùoni da molti valenti uomini in onore di Michelagnolo, si 
rare perchè un’ opera da fe deffi vorrebbono, e perchè al- 

trove da altri Scrittori fono dati fcritti , e mandati 
fuora. Ma non lafcerò già di dire in queda ultima-, 
parte , che dopo a Michelagnolo fuffe dato un luogo 
onorato in S. Croce .per la fua fepuoltura , nella qua- 
moretto a Afr i® «^‘«k «gl* in vita aveva deftinato d’ efferc lepolto 
ch<ùgnoio‘. per edere quivi la fepoltura de’ fuoi antichi , ed 

Lionardo nipote di Michelagnolo donò fua Eccellenza 
tutti i marmi , e mifchi per detta fepoltura , la quale 
col difegno (i) di Giorgo Vafari fu allogata a Bautta 
Lorenzi (2) valente fcultore, infieme con la teda di 
Michelagnolo. E perchè vi hanno a edere tre dacue, 
la Pittura, la Scultura, e 1 ’ Architettura, una di que- 
lle fu allogata a Batida fopraddetto, una a Giovanti 

deli’ 

hi II dilegno di queda {cultura , quale è di predente , fi pu^ ve- 
dere in quello turno ledo. 

Ul 6 io. Baoita di Domenico Lorenzi detto Batida del Cava- 
liere , perchè fu uno de’ più eccellenti, e più amato difcepolo del 
Cavalier Bandinella . Vedi il Ealdioucci dee, 1. pare. 3. del fcc, 4* 
«art. 170, 
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dell’ Opera, (i) 1 ’ ultima a Valero Cioli Cultori (2) 
Fiorentini , le quali con la fepoltuta tuttavia fi la- 
vorano, e prelto fi vedranno finite, e porte nel luo- 
go loro. La fpefa, dopo i marmi ricevuti dal Duca, 
è latta da Lionardo Bonarroti fopradetto. Ma fu a Ec- 
cellenza per non mancare in parte alcuna a gli onori 
di tanto uomo, farà porre, ficcome egli ha già pen« 
fato di fare la memoria e ’1 nome fuo infieme con la 
teda nel duomo, (3) ficcome degli altri Fiorentini ec- 
cellenti vi fi veggono i nomi, e l’ immagini loro. 

XXXXX 

Nota. Credo, che non farà dilcaro al lettore una 
nota , le non compita , almeno quale mi è riufeito di 
fare, delle opere di Michelagnolo, delle quali non è 
fatta menzione in quella Vita . Ci porrò anche quelle, 
che fono dubbie , notando per altro 1* incertezza del- 
le medefime. (4) L ei uditi Ifimo Signor Mariettc, inL. 
piedi alla vita del Condivi rirtampata dal Gori , ha fat- 
to una limile nota f che mi è fiata di moìto ajuto , e 
ad elfa aggiugnerò l’ altre opere venute a mia notizia, 
ponendo prima quelle, che appartengono alla pittura, 
c poi alla fcultura > e finalmente all’ architettura . 

AP- 

« 

III Di quei!© Gio. dell’ Opera detto così , perchè teneva il 
fio dudio nelle Amie dell’ Opera del Duomo , fi è parlato nel 
tomo 5. a c. 102. 

lai Vedi le notizie di Valerio Cioli predo il Baldin. ivi a c. 
177. E' nominato anche nel tom- y. a c. 31 8. _ _ 

lyl Quella memoria , e quella teda non fu poi mai meda , e 
vi farebbe (lata ottimamente edendovi quella di Giotto , e del 
Btunellefco . 

I4I 11 Lomazzo a c. 33 di (lingue- nelle pitture del Bonarroti tre 
maniere. La pi ima ì quella della volta della cappella Sirtina: la 
feconda quella del Giudizio: la terza quella de’ due gran quadri 
della «appella Paolina , 


/ 
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APPARTENENTI ALLA PITTURA . 

1 Tralafciando alcuni dilegui fatti da fanciullo fu le 
muraglie della fua cafa, che ancora fi confervano con 
diligenza per venerazione; nella fua villa di Settigna- 
no allato al cammino è un Satiro difegnato fui muro 
col carbone da Michelagnolo, quando ttava fcaldando- 
fi. E’ difegnato maravigliofamente al naturale, e con 
la fua folita fiera, e terribil maniera. Adelfo rimane 
rinchiufo in un armadio fattogli intorno per confer- 
Varlo . 

z Nella raccolta de’ difegni, che ha il Re di Fran- 
cia , ne fono cinque , o fei del Bonarroti . 

3 II Signor Crozat contava d’ averne 120. che ave- 
va avuti dal Signor Jabac famofo ricercatore dell’ ope- 
re delle tre beile arti , ed egli - gli aveva avuti dal Si- 
gnor de la None celebre dilettante di tali cofe . Ma 
tra quelli 120 mol.i erano copie, e molti erano pri- 
me bozze poco confiderabili ; onde al più i veri dife- 
gni erano circa a 50. fecondo il Signor Manette, che 
gli aveva efaminati, e poteva darne un giufto giudi- 
zio, e che ne fece la definizione , e la diede alle_> 
ftampe in Parigi nel 1731. Tra quelli difegni era quel- 
lo di Gesù a federe fui pozzo con la Sammaritana , 
che fi trova intagliato da N ccolò Beatncetto, e rin- 
tagliato a rovefeio con quella marca A. L. F. Un altro 
rapprefentava il martirio di S. Stefano, che non fi fa, 
le lia (lato efeguito nè in pittura, nè in iftampa . Ne 
aveva anche u io d’ Ercole, che dringeva Anteo. Si 
è detto altrove , che il Bonarroti fece un modello 
di' quella tavola. 

4 II detto Signor Mariette nella fua preziofilfima^ 
raccolt.i ha 36. difegni del Bonarroti fcelti da lui p C r 

" P’ù Angolari da quei 50. del Signor Crozat nomina- 
ti di fopra. 

*u 
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5 II Senator Filippo Bonarroti la le iò due grotti tomi 
ben legni, avuti da’ Tuoi antenati, ma per lo più era- 
no (ludj, e penfieri indigeni . 

6 lo dello aveva due gran cartoni ridotti in duo 
quadri, che rapprefentano due figure nude, credo per 
degù ire nella volta della Sillina , ed erano più grandi 
del naturale. 

7 Nel palazzetto d’ Agofiino Chigi alla Lungara, 
pa [Tato poi nella Cafa Farncfe , che perciò 11 chiama 
la Farnefina, una delle logge fu dipinta da Raffaello, 
e da' Tuoi (colmi co’ Tuoi cartoni , come fi narra nel 
tom. 3. a cart. 210 L’ altra fu dipinta da Baldaftar 
Peiuzzi, ma le lunette furono opera di Daniello da_. 
Volterra , protetto dal Bonarroti ; onde fi dice , che 
elTendo un giorno andatovi per vedere quel che face- 
va, e aveva fatto Daniello, e non ve lo avendo tro- 
vato, DII fui ponte fatto davanti alla lunetta , che do- 
veva dipignere, e che non era per anco cominciata. 
Si mife quivi ad afpetrarlo, e per ifpaffo con un car- 
bone difegnò una teda , che empie tutta quella lunet- 
ta , dove dovevano etter dipinte più figure al natura- 
le , elTendo quefia teda quali tre volte più grande del 
naturale. Ma tardando Daniello , e Michelagnoloaven- 
do finita la teda , fi partì . Tornato Daniello , ed il 
Tuo garzone non rapendogli dire il nome di chi lo avea 
afpettato, volti gli occhi a quella teda, conobbe Tu- 
bi to , che era dato Michelagnolo; e per I’ eccellenza 
di quel difegno , lafciò di dipignere quella lunetta, ed 
ancora vi (1 vede quella teda con illupore , elTendo 
maravigliola ; tanto più fe fi confiderà, che è fatta a 
mente, e alla prima, e tanto addodòle , che per la_, 

1 grandezza fimlurata di ella teda, non poteva Miche- 
agnolo vedere la proporzione , e la corrifpondenza 
delle partigli Richaidlon fa menzione di paliaggiocfi 
queda teda, che egli credè d’ un Fauno, ma è Ja te* 
Tom. VI, B b b da 
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fi a d’ un uomo naturale ( vedi fopra a c. 167.) Quello 
fatto è narrato diverfamente dal Signor Argenville a' 
c. 82. dicendo : Michelagnolo per far conofcere a 

„ Raffaello j che era venuto a vedere la ftoria di Tfi* 
„ che, che quefti dipigneva nella Farnefìna , difegnò 
„ una bella tefta di un Fauno in un cantone della vol- 
„ ta , che ancora v’ è. Raffaello vedendola, efclamò, 
; , che altri che Michelagnolo non poteva aver fatto 
„ quella tefia . „ Ma in queflo racconto ci è molto 
dell’ inverifimile. Primieramente la fioria di Pfichenon 
è in quella parte. In fecondo luogo quella tefta è tan- 
to alta da terra , che non fi poteva difegnarc lenza 
fare un grande, e alto ponte, ed è fatta tei fito,che 
doveva dipignere Danielle. In terzo luogo quella tefia 
non è nella volta, come dice quefto Autore, ma in 
piano in una lunetta. (1) 

8 I Signori Pandolfini eredi del Senator Pandolfo 
Pandolfìni uomo dotto, e dilettante delle belle arti, 
e promotore degli artefici , hanno molti difegni origi- 
nali di Michelagnolo, de’ quali alcuni fono in cornice 
col loro criftallo , e alcuni fon inferiti in 4. tomi di 
varj difegni , che fi era formati per fuo Audio , e di- 
letto il celebre Filippo Baldinucci, nel tempo che egli 
oidinò i 130. g rolli volumi di difegni della immortai 
regia Cafa de’ Medici, per ordine del Cardinale Leo- 
poldo della fiefia famiglia. E ficcome quelli diftribui- 
gli per 1’ ordine cronologico del tempo , in cui fiori- 
rono quelli artefici , così ha diftribuiti i detti quattro 
fuoi tomi; e fecondo elfi diftefe le Notizie de’ Profef- 
fori del difegno, che -in gran parte fono alla ftampa . 

9 Tra i mentovati 130. volumi , che per anco fi 

con- 
ili Alcuni difegni di Michelagnolo fono nella galleria Palatina ' 
acquiftati in Firenze pochi anni fono, con altri di molti eccellenti 
Autori. * 
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confervano nella galleria Medicea, uno ve n’è, che 
non contiene fc non difegni di Michel agnolo . 

10 Nella galleria dell’ Eminentifiimo Corfini è una 
Nunziata alta circa due palmi , pittura di Michelagno- 
lo tanto nell’ invenzione, che nel colorito, ed è d’ 
una nuova, e mirabile invenzione. La (leda, ma uru* 
poco più grande è data efprelfa in bafibrilievo di mar- 
mo, ma non faprei dire da chi, e quello marmo è 
murato in S. Maria Traftevere nel pilaflro Anidro, 
che regge il grand’ arco dell’ aitar maggiore. 

11 Nella Chiefa della Pace di Roma nella cap- 
pella de’ Signori Cefi era una Nunziata di Marcello 
Venuft:, ma diregnata dal Bonarroti , come dice il Ba- 
glioni a cart. ai. 

12 11 Varchi, nell* orazione molte volte qui ad- 
dietro citata , rammemora un S. Francefco in queda^, 
gui(a a cart. 16 . „ Lafcerò indietro una tavola , che egli 
dipinte a tempera fecondo la maniera antica, dov’ è 
un devotidimo S. Francefco , quando egli chiefe a M. 
„ Domencddio , e meritò d’ avere le Stimmate ;laqua- 
„ le tavola fi ritrova in Roma nella prima cappella a 
„ inano Anidra , quando P uomo entra nella chiefa di 
„ S. Piero a Montorio. „ Ma quedo S. Francefco , fe- 
condo 1 ’ Ab. Titi , è dipinto a olio da Ciò. de’ Vec- 
chi, bensì fui dtfegno del Bonarroti. 

13 Francefco Scannelli da Forlì nel fuo Microco- 
fmo libr. 1. cap. iv. a c 72. fcrive , quanto appiedò 
parlando delle pitture di Marcello Venudi Mantovano 
fatte col difegno del Bonarroti . ,, Quadro, che dirao- 
„ dra parimente un compodo raro di queda unione.^ 
„ con figure di grandezza Amile a quelle del Giudizio, 
„ e forle di maggior pe. lezione, vedefi in Forlì nelle 
„ danze dell’ appartamento nobile del collegio fopra.# 
„ alla pace delia città nel palazzo pubblico della piaz-i 
„ za, ò quale fa concfcere eccellentemente la reiurre- 

B b b 1 zinne • 
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, 9 zione di Crifto con alcuni foldati alla guardia , dipirT*- 
„ to con 1 ’ efattiffimo difegno del Bonarroti , c colo- 
„ rito in modo, che palefa il tutto, ed ogni minima 
„ parte con graziofa , e puntuale offervazior.e , che in 
„ concorrenza potralli vedere , ritrovandofi in tal luogo 
„ ben cuftodito , come inerita opera per ogni parte-/ 

„ qualificata „ Era ti Venufii amico grande dtl Bonar- 
roti, il quale gli tenne a battelimo un figliuolo, a cui 
pofe nome Michelagnolo , ma riufcì poca cola nella-, 
profellione del padre 3 e del compare; come dice ri 
Baglioni a c. 22. 

14 II Richardfon Autore Inglefe ( a c. 113. dclt. 3.) 
riferifce un ritratto d’ una Dama molto ben dipinto dal 
Bonarroti, che è, fecondo che dice, nella galleria Me- 
dicea „ Aggiunge , che il colorito è aliai chiaro e non 
,, duro , niente firavagante , il che di rado fegue ne’ ri- 
„ tratti di quello maefiro, ed è cofa più Angolare, 
quanto che la Dama non era bella . Io non fo poi do- 
„ ve il Richardfon abbia veduti ritratti d Michelagnolo, 
che io dubito (lino di quello, che egli qui riferifce , di- 
cendo il Vafari , che Michelagnolo non volle mai fat 
ritratti, fi) Vedi qui fopra a c. 322. 

15 Lo dello Richardfon dice ( ivi a c. 2 96.) che 
nella fagrellia di S. Gio. Laterano gli fu moftrato un— 
Crocififfo con la Madonna , e S. Gio- dipinto a olio 
per di Michelagnolo, ma a lui non parve tale, e in- 
effetto non è. E io Beffo dice a c. 307., e fi può di- 
re d’ nn altro Crocififfo, ma lenza i due Santi, eh’ è 
in Cafa Borghcfe. 

16 Nella villa Medici fui monte Pincio fono due 
globi, dove fono dipinte varie figure, che fi dicono di 

Mi- 

ld Quando il Vaiar! fcriffe, che Michelagnolo non volle ma* 
far ritratti, credo, che intendere di parlar della pittura; perchè in - 
marmo c' è quello di Paolo IH. nel pah no Farnefe, • di GabrieV 
lo F ac no in Campidoglio, benché fon tanto pochi, che fi poflon 
t ostare per nuda la Ha artefice , di’ è rifiato 99. «ani . 
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‘Michelagnolo , ma non fono. Il detto Richardfoh ( itfi 
cart. 2 1 T« ) le crede di fra Baftiano del Piombo, ed è 
probabile . 

17 11 Senator Bonarroti altrove nominato confer- 
vava un quadro colorito grande in legno, in cui era 
elprefia la Santa famiglia. Il cartone di quello quadro 
è Baco gran tempo nel palazzo Farnefe , e ultimamen- 
te fu donato dal Re di Napoli al fu Signor Cardinale 
Silvio Valenti, ed è certamente originale. 

18 Nel palazzo de’ Pitti è un quadro colorito, 
dove fon figurate le tre Parche, le quali fi trovano in- 
tagliate in rame , ma fenza nome d’ intagliatore. Io 
per altro non ardirei di afiìcurare, che fieno del Bo- 
narroti . 

19 Nella galleria della Signora Principefta di Cel- 
lamare in Roma fi mofira un quadro per traverfo, do- 
ve fono molte mezze figure, che pare, che decorra- 
no fopra una teda di marmo, che hanno davanti, ma 
le fia di Michelagnolo, come dicono, ne lafcio il giu- 
dizio ai p ù periti di me. 

zo Nel Viaggio pittorefeo di Parigi a cart. 66 . 
della feconda edizione del 1751. fi nota nella piccola 
galleria del palazzo Reale, una depofizione di croco 
in piccolo per di mano di Michelagnolo ; e a cart. 
70. nella galleria a Lanterna, una piccola Santa Fa- 
miglia del medefimo, dove Gesù bambino è addormen- 
tato , lulle ginocchia della madre, e con un braccio 
ciondoloni , del qual quadro ci fon moire copie. 

21 11 Signor d’ Argenville oltre quelli due quadiì, 
ne riferifee due altri confervati nello ftefib luogo, cioè 
r orazione nell’ Orto, di cui il Vafari ha fatto men- 
zione a cart. 325. di cui ne è uno firmle nel palazzo 
Panfili qui in Roma, c un Ganimede rapito dal/ aqui- 
la, tutti quadri piccoli. Dice ancora che prelfo ai Cer- 
tofini di Napoli è una flagellazione alla colonna, pic- 
colo 
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colo quadro, ma prcziofo, che non ini eflendo Rato 
fatto vedere, quando vi fui, perchè non ne cercai, 
non avendo notizia, non pollo dire , fe abbia fimilitu- 
dine con quella di marmo, che menzionerò piò a baf- 
fo. Rammenta eziandio i feguenti quadri, cioè la de- 
collazione di S. Gio. Battila nella chiefa di Malta dedi- 
cata a quello Santo, e ptecilamente nella cappella della 
Comunione; e una Madonna con Gesù, e S. G ufcppe 
dietio a lei predo all* Elettor Palatino in Duffcldoif. 

22 Dal medefimo a cart. 84. vien numerato tra’ 
quadri del palazzo reale fabbricato dal Caidinale di 
Rifcheliù la famofa refurrezione di Lazzaro dipinta da 
fra Baftiano del Piombo , ma che fi crede difegnata 
dal Bonarroti . 

23 Nel Catalogo ragionato de’ quadri &c. del du- 
ca qì Tallard (lampato in Parigi nel 1756- a cart. 9 lì 
regiftra un crocidilo di Michelagnolo con due Angioli, 
.che ricevono il fangue dalle piaghe delle mani in una 
coppa, dipinto in tavola alta 13 pollici, e larga 9. 
proveniente dalla galleria del Principe di Carignano , 
che è nella galleria Medicea, in cui non fono 1 due 
Angioli, che ricevono il faneue. Il Sig. d’ Argen ville 
dice , che nel Palazzo Borgnele , e nella Certol'a di 
Napoli fon due Crocidili limili , a quello delia galleria 
Medicea fuddetta,che li fpacciano per originali . Que- 
llo è quel Crocidilo , fu cui fu creata quella favola, 
che il Bonarroti , per difegnarlo più giulto, tenelfe al 
naturale un uomp in quella politura tanto tempo, che 
egli vi morì; la qual redicolofa favola è ilata rigetta- 
ta da cento autori. Veggili Carlo Dati nelle Vite de’ 
pittori antichi a c. 77. 

24 Nel Palazzo Borghefc al riferire del medefimo 
Richardfon (Q ( ivi a cart. 305. ) è un adorazione^ 

de’ 

Ul Dubito. , che il Richardfon non prenda equivoco , e fcam- 

bi 


Digitized by Googl 


Vita di Michelagnolo Bonarroti. 

de’ Magi , attribuita a Michlf lagnolo , ma egli la cre- 
de piuttofto di Pellegin Tibaldi. (i) 

APPARTENENTI ALLA SCULTURA. 

1 Nella medefima galleria Bonarroti è il famofo 
buflòrilievo della guerra de’ Centauri nominato dal Va- 
fari quafi a principio della vita di Michelagnolo. Ev- 
vi anche un quadro di marmo , che rapprelenta una_» 
Madonna col bambino in balforilievo , dove Michela- 
gnolo ha lafciato feoperto quanto un teftone della fu- 
perficie, che aveva il marmo prima, che lo fcolpilTc, 
per far vedere , quanto poco ne aveva portato via-, 
con lo fcarpello, e che l’opera era fatta ai primi col- 
pi . Quello balforilievo gettato in bronzo fi vede in-, 
un altro quadro allato a quello di marmo, come fi è 
detto a car. 180. nota 4. Al che debbo aggiugnere che 
nella deferizione della fuddetta galleria , che lafciòma- 
noferitta Michelagnolo il giovane, fi trova, che Lio- 
nardo nipote del noftro divino artefice donò con mol- 
te altre opere di lui anche quella Madonna a Cofimo 
]. ma prima di privarfene la fece gettare in bronzo ] 
pofeia dopo molti anni, cioè nel 1017. Cofimo IL la 
zidonò alla cafa Bonarroti. 

2 II Varchi a c. 28. della Tua Orazione, dopo altre 
opere accennate di Michelagnolo, aggiunge, quanto 
fegue. j, Due tondi Umilmente abbozzati, ano latto a 

Tad- 

fci dall* adorazione de’ partorì a quella de’ Magi , poiché nel palazzo 
Borgnefe è una natività del Signore co’ pallori, che l’adorano, la 
quzle è certamente del Tibaldi, perchè vi è ferino: Ptlltgrinus Ti - 
baldi Bononitnfii faciebat anno cttatis Juat za. 1/49. 

Ili Nella vita di Lorenzino da Bologna Icritta dal Baglioni, fi 
le>ge a c. 18. quanto appretto : L)ipinfe un quadro a olio nel tempio 
vecchio di S. Pietro , dentrovi la Pietà , cioè Crirto morto con di- 
verte figure, e il difegno fu di Michelagnolo Bonarroti, e il quadro 
«ra ti trova nella fagreftia di S, Pieno . Eni anche di predente , 
ma molto uaiandato , 
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51 Taddeo Taddei, il quale è nella eafa degli eredi, e 
,1 difeendenti Tuoi: e uno fatto a Bartolommeo Pitti, 

„ il quale ( perchè D">n Miniato di quella finnici in . 
j, buono, e virtuofo Monaco di monte O iveto io ilo» 
„ nò a I uigi ) è nella cafa di Meifer Pietro Cucciar» 
,, dini fuo nipote. Vedi il Vafari a car. 180. di quello 
„ tomo. 

2 i, Un Apollo donato da Michelagnolo proprio a 
„ Baccio Valori , quando egli dopo 1 ’ all'edio era quali 
„ Signore di Firenze. „ li Valari a c. 2 dice, che 
quello Apollo, che fi cava una fitccia dal turcalfo, fi 
trovava non totalmente finito nehe camere del Princi- 
pe di Firenze ; ma ora non fi fa, dove (ia, come an- 
che i predetti due tondi . 

4 Segue il Varchi . „ In Roma nella Minerva è un 
„ Gillo nudo ( di quello li è parlato fopraac. 223. ) 
„ e un altro Grido pure ignudo, ma in altra maniera 
„ degli altri , donò egli alla divinifiima Marchela di 
,, Pefcara: e due ftatue, che egli eflendo mollo affe- 
,, zionato a lui , e a Melì'er Lorenzo Ridoltì fuo co» 
„ gnato, prefenrò a MeTer Ruberto di Filippo Stioz- 
., zi &c. ( di quelle fiatue fi è parlato a c. 187. 188. 
„ fpecialmente nelle note. ) Lavorò di tetra , di cera. 
,, Gttò di bronzo un’ infinità di figure, e tra 1 ’ altre 
„ una llatua grande quanto il naturale al magnifico 
,, Piero Soderini, la quale egli mandò in Francia al 
„ Re Crillianiflìmo. Un Davitte , il quale ha Golia 
„ fotto i piedi, non tanto a imitazione, quanto a con- 
„ correnza di quello . che era nel cortile del palagio 
„ de’ Signori di mano di Donatello, molto ammirato, 
„ e commendato da lui &c. Di quello David di Do- 
., nato fi vegga il toni. 2. a c. ióg. Una Vergine Maria 
,, col bambino in colio maraviglioliflìma mandata nu. 
„ Fiandra da alcuni, mercatanti de’ Mafcheroni . „ Pa- 
rimente di tutte quelle opere non ce n’ è, eh’ io fap-' 

v • . ' “ * ’ ; _ 
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pia, al prefente notizia veruna , ficcome é perduto quali 
ogni veftigio de’ tanti ftudj, che egli certamente fece per 
condurre a quella fublime eccellenza l’ opere fopraddette. 

5 11 Richardfon tom. z. a c. 138. attribuifce a Mi- 
chelagnolo il bafTorilievo, che rapprefenta la morto 
del Conte Ugolino della Gherardefca , benché poi la- 
ici la cofa in dubbio. Ma è sbaglio non perdonabile al 
Richardfon , eh’ era tanto pratico della ftoria delie tre 
belle arti, effendo che il Vafari nel tom. 5. a car. 54. 
dica chiaramente , eiTer quello bafTorilievo lavoro di 
Pierino da Vinci. 

6 Nel palazzo di Roma dell’ Eccellentiflìma Cafa_. 
Corfini è una flagellazione di Gesù Crifto in marmo di 
mano indubitatamente del Bonarroti , c d’ una eccellen- 
za maravigliofa . Ccnfifte in tre figure tonde alte un 
palmo, cioè il Crilto, e due manigoldi . L’ ultime due 
fono terribili, e d’ una movenza viviflìma, e il Crifto 
d* una delicatezza, che non fi può efprimere. Son que- 
lle figure lavorate con una finitezza più che fe follerò 
di cera. Colla bafe di effe fono attaccate a una lava- 
gna , fu la quale campeggiano , e fu cui è efpreffa fiot- 
tilmente la colonna . Un di quelli manigoldi è nudo dalla 
cintura in fu, e llorce indietro il torfo, e feopre nella forza 
dc’mufcoli tutta la profondità del difegnarr del Bonari oti. 

7 11 Baldinucci a car. 174. dee. 1. della part. 3. del 
fec. 4. fa menzione di quattro cololfi abbozzati da Mi- 
chelagnolo, che fi trovano nella grotta del giardino 
de’ Pitti architettata da Bernardo Bontà lenti ; de’ quali 
è fatta menzione nella vita del Bonarroti a c. 189. 

8 II Propofto Gori nella nota X. alferifce d’ avere 
un bafTorilievo di terra cotta che fu del Canonico Pan- 
dolfo Ricafoli , dov’ è efpreffo un gigante , che preci- 
pitando da una rupe , ad elfa fi aggrappa: e una teda 
pur di creta d’ un Ercole alta circa lette dita , ambe- 
due credute opere di Michelagnolo. 

Im, VL C c c 9 II 
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9 II mede-fimo Gori rifila nota 41. deferivo lunga- 
mente una Vittoria intagliata in pietra ferena a balio- 
rilievo, che è per anco in terra, appoggiata alle mura 
della fortezza di S. Miniato di Firenze , la qual Vitto- 
ria è prefa dal Gori per la Gloria militare, e attribui- 
ta al Bonarroti , e di elfa riporta una bella (lampa. Ma 
certamente sbagliò, come ho notato nel tom. 5. a car. 
44. elfendo dei Tribolo. 

10 Nel palazzo del Principe Giuftiniani fi conferva 
un piccol gruppo di marmo, che rapprefenta un Cri- 
fio morto (òftenuto da N:codemo,ed è attribuito a Mi- 
chelagnolo; e farà, quanto all’ invenzione, effendo li- 
mile a quello, di cui fi è parlato altrove , ma non 
quanto al lavoro , che è molto differente dalla manie- 
ra di Michelagnolo. Di quello mio parere è anche il 
Richardfon tom. 3. a c. 257. 

11 Scolpì in marmo una bella, e grande arme di 
Leone X. , che flette gran pezzo fotto le volte di S. 
Lorenzo; poi trattala fuori , e fegatonc il triregno , e 
le chiavi , fuvvi meflò fopra la corona Granducale , o 
traportata alla badia di Bonfolazzo de’ Padil Cifter- 
cienfi della Trappa dieci miglia lungi da Firenze» 

12 In S. Agnelc fuori delle mura, fopra un altare è 
la teda d’ un Salvatore in marmo , che viene attribuita 
a Michelagnolo. 

13 In Campidoglio 4 il ritratto di marmo di Gab- 
brieilo Faerno celebre poeta Latino, con un poco di 
buflo nudo, d’ un eccellenza tale , che quantunque fu 
fituato in mezzo a un gran numero di tede Greche bel- 
liflìme, non ifeomparifee punto. 

14 II Richardfon nel Trattato della pittura tom. 3. 
a c. 87. riporta una fiatua di femmina abbozzata nel- 
la guifa, che fi trova deferitta da Biagio di Vigenere 
nelle fue note fopra Calibrato ( a c. 855. edizione di 
Parigi 1637.) 

15 In ' 
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15 In una Raccolta di lettere fatta in Venezia nel 
1744. dall’ Apoftolo Zeno , benché non vi fi a nomina- 
to, una ve n’ è dell’ eruditiflimo Lorenzo Pignoria-. , 
dove a c. 7. dice , che in un mufeo di Brefcia avea 
veduto un fellone di bronzo di mano di Michdagnolo. 
Io non credo, che voglia per un teflone lignificare una 
moneta di tre paoli, ma una tefta grande , cioè di gran 
maniera, infomma una medaglia, e non una moneta, 
non fi fapendo , che Mithelagnolo attendefl'e mai all’ 
arte de’ coni. La credo pertanto la medaglia di Bindo 
Altoviti , che venuta in mano del Patriarca Jacopo Al- 
toviti , la moftrò a Guido Reni , quando il detto Pre- 
lato fi tratteneva in Bologna prefio il Cardinal Giulio 
Sacchetti fuo cugino. Guido rimafe flupefatto di sì bel- 
la tefta, e la volle difegnare di matita nera,c padel- 
lo , riducendola alla grandezza naturale , e poi la di- 
pinfe in un ovato , e lo mandò a donare a Monfigno- 
re fuddetto per gratitudine dell’ avergli preftatosì ec- 
cellente medaglia . Il quadro è flato lungo tempo in 
Roma nel palazzo de’ Signori Altoviti, e ora è nel 
loro palazzo di Firenze , ma della medaglia non fe ne 
fa altro. Nel rovefeio era una femmina, che con la 
delira reggeva la parte fuperiore d’ una colonna , che 
rottali, pareva, che volelfe cafcare. Vedi il Baldinucci nella 
Vita di Guido Renia c.3 26. dove parla di quella medaglia. 

16 II Cavalier Manci nella Ipiegazione delle llatue 
celebri di Roma; intagliate in rame, e date poi alla 
luce da Domenico de’ Rolli, dice a c. 8- che alla Ha- 
tua del Tevere , che è collocata in mezzo del cortile 
di Belvedere, Michdagnolo rifece le tefle de’ due put- 
ti, che rapprefentano Romolo, e Remo. Ma io non 
lo credo, non mi parendo di tanta eccellenza, che li 
pollano attribuire mai al Ronarroti . 

17 11 Signor Lorenzo Veber allievo di Malfimihano 
Soldani , e fuo fucceflòre nel fare i coni per la zecca di 

C c c 2 Fi- 
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Firenze , poffiede il' modello in creta alto un braccio 
Fiorentino della ftatua celebre dell* Arrotino, che è 
nella galleria Medicea , il qual modello fi tiene da’ pro- 
f.ffori per opera di Michclagnolo , perchè nor, folo è eccel- 
lentemente lavorato . ma in alcuna parte è meglio rato. 

18 Un fumi modello di creta del famofo L. ocoonte 
aveva Giovucchino Fortini fcultor Fiorentino di qual- 
che eccellenza, reputato effer fatto dal Bonnrroti , per- 
chè era varamente ftupendo , e Ì’ intrecciatura de’ fer- 
pi era variata, e più bizzarra. 

1 9 EfprdTe altresi in bafforilievo Michclagnolo 
il diluvio umverfale in una forma maravigliofa . Que- 
lla era a ta un mezzo braccio Fiorentino , ma fi crede 
perduto, e folamente ne è rimafo qualche getto formato 
ìbpr’ elfo , uno de’ quali ne ha il fopraddetto Vcber. 

20 Nella regia villa dell’ Ambrogiar.a porta fulla 
ftrada , che da Firenze va a Pifa , è un bafforilievo di 
cinque figure; che rapprefenta una Santa famiglia, at- 
tribuito a Michelagnolo negli antichi inventari de’ mo- 
bili di quella villa. 

21 Nel palazzo Farnefe è il ritratto in marmo 
di Paolo 111 . col butto fino al mezzo il petto, amman- 
tato di piviale , fopra il quale fono efpreffe come fe 
vi fbffero ricamate, alcune ftorie del vecchio Tefla- 
mento in piccoli ovati , e le figure vi fono degradate, 
quantunque tutto il rilievo alzi poco più d’ un tetto- 
re, talché fi vede, che fon fatte al primo colpo dì 
fcarpello , e tuttavia le tette confervano il carattere 
fiero, e terribile di Michclagnolo. 

(1)22 11 S g. Fiorente le Cornee fcultore ; e pittore 
Franzelè nel tom. 2. a c. 25. del fuo Cabinet dtt Jtn- 
gularitcz d' are bit e Sture , p, tinture tire, ci da notizia , 

che 

III il già lodato Sig- Lack gentiluomo Ingleft pojjiede di Mi - 
thelagntlo nell*. Jua Jctltij/ima Raccolta in Landra , altre tj celebri 
tarlane della Leda, il modella di terra (otta ajjai conclvjo , 4ì alte{<% 

ta 
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che Michelagnolo fcolpl in marmo una teda di S. Gio. 
Batifta in un bacile , la quale al prelciitc è poffeduta 
dal Sig. Girardon celebre fruitore . 

2} Lo lleffo Forente aggiunge quivi, che il Bo- 
narroti fece il modello d’ un uomo fcorticato , da cui fu 
ricavato la flatua d’ un S. Bartolommeo , eh’ è nel duo- 
mo di Milano. In Firenze fi trova preflo i profefTori 
di quelle arti il geflo di un modello fimile , che fi ap- 
palla la notomia di Michelagnolo . 

24 Nella galleria Medicea è una depofizione di 
croce del noftro Redentore in baflòrilievo di cera bian- 
ca in un maravigliofo dipo, e fi dice, che fia opera 
del Bollanoti ,e 1 ’ eccellenza del lavoro lo fa credere. 
Veggafi il Bianchi nel Ragguaglio di detta galleria a c. 190. 

25 Nella medefima è il tamofo fauno , che fuona 
co’ piedi il crupezio, le cui braccia ammirabili fi di- 
cono per certo una reftaurazione del Bonarroti. Vedi 
lo Hello Sig. Bianchi a c. 198. 

2 6 Anche il braccio, lu cui s’appoggia il celebre 
gladiatore moribondo di Campidoglio , è fama collan- 
te, che fia del Bonarroti , e certamente , s’ è moderno non 
può eficr d’altri. Vedi il tomo III. del MufeoCapitolino. 

27 Nel ricetto della medefima galleria Medicea., 
fon due trofei di marmo , poco meno che terminati 
affatto, che il detto Sig. Bianchi a c. 12. dell’ accen- 
nato Ragguaglio &c. attribuire a Michelagnolo , o 
in effetto fono fatti col fuo difegno , ma fcolpiti fotto 

la 

ja circa un traccio t un aitano , fatto per P Ercole , che uccide tac- 
ce , già nominalo addietro , e lo tiene ancora di/egnato per mane del 
Timorato . Inoltre na del mede fimo un maraviglio/o baffonlieve , rap- 
preftntante un baccanale d' alcune fmmint con Sauri, t di effe un 
bel difegno a penna Jul tufo e valore dell' ifiejfo Michelagnolo ; ma 
di mano del (gabbiani fatto nel tempo , che il detto bafontievo lo 
pofledeva in Ftrtnft Filippo Baldinuccifcrittort delle vite de’ pittori . 
Tunt ancora di Michelagnolo un btlhffimo torfo , t una mano pii 
grande del v.ro , di fero carattere-, parimente di terra cotta, t un 
modello di cera iella fiatila dell ' Aurora , che i nella cappella di San 
latente . * 
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la fua direzione da Silvio Cofini , come fi legge nel 
tom. 5. di queir opera a c. 267. e fon fatti con tan- 
ta bravura , che fembrano lavorati dallo fcarpello del 
medefimo Bonarroti. 

28 II Richardfon nel tom. ni a c. 118. numeran- 
do le rarità da lui offervate nella galleria del Grandu- 
cato di Tofcana, dice quanto apprettò : 

„ Un modello di Michelagnolo, eh’ egli fece, 
„ per quanto fi (lima , per rifarcire il torfo di Belve- 
„ dere , che tra tutte le antichità era il fuo pezzo fa- 
„ vorito , talché fi può giudicare , quanto egli debba_. 
„ efler bello. Quello modello è di cera. Francefchino 
„ Volterrano l’ ebbe dal Vafari, ma quando egli fu 
„ molto avanzato in età , ne fece un prefente al Gran- 
„ duca, perchè fi conletvafle per Tempre nella fua 
„ Raccolta. Del rello la figura è a federe, e fembra 
„ penfare.EHa ha un gomito fopra un ginocchio, e 
„ pofa la mano dell’ alto braccio fopra il fuo fianco . 
„ Mio padre ne ha un bellilfimo difegno di mano di 
„ Michelagnolo . Egli è grande come quello modello, 
„ o con poca differenza. E’ fatto con una penna di 
„ cui quello profelfore fi ferviva , come anco faceva 
„ Baccio Bandinelli > Io n’ ho veduto uno parimente 
„ di Raffaello . „ Quella politura è come quella della 
fiatua della cappella di S. Lorenzo al fepolcro del Du« 
ca Lorenzo. 

APPARTENENTI ALL’ ARCHITETTURA. 

I Fece un difegno della fontana, che è in fondo 
al corridore, che va a Belvedere, e palfa davanti alla 
librala Vaticana, dove fi doveva porre un Moisè di 
marmo , che percuotendo la pietra , faceva Igorgare 1* 
acqua. Ma parendo a Giulio III. che 1 ’ aveva ordina- 
to, opera troppo lunga, col configlio del Vafari, Da- 
niello da Volterra fece un altro difegno, che fu mef- 
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lo in efecuzione, inferendovi la famofa llatua antica 
della Cleopatra , e quello del Bonarroti è perduto. Ve- 
di a c. 82. 

2 Col fuo difegno fu fatta in Belvedere in un an- 
golo del giardino una nicchia di marmo detto cipol- 
laccio, per collocarvi la llatua antica di un fiume, 
come narra il Vafari nel cap. 1. dell’ Introduzione. 

3 In S. Andrea della Valle la cappella Strozzi li 
reputa difegno del Bonarroti, ed è veramente flupen- 
da , e degna di lui. 

4 La Sapienza di Roma fi crede fabbricata col 
difegno del Bonarroti , eccetto la parte , dove è fitua- 
ta la cappella , che è difegno del Borromini . Nella 
Roma antica, e moderna ilampata nel 1750. in tre to- 
mi, a c. 567. del terzo fi legge , che fu princi piata da 
Leon X. con architettura del Bonarroti , e in effetto 
vi è la fua arme , ma che fu profeguita da Siilo V. e 
da Urbano Vili. Dall’altro canto il Cav. Baglioni nel- 
le vite de* pittori a c. 5. dice parlando di Gregorio 
XIII. D' ordine fuo fu cominciata la nuova fabbrica del- 
la Sapienza &c. fuperb JJtmo difegno di Giacomo della Por- 
ta Di qui fi raccoglie in quai dubbi imbrogliati indu- 
cano i libri, che trattano delle tre arti, come anche 
altrove fi è ofiervato. 

Albero dilla Famiglia Simoni Bonarroti. 

Nota. Nel corfo della (lampa di quella vita, mi 
fono fovvenute molte particolarità, dopo che i fogli 
eran tirati; onde non le ho potute inferire nelle note; 
e (limando , che non polfano etfer difgradevoli al Let- 
tore , benché polle fuor d’ ordine , 1’ ho volute fog. 
giungere qui. A c. 154. dove li parla della nobiltà ai 
Micheiagnolo, fi può aggiungere , che la fua famiglia 
in tempo di repubblica fu innalzata a* primi onori , e 

ne 
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ne godè undici volte, come appare da’ PrioritI Fio- 
reatini . Mi e venuto alle mani 1 * albero di quella fa* 
miglia fatto dal Canonico Salvino Salvini peritiffimo 
di quelle cofe; onde lo foggiungo qui. 

Bernardo 1228* 
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Bonarroto fratello del gran Michelagnolo fu de’ Priori 
nel 1515- quando Leon X. venne a Firenze, e da elfo 
ebbe la facoltà d’ apporre alla fua arme la palla co’ 
gigli , e il titolo e i privilegi di Conte Palatino , co- 
me ebbero gli altri cittadini , che erano in quel tem- 
po de’ Signori. , 

r Dalle parole del Vafari a c. 155. v. 9. non bene 
intefe , il Signor Florent le Comte fculcore , e pittore 
Franzefe ha detto nel tom. 2. a c. 25. del fuo Cabi- 
net dei /iugular iter, d' arcbiteflurt , p cinture drc. cho 
Michelagnolo fu d’ Arezzo, ed ebbe per balia la mo- 
glie d’uno fcultore.- 

2 Non voglio lafciar di notar qui, quel che non ho 
fatto al fuo luogo, che il Vafari non ha fcritto la vi- 
ta di Bertoldo, che pure lo meritava molto più d’al- 
tri profellòri meno chiari , de’ quali 1 ’ ha fcritta . Poi- 
ché fe non altro, 1 ’ eflere flato Bertoldo fcolarc di 
Donato, e feelto dal Magnifico Lorenzo, uomo tanto 
illuminato, e giudiziofo, per riftaurate le ftatue Gre- 
che , e per rimettere in piedi 1’ arte della fcultura in 
Firenze, e quel eh’ è più per eflere flato maeflro del 
Bonarrcti , la qual cofa da per fe fola lo rendeva im- 
mortale , meritava, che il Vafari ci delfe qualche no- 
tizia d’ un tal uomo. Pure non lo fece,' dal che ne_# 
deduco , non eflér vero quel che è flato fcritto contro 
di lui , che egli appaflìonatamente fcrifle quelle vite 
per efaltare i Tofcani, e perciò trafeurò le vite degli 
artefici foreftieri'» La verirà-é, eh’ egli fcrifle le vite 
di quelli , de’ quali aveva più notizie , follerò di qual- 
fi veglia paefe. 

' 3 A c. 165. dove il Vafari narra, che Michelagnolo 
fece un Crocinffò di legno per S. Spirito, io ho detto 
nella nota 3. che adeflo fi trova in fagreftia, ma ho 
avuto notizie pofleriori dal Sig. Ignazio Hugsford , il 
più eccellente allievo , i - che" fiàjjra' 1 in Firenze del Gab- 
Toto, VI, D d d biani, 
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biani, che quello Crocififlò è in convento, ma loflef 5 - 
io Sig. Ignazio, avendolo confiderato bene, quantun* 
que gli lembri bello, e devoto, dice, che non vi tro- 
va punto il carattere di Michelagnolo ; onde lo cre- 
de di uno icultore un poco più antico. Egli è alto 
circa a due braccia , e mezzo. Si potrebbe dire, che 
per efiere delle fue prime opere è fatto ne’ fuoi più 
verdi anni, come dice il Bocchi nelle Bellezze di Fi- 
renze a c. 143. non fotte da maravigliarli , che in ef- 
fe non fi vedelfe quella maniera grande, e fiera, che 
fi ravvifa nell’altre fue opere fatte dopo; ficcome le 
prime pitture di Raffaello fono lontane da quell’ ec- 
cellenza, che fi ammira dalle fatte in età più matura. 

4 Dalle pitture della galleria, che nella cala pater- 
na Michelagndo il giovane celebre , ed eccellente^, 
poeta dedicò con la fpefa di 20. mila feudi a onore 
di quello divino artefice fuo zio, di cui quivi è dipii> 
ta tutta la vita in molti gran quadri d’ eccellenti mae- 
ftri , e difpoftì con egual fimetria , fecondo che richie- 
deva P architettura , con la quale è difpotta la detta 
gallerìa fregiata di pilaftri , fi ricavano molti fatti tra- 
lafciati dal Condivi , e dal Vafari , che io foggiungerò 
qui con le parole lidie della deferizione che di eft'a*, 
galleria lafciò ferina a mano il predetto Michelagnolo 

S iovane. In una dunque di quelle pitture di mano di 
rancefco Furino vien efprclfo, quando Lodovico pa- 
dre di Michelagnolo , cflTendo PodeOà a Cbiufi , e Ca- 
prefe, andando con la moglie (gravida di Michela- 
gnolo ) a prender 1’ ufizio , ella cadendo da cavallo, 
c llrafcrnata per la (laffa , non fi fconciò . 

5 I verfi qui a c. 228. attribuiti a Michelagnolo 
in rilpofta alla quartina che fu fatta alla llatua della 
Notte, fono di Ciò. Battila Strozzi, e non del £0- 
narroti . 

6 II Vafari a c. 231. v. 18, ha detto , che il Bo* 
•j * nar- 
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narrotì fece il difegno del Ponte di Rialto. Di quello 
ponte parla Vincenzio Scamozzi architetto Veneto lib. 
8 . part. 2. cap. lò. dicendo : „ Per occafione del Pon- 
„ te di Rialto, pollo fopra al Canal grande qui in 
„ Venezia, oltre a molti difegni , e modelli fatti per 
„ lo addietro e dal Vignola, e dal Sanfovino , e da 
„ altri eccellenti uomini dell* età pallate , così richie- 
,, Ai da que’ graviflìmi fenatori, che ne avevano cura 
,, &c. facemmo due invenzioni , 1’ una era di tre ar- 
ti chi più alti di mezzo cerchio con quattro ordini di 
1, pi ladri, come lì conviene alla qualità de’ ponti. La 
„ prodezza de* pilaftri era la quarta della larghezza 
t, dell’ arco di mezzo , e duoi quinti degli archi a de- 
t, Ara, e Anidra. E lìccome i pilallri alle ripe nella lo- 
ti ro lungezza avevano due ripe , o fcale di quà , e 
„ di la per comodità di montare al coperto , cosìquel- 
t, li verlò al mezzo formavano un arco oltre per fot- 
n to al ponte ; e fu queAo modello fu prefa la parte 
t , di fare efiò ponte con le Arade , e botteghe fopra « 
„ L’ altra invenzione fu d’ una porzione d’ arco mol- 
„ CO ampio con duoi gran pilaftroni maflicci, P uno 
„ per parte , beniflimo palificati per aflòdare il terre- 
„ no, e fopra poAovi legnami molto prodi , e incro- 
„ ciati come dcemno altrove, e qui Topia s’incomin- 
„ ciò a fare le fondamenta di tutta la malfa, girate 
t, interamente a’ corfi , che cendelfero al centro , come 
„ fe egli folfe di mezzo cerchio &c. „ ,Da queAo di- 
fcorfo fi raccoglie,, che il ponte fuddetto noni di- 
fegno del VigHola, nè del Sanfovino, nè dello Sca- 
mozzi , nè del Palladio , tanto più , che quefi* ultimo 
nel libr- 3. cap. 13. riporta un difegno d’ un ponte, 
che dalla definizione, che egli ne fa, da a divedere, 
etCer quello di Rialto, poiché, dice, eh’ era fatto per 
edificai fi nel mezzo d’ una città, la quale è delle più 
nobili nell’ Italia, ed è meri opali di mole’ altre cic- 
" D d d 1 “ ‘ tà, 
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tà, e vi fi fanno grandiflìmi traffichi, quali di tuth? 
parti del Mondo. Se il Vafari avelie detto, che ildt- 
fegno del Bonarroti era d’ tm arcofolo, avrebbe leva- 
to ogni dubbio. Tuttavia il difcorfo folo dello Sca- 
rrozzi fembra , che lo tolga , e la tradizione univer- 
sale lo conferma. Il Sig. Gauticr architetto ingegnère 
e infpettore de* ponti , e degli argini del Regno di 
Francia, nel fuo Trattato de' ponti &c. (lampato inva- 
ligi nel 1723. nel cap. 9. a c. 9. ferivo quanto appnef- 
fo in conferma di quella opinione comune ., Nelle^» 
j, relazioni del Levante fatte da Poulet fi trova , che 
,, il ponte d’ un arco folo nella città di Muniler fopra 
„ la Narante nella Botnia è d’ una coftruzione infini- 
j, tamente più ardita, che quella del ponte di Rialto 
w di Venezia, che è pure d’ un folo arcò; e che paf* 
„ fa per un capo d T opera dell* arte , fabbricato nel 
„ ijor. fui difegno di Michelagnolo, che ha più di 
32 tefe di bafe . „ In uno de’ quadri della detta gal- 
leria , fecondo la definizione, che di efiii lafciò mfs. il 
predetto Michelagnolo giovane , è rapprefentato il no- 
llro divino artefice: andato a Venezia , ricevuto , e vifi- 
tato dal Doge Andrea Gritti , e da molti gentiluomini: 
gli è offerto ftipendio, fe fi rifolve abitar quivi; il qua- 
le efente da ogni obbligo fa per il medefimo Gritti il 
difegno del ponte di Rialto. 

7 II Vafari a c. 233. fa menzione di Gio. Batti Ila 
Figiòvanni. Quelli è quel priore di S. Lorenzo il qua- 
le diede «1 comodo al Tribolo di' poter modellare le^» 
quattro flacue giacenti fu’ fepolcri , che fono nella 
cappella di Michelàgmolo , e per quello comodo il Tri- 
bolo donò al detto priore il modello della Notte, il 
quale lo donò al Duca Aleflandro, per eiìer fatto ec- 
cellentemente, come fi legge nel tomo 5. a car. 12. 
Modellò quelle medefime ftatue Daniello da Volterra, 

c altri artefici infigni, quanto quelli ; onde non fareb- 

. a .. .. ». • be 
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be maraviglia , che i loro modelli fofTero al preferito 
prefi per originali di Michelagnolo . 

8 II dì 1^. di Luglio del 1534. furono gettati i fon- 
damenti del cartello di S. Gio. Battifta detto la Fortez- 
za da ballo. Le due prime pietre, che furono getta- 
te , erano due marmi prima benedetti, fopra uno de’ 
quali era incifi la feguente ifcrizione : Angelus Martius 
Ep. rfjjìjìnatenfir butte primum lapidati per eum benedi ' - 
ftum ttd arcir & duci: perennitatem in fundamento ponit , 
Clemente VII. rotti. Max. & Carolo V. Imp. Aug. E 
quello marmo fu gettato nel luogo detto il Diamante 
da Monlig. Vefcovo. L’ altro fu gettato dal Duca Alef- 
fandro fopra il primo; e in quello era 1* ifcrizione fe- 
guente : Alexander Medicei primus dux F/orentinam ar- 
ce ni a futtdamentit cri gens prnnum apponit lapidati , q tieni 
Angelus Martius epifeopus Afl\finatenjìs invocato divina 
numine benedixit , dedicavitque anno a /alme Xtianci_. 
moxxx <111 Clemente VIL Pontifìce Max. & Carolo V. 
Imp Auguflo . Die xv. met\fis Julii bora xilt. & J 

9 Fiaflcefco Forceroli facerdote , e giureconfulto 
Modanefe, che fu auditore del Cardinale Alelfandro d* 
Erte, e che dimorò quali fempre in Roma,lafciò alcu- 
ne memorie degli uomini illullri Modanefì , che fono 
per anco MS. Parlando in erte di Domenico Carnevali 
pittore illuftre,di cui li trova la Vita pretto il Vedria- 
ni a c. 99. della Raccolta de’ pittori &c. Modanefì , di- 
ce , che in Roma , quando S Pio V. diede per iftanza 
del Cardinal Rurticucci P incombenza a G rolamo da..» 
Fano, dopo la morte di Daniello da Volterra, di co- 
prire la nudità del Giudizio di Michelagnolo , quello 
Girolamo , perchè valente , volendo attendere ai diver- 
timenti , fi appogg ò al' Carnevale . Aveva anche quel- 
la volta della cappella Sillioa fatto alcuni peli , e però 
bifognava riftucc rgli, come fu facto, e il medeli.riD 
Girolamo vi doveva fopra dipingere ; tua per 1 fuoi di- 
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fordtni fc nc morì , c toccò al Carnevale ad accomo- 
dare il rimanente, e in particolare il facrificio di Noè 
dov’ era cafcato un pezzo d’ intonaco • Da quello s* 
intendono quelle parole del fuddetto Vedriani a c 102. 
Abbiamo per relazione , che im Roma fcjje impi egaio im 
opere di molta importanza , ma per non J'apere quali fof- 
fero , non potiamo dire altro. Quella notizia 1 * ho rica- 
vata da una lettera fcritta al fu propollo Gori dal det- 
to, ed erudito Sig. Domenico Vandelii. che aveva.* 
vedutoli MS. del Froceroli. Ciò voleva notare a c. 280. 

io Nella nota polla a c. 245. fi è pattato di quelli, 
che criticarono il Giudizio dipinto nella cappella Si- 
dina . Si può aggiungere il libro intitolato. „ Duo 
,, Dialoghi di Mefler Gio. Andrea Gilio da Fabriano 
„ &c. Nel fecondo fi ragiona degli errori de’ pittori 
,, circa P iftorie , con molte annotazioni fatte fopra il 
,, Giudizio di Michelagnolo, ed altre figure tanto del- 
,, la vecchia , quanto della nuova cappella : ed in che 
„ modo vogliono elfer dipinte le facre immagini . In 
Camerino per Antonio Giojofo 1564. in 41 In quello 
Dialogo non folo fi critica il Giudizio fuddetto a car. 
93. 100. 105. io 6. e 108. ma anco la pittura della^ .. 
con verdone di S. Paolo , e quella della croci fiflìone di 
S. Pietro , che fono nella cappella Paolina , folamence 
quanto al collume. Ma più llrana, e mordace critica 
fi legge a cart. 25S. delle note d’ un poema Franzefe 
ftampato in Parigi nel 1684. attribuito al Sig. dePiJes 
che biafima P attitudini , il modo di difegnarc lenza 
buon gufto , i contorni non eleganti , le pieghe , la— 
compofizione delle ilorie, la profpettiva liccnziofa , il 
colorito lontano dal vero , la poca intelligenza del 
chiarofcuro ; ficchè a Michelagnolo non reilciebbe 
niente di buono. Quello (IravagantilTimo giudizio con- 
trario a quello, che ne ha fatto il rimanente del ge- 
nere umano tanto dotto, che ignorante, fu feguitato 

uni- 
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unicamente alla cieca da Domenico Andrea de Milo 
Napoletano nel fuo libro ftamparo in Napoli nel 1721. 
a c. 9. il qual de Milo probabilmente non avrà vedu- 
to del Bonarroti nè pur una teda, ma 0 è fidato dell* 
autor Franzefe . 

ti Nella nota a c. geo. ho tralafciato di fare men- 
inone d’ un bullo di bronzo grande quanto il naturale 
opera eccellente di Gio. Bologna, che fi conferva nel* 
la galleria de’ Bonarroti , ed è il ritratto del noftro 
Micheiagnolo. Quivi pure è il ritratto del medefimo, 
che fece in pittura ii Bugiardini , come narra il Vafari 
tom. 5. a c. 124. 

12 Nella nota, in cui fi parla de’ ritratti di Miche* 
lagnolo intagliati in rame, non fi fa menzione d’ uno 
intagliato da Giulio Romano , rammentato dal Gori 
nella riftampa della vita del Condivi , perchè fi crede 
che abbia prefo equivoco , e abbia letto male le let- 
tere iniziali I. B. F. avendo prefo il B. malfatto per 
un R. Quello ritratto è intagliato nel 1546. quando 
Giulio Romano era morto in Mantova; dove era da 
molti anni ftanziato • 

11 Si è detto a c. 315. che Firenze per la morte di 
Micheiagnolo perdè uno de’ maggiori ornamenti , che 
abbia avuto fino dal principio della fua fondazione, e 
che 1 ’ ha illuftrata al pari di Dante , di Giotto , di Ac- 
curfìo, del Brunellefco &c. ma in maniera più utile al 
vivere umano . Quella perdita feguita il di 17. di Feb- 
braio era fiata dalla divina provvidenza rifarcita duo 

{ ioini avanti, cioè il di 15.de! medefimo mefe di Feb* 
rajo con la nafcita di Galileo Galilei di nobile fami- 
glia, celebre per tu’to il Mondo, mattematico, filofo- 
ro, e aftronomo fenza pari , inventore di nuove feienze 
xifufcitatore della vera maniera di filofofare , Scopritore 
di nuovi pianeti , lavoratore di nuovi finimenti &c. 
Onde anche ad e fio Galileo è fiato a’ nofiti tempi eret- 
to 
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to un magnifico fepolcro dirimpetto appunto a quell® 
del Bonarroti . 

14 II Vafari racconta, a c.340. che il corpo del 80- 
narroti fu allociato per feppellir'o con onoratiffimo 
concorfo alla Chiefa de’ Santi Apoftoli dilla nazione 
Fiorentina , e vuol dire dalla confraternita di S. Gio. 
Decollato, che così fi trova fatta memoria nell’ archi- 
vio di detta confraternita al libro del provveditore di 
quel tempo. II qual libro è intitolato Giornale nun. 
io. a cart. 265. dove fi legge: Sabato adì 19. Febbraio 
1564- roorfe Michelagnolo Bonarroti, il quale perefier 
delli noftri fratelli, la nofìra Compagnia fu chiamata a 
fotterrarlo ; e così radunati in S. Apdlolo, s‘ andò a 
pigliare il cotpoj e portelli in detta Chiefa di S. Apo- 
ftolo a un’ ora di notte con grande onore. Nella let- 
tera di Flamminio Vacca celebre fruitore , flampata die- 
tro all’ultima edizione della Roma antica, c moderna 
del Nardini, la qual lettera tradotta in fatino fi trova 
anche nel Diario Italico pag. 195. del P. Montfocone, 
vien riportato quello feguente calò occorfo a Michela- 
gnolo. . 

Nutrì. '7. ,, Al tempo di Paolo IV. appreflb S. Vi- 
„ tale fu trovato un teforo nella vigna del Sig. Orai 
„ zio Muti, e lo trovò un fuo vignaiuolo, di gran_» 
„ quantità di medaglie d* oro , e gioje di valore , e fi 
„ fuggì. Il detto Sig. Orazio andò alla vigna, e non 
t, trovando il vignaiuolo, cercando per la vigna ritrow 
„ vò, dove -il teforo fra flato cavato, trovandovi al* 
„ cuni vafi di rame, e caldarozze rotte. Cercando in 
„ quella terra , vi trovò delle medaglie d’ oro y e ac- 
„ coitoli dell’ inganno, avvisò tutti i banchieri, ed 
„ orefici di Roma , fe alcuno vi capitaifc con monete 
„ d’ oro, o gioje, lo delfero in mano della Corto. 
,, Occorfe» che in quel tempo Michelagnolo Bonarroti 
,, mandò un fuo chiamato Urbino a cambiare alcune 
o» " mo- 
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« monete, che a quel tempo non s’ ufavano più. Ri- 
,1 mallo maravigliato il banchiere, e ricordandoli del 
„ fuccelìb , fece opera , che di fatto andaife prigione ; 
« ed efi'endo efaminato, dilTe, aver avute quelle mo- 
« nete da Michelagnolo . Ordinò il giudice, che fofle 
carcerato Michelagnolo. Giunto i’ eliminarono , 

1, primo gli ta domandatoi, come fi chiamava. Rifpo- 
,, le: Mi fu detto, che mi chiamavo Michelagnolo 
,, delli Bonarroti. Di che paefe fiete voi? Dicono che 
« fono Fiorentino. Conofcete voi gli Muti? Come.» 
« volete voi, che io conofca gli muti, fe non conofcò 
„ quelli, che fanno favellare? Intanto certi Cardinali, 
„ avendo intefo il fatto , fubito mandarono certi Genti- 
,, luomini al gi idice , che lo dovclfe lafciare, e lo ri- 
,, menomo a cafa fua , e 1 ’ Urbino rimafe prigione per 
„ alcuni giorni . 

i$ A c. 374. defcrivendo il Vafari la fepoltura magni- 
fica eretta meritamente in S. Croce a Michelagnolo , 
di cui fi è dato un efatto difegno in quello fello tomo , 

f >arc , che attribuifca la (tatua dell’ Architettura a Va- 
ciio Cioii ; ma per verità egli fece quella della Scul- 
tura, che è polla nel mezzo del fepolcro, in politura 
niella, e lagrimevole, ma che tuttavia è inferiore all* 
altre due , che fono eccellenti . Benché ella abbia in 
mano lo {carpello , e il mazzuolo, e Aia appoggiata 
a un pezzo di marmo da lavorarfi , inoltrando di non 
aver più o voglia, o talento di fcolpirlo dopo la mor- 
te di si gran maeltro , pur vi è (lato chi ha prefo que- 
lla (tatua per la Filofofia , la quale aveva poca relazio- 
ne con Michelagnolo, o relazione aliai lontana. Que- 
lla cofa pare , che venga accennata dall’erudito Signor 
Domenico Manni nella vita del vecchio Aldo Manu- 
zio llampata in Venezia nel 1759. in 8. a c. 27. dove 
parlando della fepoltura di Loienzo Maggiuolo fog- 
giunge: Dalla quale parve, che fi prendefle 1 ’ idea^, 
Torni Vi, E c c di 
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di fare al depofito del noftro infigne Michclagnok) Bo- 
narroti la Filofofia piangendo, e piena di melti2ia. 

1(5 In un quadro della detta galleria dipinto da Ja- 
copo Vignali è, quando Michelagnolo ito a far motto 
a Carlo V. elfo fi rizzò con dire , eoe degli Imperatori 
fe ne trovano degli altri , ma de’ Tuoi pari no. 

17 Vien nominato il Piloto orefice nella pagina 219. 
fenza dirne niente; ma fi vegga il tomo 4. a c. 392- 
e $98. e Tom. 5. a c. 60. 63. e 77. dove il Vafari parla oi 
quello artefice. 



DE- 


Digitized by Googl 



Digitized by Google 



FRANCESCO PRIMATICCIO 

fiTI. h aiCU< BOiOoN »H 



«oj 

' DESCRIZIONE DELL’ OPERE 

DI FRANCESCO 
PRIMATICCIO 

BOLOGNESE 

ABATE DI SAN MARTINO 

PITTORE E ARCHITETTO. . 


A Vendo infin qui trattato de’ noftri artefici, dio . 

non fono più vivi fra noi; cioè di quelli, che fo- 
no dati dal mille dugento infino a quello anno 1567. c va ** '* 

dove nell’ ultimo luogo Michelagnolo Bonarroti per mol- 
ti rifpetti: febbene due o tre iono mancati dopo lui; % 

ho penfato , che non polla edere fe non opera lodevo- 
le far parimente menzione in quella nodra Opera di 
molti nobili artefici , che fono vivi , e per gli loro me- 
riti degnilfimi di molta lode, e di edere in fra quelli 
ultimi annoverati. Il che fo tanto più volentieri , quan- 
to tutti mi fono amiciflìmi, e fratelli; e già i tre prin- 
cipali tant’ oltre con gli anni , che eflcndo all’ ultima 
vecchiezza pervenuti , fi può poco altro da loro fretta- 
re, ccmechè fi vadano, per una certa ufanza , in al- 
cuna cofa ancora adoperando. Apprelfo a’ quali farò 
anco brevemente menzione di coloro, che fotto la lo- 
ro difciphna fono tali divenuti , che hanno oggi fra-» 
gli artefici i primi, e d’altri, che fimilmente cammi- 
, nano alla perfezione delle nollre arti. 

E e c a Co* * 
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Cominciandomi dunque da Francefco Primaticcio» 
(i) per dir poi di Tiziano Vecello, e Jacooo Sanfovi- 
no , dico, che detto Francefco, eflendo nato in Bolo* 
Primatìccio dì gna della nobile famiglia de’ Primaticci , molto celebra- 
i» i? a / n ^ clta ta da ^ ra Leandro Alberti , e dal Pontino, fu indiriz- 
** o ogna . zatQ ne jj a p, ima fanciullezza alla mercatura. Ma pia- 
cendogli poco quell’ efercizio, indi a non molto, co- 
me di animo, e fpirito elevato, (1 diede ad efcrcitare 
il difegno, fi vedeva efler da natura inclinato. E così 
attendendo a difegnare, e tal* ora a dipignere , (a) 
non p.flò molto, che diede faggio d’avere a riul’ci- 
re eccellente. Andando poi a Mantoa, dove allora la- 
Imparh fatto vorava Giulio Romano il palazzo del Te al Duca Fe- 
c tulio Romano derigo , ebbe tanto mezzo , che fu melfo in compa- 
in Mantova. g n ia di molti altri giovani, che ftavano con Giulio a 
lavorare in quell’ opera . Dove attendendo lo fpazio 
di fei anni con molta fatica ,e diligenza agli ftudj dell’ 
arte, imparò a benifiìmo maneggiare i colori, e lavo- 
rare di ftucco ; onde fra tutti gli altri giovani , cho 
nell’ opera detta di quel palazzo s’affaticarono, fu te- 
nuto Francefco de’ migliori, e quelli, che meglio dife- 
gnafle, e colorilfe di tutti ; come fi può vedere in un 
camcrone grande, nel quale fece intorno due fregiatu- 
re di ftucco una l'opra 1’ altra , con una grande aobon- 
danza di figure, che rapprefentano la milizia antica de* 
Romani . (3) Parimente nel medefimo palazzo conduffe 
molte cofe, che vi fi veggiono di pittura, con i dife- 
gni di Giulio fopradetto ; per le quali cofe venne il 
Primaticco in tanta grazia di quel Duca , che avendo 
il Re Francefco di Francia intelo con quanti ornamen- 
ti 

• 

1<1 reggali la fua vita ferina anche dal Malvajia nel tom I. de' 
pittori Bologne fi a c. 151. ma fi ferve delle parole fiejje del V ’afari , ag- 
giungendovi quel che agg.un/e il F ilibieu. 

Ili 11 Baldinucci Dee. 4. del /ec • 4. a c- 1 66- dice , che fi udii 
in Bologna fatto Innocenzio da Imola , e il Bagnacavallo • 

Qucfio fregio fu intagliato in ratti t da Pietro Santi Marioli * 
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fi aveflVfatto condurre" 1 P opera di q->el palazzo, 
fcrittogli , che per ogni modo gli mandafté un giovane 
il quale (aperte lavorare di pittura, e di rtucco, gl x ce'lUn^^mln- 
mandò erto Francefco Primaticcio, P anno 15^1. (1) E dato in Francia. 
ancorché forte andato P anno innanzi al fcrvigio del 
medefimo Re il Rollo pittore Fiorentino, come fi è 
detto; e vi averte lavorato molte cole e particolarmen- 1 

te i quadri del Bacco, e Venere; di Pliche, e Cupido 
nondimeno i primi (lucchi , che fi facefiero in Francia, 
e’ primi lavori a frclco di qualche conto, ebbero, (i 
dice, principio dal primaticcio , che lavorò di quella-, 
maniera molte camere, Tale , e logge al detto Re;. al r 

quale piacendo la maniera, e il piocedere in tutte le 
cofe di quello pittore, lo mandò P anno 1540. a Ro- 'Mandato dal 
ma a procacciare d’ avere alcuni marmi antichi; nel R,a Roma per 

che lo fervi con tanta diligenza il Primariato, che ** 

fra tede, torli, e figure ne comperò in poco tempo 

cento venticinque pezzi. E in quel medefimo tempo 

fece formare da Jacopo Barozzi da Vignuola , e altri, 
il caval’o di bronzo, che è in Campidoglio : una gran 
parte delle ftorie della colonna : la ftatua del Comodo, la 
Venere, il Laocoonte, il Tevere , N lo , e la ftatua di 
Cleopatra , che fono in belvedere , e per gettarle fat- 
te di bronzo . Intanto elfenzo in Francia morto il Rot 
fo , (z) e perciò rimafa imperfetta una lunga galleria, 
ftata cominciata con fuoi d. légni , e in gran parte or- 
na- 
li! Il detto Malvafia a e. 16 /. riporta le parole di Battolamene» 

Galeotti nel Juo Trattato degli uomini illuftri , dove fi dice • „ E' da 
Capere , che 1 ‘ anno i J39. F rancico Primaditfo pa/só in Francia alla 
torte del Re Prancejco ; e per ejjer buon pittore diptn/e a Fontanablco. 

1,1 ]l medefimo Malvagia vuole , che il primaticcio fofie manda • 

10 a Roma per configlio del Ruffo , che procurò di Itvarfi d' intorno un 
emulo, che gli faceva ombra. M. che piacendo al Re più la maniera, 
a la tpediterea del Primaticcio, lo richiamale da Roma, e che il Ron- 
fio vedendolo più applaudito, Je ne mortffc difperato col prendere il ve- 
leno , t non per i/uet motivo, che ha detto il Fa/ ari nel tom, 4, a C« 

>04. con affai più fondamento , che il Malva/ta , 
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rata di ftucchì , e di pitture, fu richiamata da Roma 
il Primaticcio. Perchè imbarcatoi! con i detti marmi, 
e cavi di figure antiche, fe ne to. nò in Francia ; dove 
innanzi altra cofa , gettò , fecondo erano in detti cavi 
belle cote d^Ro-^ > una g ran P arte di quelle figure antiche, co- 

m4 in tronco me G può vedere, là dove furono porte, nel giardino 
perii Re. della Regina a Fontanableo , con grandifTiina f idea- 
zione di quel Re , che fece in detto luogo quafi una-, 
nuova Roma. Ma non tacerò, che ebbe il Primaticcio 
in fare le dette ftatue maertri tanto eccellenti nelle-» 
cofe del getto , che quelle opere vennero non pure fot- 
tili, ma con una pelle così gentile, che non bifognò 
quafi rinettarle. Ciò fatto, fu commeffo al Primatic- 
cio, che delle fine alla galleria, che il Rollò avea la- 
rdata imperfetta; onde meflbvi mano, la diede in po- 
co tem^o finita con tanti rtucchi,e pitture, quante in 
altro luogo fiano fiate fatte giammai. Perchè trovando- 
li il Re ben fervito nello fpazio di otto anni , cho 
aveva per lui lavorato coftui, lo fece mettere nel nu- 
mero de’ fuoi camerieri, e poco appreflòjche fu 1 ’ an- 
, no 1544. Io fece parendogli che Francefco il mcritaffe 
Tatto Abate di abate di San Martino. (1) Ma contuttociò non ha mai 
S. Martino. re ft ato Francefco di fare lavorare molte cofe di ftucco 
e di pitture in fervigio del fuo Re, e degli altri, che 
dopo Francefco Primo hanno governato quel Regno. 

E fra 

II Cellini nella fua vita pone alt’ anno lf4J. l’ andata del 
Primaticcio a Roma . Vedi la nota feconda della pagina tou del 
tom. 4 ‘ 

III La badia di S- Martino fruttava otto mila feudi , al dir del 
Malvafia , ehi penfa, che il Safari abbia taciuto V entrata per invi- 
dia , e per non mofirare, che avtjje avuto maggior premio del Rojfo , 
eh' ebbe un canonicato, che fruttava foli mille" feudi . La fpecul azione 
i troppo fattile per poter ejfer nata in capo al y efori , e avella adot‘ 
tata. 

La badia di S. Martino di Troyfet non frutta più di mille feu- 
di , e la fua rendita è piuttofto ere/ cinta , che Jctmata ; onde anche per 
Vii 0 * vede, quanta poca ragione abbia il Malvafia di tacciare il 
Va] ari , 
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» E fra gl altri, che in ciò l’hanno ajutato, 1 ’ ha-, 
feivito olfe molti de’ luoi Bolognefi, Giovan Batifta 
figliuolo di Bartolommeo Bagnacavallo , (1) il quale non cavallo 
è flato manco valente del padre in molti lavori e flo- vani 0 M J ' 
lie, che ha mefib in opera del Primaticcio. 

Parimente l’ha fervito affai tempo un Ruggeri da 
Bologna, (2) che ancora fla con elio lui. Similmente . . 
Paolpeto Fontana, pittor Bolognefe , fu chiamato in vintala àlc- 
Francia , non ha molto, da Primaticcio, che di legnava 
fervirfene, ma elfendovili , fubito che fu giunto, am- 
malato con pericolo della vita, fe ne tornò a Bologna. 

E per vero dire quelli due, cioè il Bagnacavallo, e il 
Fontana fono valent’ uomini, (3) e io che dell’ uno^ 
dell' a tro mi fono affai fervilo, cioè del primo a Ro- 
ma, e del fecondo a Rimini , e a Fiorenza, lo pofl'o 
con verità affermare. Ma fra tutti coloro, che hanno 
ajutato 1 ’ abate Primaticcio , niuno gli ha fatto piu ono- 
re «ii Niccolò da Modena, (4) di cui fi è altra volta.. 

ra- 

Ll La vita di autfto Bartolommeo i nel torri. 4. 4 e ■ 109. dovi 
il Vafari non dice nulla di quefto ciò. Bai fla , che Ju fcolarc di filò 
padre . L’ Orlandi nell’ Abcecdario dice , che ajutò il padre a dipi - 
gnere in ICO. giorni la cancilltria di Roma , ma prende sbaglio , per- 
chè la fola della cancelleria fu dipinta da ciorg,o Vafari , al quali 
aiutò il auto Gio ■ Batifta , come fi può vedere nel tomo {. a c ■ 14 4. 

Di ifjo fi vegga il Malvafia par. 1 a c art- 141. jl medefimo P. Or- 
landi dice , clic in Francia ajutò anche il RnJjo . Il Bumaldi Minerò. 

£on. pag 2(2. dove parla di Barale mmeo Joggiun/e : filium hahuit 
Joh. iiaptifl* pittoiem honefìiflim* couditionis , qui in ecclefia ino- 
jiialiutn S- V arise Angclorum . & alili io lori» icone» depista» rc- 
liquit . 

Di Bartolommeo Bagnacavallo p .rla il Vafari nel tom. 4. a- c. 

101. ma dice lo l fo , che Ji legge qui • 

111 Ruggiero Ruggieri nominato dal Ma fini nella Bologna Per- 
lucrata , dove dice, aver rgli dipinta a frelco la prima fianca delle 
bandiere pel palalo maggiore. Anche il Bumaldi Aligero, tìononien, 
io rammemora . 

I3I Si offtrvi , che il Vafari fa giuftnia a’ valentuomini Molo - 

f tufi - 

L4I Detto anche hictolò Abati , comi fuo proprio nome ./fa equi 

M 


% 
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XlceolS dell’ ragionato. Perciocché coflui con P eccellenza della Tua 
Abate Moda- virtù ha tutti gli altri fupcrato, avendo condotto di 
mje eccellente. f ua ra3n0j con j difegni dell’ Abate, una fida , tta-. 

del ballo , con tarto gran numero di figure, che appe- 
na pare che fi poffano numerare , e tutte grandi quan- 
to il vivo , e colorite d’ una maniera chiara, che paiono 
con 1’ unione de’ colori a frefeo , lavorate a olio. Do- 
po quell’ opera ha dipinto nella gran galleria , pur con 
i difegni dell’ Abate, fellanta fiorie della Vita, c fatti 
d’ Uliflc, (r) ma di colorito molto più feuro , che 
non fono quelle della fala del ballo; è ciò avvenuto, 
perocché non ha ufato altro colore, che le terre, in 
quel modo fchiette eh’ elle fono prodotte dalla Natu- 
ra, fenza mefcolarvi , fi può dire, bianco; ma cacciate 
ne’ fondi tanto terribilmente di feuro, che hanno una 
& l'euro, che dà forza, e rilievo grandiflìmo. E oltre ciò 1’ ha condot- 
f orzo, < rilievo c C on una si fatta unione per tutto, che paiono quafi 
fatte tutte in un medefimo giorno ; onde merita lodo 
flraordinaria , c maflimamente avendole condotte afie- 
feo , fenza averle mai ritocche a fecco; come oggi mol- 
D r ■ • . , t* cofiumano di fare . La volta fimilmentc di quella-. 

U galleria. ‘ galleria da’ fopraddetti , e altri pittori giovani , ma pe- 
rò con i difegni dell’ Abate : ficcome è anco la fala_» 
vecchia , e una bafTa galleria, che fopra lo tìagno, 
la quale , è bellifìima , e meglio , e di più bell’ 
opere ornata, che tutto il rimanente di quel luogo; 
del quale troppo lunga cofa farebbe voler pienamen- 
IC ragionare. A Medonc ha fatto il medefimo aba* 

. . te 

i ... 

, i -j 

in Modorta nel 1512. e fu un de' maggiori uomini, che abbia avuto l’ 
urte detta pittura. Vedi la f ua vita ìrcjjo tl Malvafia torri- a care . 
1SÓ. e preffo il Vidriani . Le fue pitture con quelle di Pellegrino TibaU 
di che f no nelle volte dell ’ ffittuto di Bologna , jono in quejli g<JS*i 
tifate alta luce intagliate in vincaia con una elegante / pugaùcnt del 
Sig. ciò. Metro Zannotti, come ho f entità dire • • 1 

ili L‘ ijìarie d‘ Uhjje erano che furono gettate a terra cit- 

ca 
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Abate Primaticcio infiniti ornamenti al Cardinale di G ^ 

Lorena in un fuo grandiffiroo palazzo chiamato Ia_, Cardinale <LLe 
Grotta , ma tanto ftraordinario di grandezza, che a una, 
fomiglianza degli antichi così fatti cdifizj potrebbe 
chiamarli le Terme, per la infinità, e grandezza del- 
le logge, fcale, e camere pubbliche, e private, che 
vi fono. ( 1 ) E per tacere 1* altre particolarità, è bel- 
lifliraa una danza chiamata il Padiglione, per edere 
tutta adorna con partimenci di cornici , che hanno la 
veduta di fotto in fu, piena di molte figure, che fcor- 
tano nel medefimo modo, e tono belliilime. Di fotto 
è poi una danza grande con alcune fontane lavorate 
di ftucchi, e piene di figure tutte tonde, e di fparti- 
menti di conchiglie, e altre cofe marittime, e natura- 
li, che fono cola maravigliofa , e bella oltremodo. E 
la volta è Umilmente tutta lavorata di ftucchi ottima- Damiano del 
mente per man di Damiano dei Barbieri , (z) pittore Barbieri ecceU 
Fiorentino , che è non pure eccellente in quella forta ltnte ntl di i e ' 
di rilievi, ma ancora nel difegno; onde in alcune co-*”* 

Tom. VI. Fff le, 

ca a trini' anni fa. SI trovane , ma con fatica , intagliate da T.V.Tì 
cui Teodora V on Tkulden [colore del Rubens , e Jon coje ftupendififi- 
me , e molto più i dijegni , che originali fi conjervano nella Raccolta 
del Stg. Manette, come mi ha ajjento T Eminentijfimo Signor Cardia 
naie S. Angelo , amante , e intendente delle produzioni delie belle arti, 
il anale nel fu o ritorno da Lisbona , effindofi fermato in Parigi , poti 
con Juo agio rivettare la detta Raccolta , filante la cortefio di detto Si- 
gnor Manette . in quc(1a galleria dipinje tl Primatìccio anche la [of- 
fra , e in varj fpartimentt fitee tutti gli Dei della Gentilità , t in uno 
de ‘ due maggiori effigio il convito de' medeftmi Dei, e nell’ altro il 
Monte Parnafo . Vedi qui addietro a c. yij.tom. 5 . 

Ili La deferitone di ouefto palalo, che in Franxefe fi dice 
Meudon , i un poco efi girata , perché non confifieva in altro , che in 
tu padiglioni , de ’ quali foto quello di merio era finito d’ ornare, fu 
diftrutto per farvi un capello di vafla eHenione, ma che con effia non 
compenfava la perdita di tanti maravigliofi ornamenti , che erano nel 
vecchio • La nuova fabbrica i fiata fialta pel Delfino figliuolo di Lui- 
gi xiv Ci fono rtmafe le fiampe del piano , e dell ' devozione del 
vecchio « 

tal Di queflo Damiano il Vafari non cc ne dice parola , e pure 

da. 


V 
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fe lavorato; non fu loro Pellegrino punto inferiore, 
anzi pare a n oici , che li poitatle meglio di loro nella 
fierezza , grazia , C'-lorito , e difegno di quelle fue 
pitture; le quali poi furono cagione, che Monfignor 
Poggio ( 1 ) fi fervilfe aliai di Pellegrino. Perciocché 
avendo in fui monte Efquilino , ( 2 } dove aveva una Opere dì Pel- 
fua vigna, fabbricato un palazzo, fuor della porta del 
Popolo, volle, che Pellegrino gli facdle alcune figure infama. * 
nel. a tacciata , e che poi gli dipignelfe dentro una.» 
loggia, che è volta verlo il Tevere, la quale condull'e 
con tanta diligenza , che è tenuta opera molto bella, e 
giaziola. In cafa di Francefco Formento , fra la fìrada 
del Pellegrino , c Parione, fece in un cortile una fac- 
ciata , e due altre figure. E con ordine de’ miniftù di 
Papa Giulio 111. lavorò in Belvedere un’arme grande, 
con due figure : e fuora della porta del Popolo alla 
Chef'a di bant’ Andrea, la quale aveva facto edificare 
quel Pontefice, fece un S. Piero, e un $. Andrea, che 
furono due molto lodate figure; il difegno del quale 
S. Pietro è nel noftro libro con altre carte difegnate 
dal medefimo con molta diligenza . Eflendo poi manda- 
to a Bologna da Monfignor Poggio , gli dipmfc a fre- 

• feo 


lo fa vivo nel T59 y. Finalmente il Malini nella Bologna perluftrafa 
tom. 1. pag 536 ciede, che egli monile circa al 1596 Ciiuleppe 
Benaglio nella Relazione iltorica del magillrato delle ducali entrate 
&c. di Milano a car 77. ripone tra gl’ ingegneri ducali nel 1380 il 
7 ibaldi, e non pr.ma del 1598. gli dà per loliituto Ine. bautta 
Cianci. Ma chi vuol maggiori notizie di quello lingolarittimo prò- 
femore, vegga >1 Malvalla a c 166. del primo tomo, dove ne fcri- 
ve una lun^a vita, ma alquanto dilordinata, e lenza molta critica, 
e con alcun fuvolo'o racconto Ma per iltar più lui licuro legga la 
vita di etto Pellegrino preputta dal ig. Zannotti alia ltampa delle 
pitture dell' Ittituto di Bologna, citata qui adderò. 

Ili Monlignpr Gio. ,t oggi noDile bolognefe, creato ( ardita- 
le nel imi. adoperò non diamente, il 1 ibald. per dipignere nel iuo 
palazzo, ma anche per adornllo di belle architètture . 

lai Scambia il V aiati dal monte Pmcio all’ Elquiline, ; 
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preflb gli artefici, che Io chiamano, e onorano come 
padre. E per dire ancora alcun’ altra cofa di elfo Pro- 
spero ; non tacerò , che fu già con Tua molta lode-» 
adoperato in Roma da Papa Giulio III. in palazzo, 
alla vigna Giulia, e al palazzo di campo Marzio, che 
allora era del Sig. Balduino Monti , ed oggi è del Sig. 
Ernando Cardinale de* Medici , e figliuolo del Duca 
Cofìmo. In Bologna ha fatto il medefimo molte ope« 
xc a olio , e a frefco , e particolarmente nella Ma- 
donna del Baracane : in una tavola a olio , una Santa 
Caterina, che alla prelènza del tiranno difputa con 
filofofi , e dottori , che è tenuta molto bell’ opera : cd 
ha dipinto il medefimo nel palazzo , dove ila il go- 
vernatore , nella cappella principale , molte pitture a 
frefco. E’ anco molto amico del Primaticcio Lorenzo 
Sabatini pittore eccellente , e le non folTe fiato carico 
di moglie, e molti figliuoli, Farebbe l’Abate condot- 
to in Francia, conofcendo, che ha bonifiima maniera, 
c gran pratica in tutte le cofe, come fi vede in molte 
opere, che ha fatto in Bologna. E 1 * anno 15 66. fe 
ne fervi il Vafari nell’ apparato , che fi fece in Fio- 
lenza per le dette nozze del Principe , e della Sere- 
nillima Rcina Giovanna d’ Auftria; facendogli fare nel 
ricetto, che è fra la Cala dei Dugento , e la grande, 
fei figure a frefco , che fono molto belle , c degnt> 
veramente di efiere lodate. Ma perchè qucfto valente 
pittore va tuttavia acquifiando, non dirò di lui altro, 
fe non che fe ne fpera , attendendo , come fa , agli 
ftudj dell’ arte, onoratiftìma riufcita. (1) 

Ora con 1 ’ occalione dell’ Abate , e degli altri Bo- 
lognefi , de’ quali lì è infili qui fatto menzione , dirò 

alcu- 
ni Loun{o Sai* tini miriti le Udì, ih 1 il Pafari finta invi- 
dia , • parzialità gli da largamente quantunque Boltgnt/t. Dopo la 
lodarono U Borghino mi Ritojo , il Bog‘ioni , il Malvagia , citi nel 
1 , a t. ili. ne Jcntt la vita , e veramente [a bravo pittore . 
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alcuna cofa di Pellegrino (1) Bolognefe , (2) pittore 
di fomma alpettazionc , e di bdlirfimo ingegno. (3 ) P elite tino j>it- 
Collui dopo avere ne’ fuoi primi anni actcfoa difegna- tendi teli m- 
re 1 * opere del Vafari, che fono a Pologna nel refct- W 1 * 
torio di S. Michele in Bofco , e quelle d’ altri pittori 
di buon nome; andò a Roma 1 ’ anno 1547- dove at- 
tefe infmo all’anno a difegnare le cole piò no- 

tabili , lavorando in quel mentre , e poi , in Cartel S. 

Angelo alcune cofe d’ intorno all’ opere, che fece Pe- 
rirlo del Vaga. (4) Nella Chiefa di S. Luigi de’ Fran- 


ili Pellegrino Pellegrini l rammemorato dal Bumaldi al 
Di tffo dice felamente , che fu fiolare del Vaga , che di lui Parla il 
iomaizo , e che foco , o nulla di future ci è di fuo. Sicché il Vafari 
ne dice molto più , e lo loda affai , e l" antepone a un pittar Fioren- 
tino , ed al Sermonela , ch‘ erano valentuomini , fpecialmknte il fecan » 
do ■ Quefh è Pellegrino Tibaldi tanto rinomato e tanto eccellente , la 
cui vita è nel M alvajia tom • !• a c. >65. ed erra il Bumaldo , che la 
crede diverfo dal Pellegrini . E fcufabile il Bumaldi , perché il Malva • 
Jia dice d" aver duralo gran fatica a ritrovar notizie di aueflo grand' 
uomo , e veramente eccetlenti/Jimo ; ed é alt e si fcufabile il Vafari , fe 
molte volte é flato parco nel parlare de ' pittori a lui foreflieri . Del 
reflo é incetto il fuo maeftro . V. I’ Abecedario , e il Maglioni. 

Può effer anche , cne il Tibaldi (ludi affé le pitture del refettorio 
eli San Michele in Bofco , perché , come dice il Vafari , era ne' fuoi 
primi anni , e perché , carne foggiunge il Sig. Zanotti , allora in Bolo- 
gna non fi trovavano che poche, ma poche cofe migliori. 

1*1 Le varie denominazioni , con cui é appellato queflo jlimabi- 
liffimo artefice , chiamandofi ora Pellegrino Bolognefe , ora Pellegrino 
Tibalai, ora Pel tg- ino pellegrini, ha fatto si, che molti sbagli tono 
flati pr-fi dagli fcnttori : e avendo dipinto in Modona , é flato f cam- 
biato con Pellegrino Munan fuo coetaneo , che qua/i Jempre é nomina- 
to Pellegrino da Modano , come fi é detto nella nota pag. 3/7. tom ■ f. 

Ijl La vita di queflo tccellentiffimu pittore é flato feruta dal Si- 
gnor Z annotti , come ho detto nella nota della pagina 317. del tomo 
quinto-, però fi vegga ««'vi. 

I4I Dicendo il Vafari , che il Tibaldi lavorò intorno alC opere 
di P trino del Pago , ha pcravventura fa lo credere il loma^rn , Trat- 
tato 6 -c. a c- 6pi- , nell' errore di credere, che il ribaldi foffe fuofeo- 
lare , quando quefli giitnjt in Roma nel 1} 47. cioè nell’ anno thè .mori 
P trino • 
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fé, che fri colorite ha dato faggio di rariffimo inge- 
gno. Nel medefimo luogo ha lavorato ancora molte^* 
figure di fiacco pur tonde uno (cultore fimilmente de’ 
nofiri paefi, chiamato Ponzio , (i) che fi è portato 
benifiìtno. Ma perchè infinte, e varie fono 1’ opere, 
che in qucfti luoghi fono fiate fatte in fervigio di que’ 
Signori, vo toccando fidamente le cole pr. ncipali dell’ 
Abate , per moftiare quanto è raro nelia pittura, nel 
difegno, e nelle cofe d’architettura. E nel vero non 
mi parrebbe fatica allargarmi intorno alle cofe parti* 
colari, fe io n’ avelli vera, e diftinta notizia , come 
ho delle cofe di qua . Ma quanto al difegno, il Pri- 
maticcio è fiato, ed è ecceilentiilìmo , come fi può 
vedere in 'una carta di lua mano dipinta delle cofo 
del cielo, la quale ènei noliro libro, e fu da lui ftef- 
fo mandata a me, che la tengo per amor fuo , e per- 
chè è di tutta perfezione , cariilìma . Morto il Re 
F ancefco, reftò I’ Abate nel medefimo luogo, e' gra- 
do apprefiò al Re Enrico, e lo fervi mentre che ville. 
E dopo fu dal Re Francefco li. fatto Commifiario gè- 
ner le (opra le fabbriche di tutto il Regno; nel quale 
uffizio, che è onor-tillimo , e di molta riputazione, fi 
efercitò già il padre del Cardinale della Boid.igiera, e 
Monfignor di Villaroy. Morto Francefco 11. continuan- 
do nel medefimo uffizio . ferve il prefente Re , di or- 
S* poterò per lo dine del quale, e della Reina madie ha dato principio 
Rtditruncia. -j p r j niaciccio alla fepoltura del detto Re Enrico; fa- 
cendo nel mezzo d’ una cappella a fei ficee la (epoltu- 

ra di 

tra Fiorentino , de’ quali rafia per appo firmato . Onde di co/lui non 
fe ne fa niente , perche V AbcceJano pittorico non Ja altro , che co- 
piare il y a/ari . 

Queflo i flato un errore di fiampa , e in vece di Damiano . fi 
dee leggere Domenico , e cosi fi trova nominato nel tom- 4. a 1. lOl . 
Di ejfo ci fono alcune belle carte intagliate in rame • 

111 Di queflo Ponzio non é ne pure il nome nell’ Abeeedario . 

Queflo Ponzio i conofciuto in Francia / otto il nome di Maitre 
Tonte , e fu un abile J cultore , 


\ 
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ri di efTo Re, e in quattro facce la fepoltura di 4. fi- 
g'iuoli. In una dell' altre due facce della cappella è !’ 
altare, nell’ altra la porta. E perchè vanno in quelle 
opere moltiflime ftatue di marmo, e bronzi , e llorie 
affai di bafforilievo, ella riufcirà opera degna di tanto, 
e si gran Re, e dell’ eccellenza , ed ingegno di sì raro 
artefice , come è quello Abate di S. Martino, il quale 
è fiato ne’ l'uoi migliori anni in tutte le cole, che ap- 
partengono alle noRre aiti, eccellentillimo , e univer- 
sale; poiché fi è adoperato in lervigio de’ l'uoi Signori 
non folo nelle fabbriche, pitture , e fiucchi, ma ancora 
irv molti apparati di fefte , e mascherate, con belliflime 
e capricciole invenzioni . E’ fiato liberaliflìmo , e molto 
amorevole verfo gli amici, e parenti , e parimente^ 
verfo gli artefici , che P hanno fervito. In Bologna ha Libtralijj'i mo 
fatto molti benefizi ai parenti fuoi , e comperato loro Spaienti " m ‘“ 
cafamenti onorati , e quelli fatti comodi , c molto orna- 
ti , ficcome è quello, dove abita oggi Meffer Antonio 
Anfelmi, che ha per donna una delle nipoti di effo 
Abate Primaticcio ;. il quale ha anco maritata un’altra 
fua nipote forella di quella con buona dote, e onora- 
tamente. E’ vivuto lempre il Primaticcio non da pit- 
tore, e artefice , ma da S gnore, e come ho detto, è 
flato molto amorevole ai noftri artefici. Quando mandò 
a chiamare, come s’ è detto, Profpero Fontana, gli 
mandò, perchè poteflè condurli in Francia, una buona 
fomma di danari; la quaie, eifendofi infermato, non 
potè Profpero con lue opere , e lavori feontare , nè Donativo a l 
rendere. Perchè palpando io 1 ’ anno 1563. per Bologna contano. 

f ;li raccomandai per quello conto Profpero. E fu tanta 
a cortefia del Primaticcio, che avanti ch’io partillì di 
Bologna, vidi uno fentto dell’Abate, nel quale dona- 
va liberamente a Profpero tutta quella fomtna di da- 
nari , che per ciò avelfe in mano ; per le quali cole 
è tanta la benevolenza , eh’ egli fi ha acquetata ap; .• 

F f f z preffo 
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gran tavola a olio , Criflo battezzato da S. Giovanni , e 
da un lato S. Paolo con altri Santi : e nella predella 
buon numero di figure piccole , che fono molto grazio- 
fe. Al medefimo fece nella Chiefa di Santo Ciriaco fui 
monte un belliflìmo adornamento di ftucco alla tavola 
dell’ aitar maggiore, e dentro un Crifto tutto tondo di 
rilievo di braccia cinque , che fu molto lodato. Pari- 
mente ha fatto nella medelima Città un ornamento di 
ftucco grandillimo, e belliflìmo all’ altare maggiore di 
S. Domenico, e arebbe anco fatto la tavola, ma per- 
chè venne in differenza col padrone di quell’ opera , el- 
la fu data a fare a Tiziano Veccellio , come fi dirà a 
fuo luogo. Ultimamente avendo prefo a fare Pellegrino 
nella medefima Città d’ Ancona la loggia (1) de’ mer- ^ 
canti, che è volta da una parte fopra la marina, O JnZ'lTV'J/ 1 
dall’ altra verfd la principale ftrada della Città , ha tre operi. 
adornato la volta , che è fabbrica nuova , con molte fi. 

Tom. VI. G g g gurc 


icona libi. n. pag. 364- „ cofa incredibile „ dice cosi: Succede 1* 
anno if f o. nel quale fcrive Giorgio Vafari , che Francefco Prima- 
ticcio &c. fu in Ancona condotto da Giorgio Morato Armeno &c. 
e tutte 1 ' opere fatte in quella Città dal Tibaldi , attribuire al Pri- 
maticcio, quando il Vafari dice il contrario: e quando detto Pri- 
maticcio non fu mai in Ancona. Sbaglia anche nell' anno, perchè 
molti anni dopo il 1550. Pellegrino fu condotto ad Ancona, erten- 
«0 andato a Roma nel 1547. e quivi operato molto. Ma quello ul- 
timo sbaglio gli fi può perdonare. 

Ili Anche quefta famofirtìma loggia, c le fue pitture fono attri- 
buite dal Saracmi al Primaticcio contro 1* allertato non folo del Va- 
fan, ma dal Cav. naghoni nella vita di Pellegrino a c. 62. dove dà 
a quefta loggia il detto epiteto, e meritamente , dicendo che in 
c ‘ a M,chela & n °l° 1 e contro la teftimoniania dello 

Scannelli libr. a. a 1 c. jitf. e dello Scaramuccia a car. 87. e contro 
una relazione di erta fatta a Sirto V. da Giacomo Fontana architet- 
to Anconitano, che fi conferva nel cod. *462. della Vaticana. 

Alcune di quelle pitture furono intagliate in rame da Domeni- 
CO Tibaldi, come ferire il Malvafia tom. 1. a car. 82. ma ci laici* 
«ubbi, fe portano erter di Domenico Veneziano , il quale non fi 
la, che mai intagliafle in rame, e quel eh’ è piii , e che rende ine. 
leulabile il Malvafia, fu ammazzato da Andrea del Caftagno , pri- 
ma che Pellegrino vernile al Mondo. 6 
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gure graadi di ftucco , e pitture ; nella quale opera , 
perchè ha pollo Pellegrino ogni l'uà maggior fatica, e 
fiudio, eli’ è riufeita in vero molto bella , e graziola . 
Perciocché oltre , che fono tutte le figure belle , e ben 
fatte, vi fono alcuni feorti d’ igrudi bellillìmi, nei qua- 
li fi vede, che ha imitato P opere del Bonarroto, che 
fono nella cappella di Roma, con molta diligenza. E 
perchè non fono in quelle parti architetti, nè ingegni 
di conto, e che più (appiano di lui, ha prefo Pellegri- 
V 'Uterino fiditi 0 a ffnnto di attendere all’ architettu a , ed alla forti- 
d‘ all’ archila- ficazione de’ luoghi di quella provincia. E come quelli, 
tara. che ha conofciuto la pittura più difficile, e forfè man- 

co utile, che 1’ architettura, lafuato alquanto da un 
lato il dipignere, ha condotto per la fortificazione (i) 
d’ Ancona molce cofe, e per molti altri luoghi dello 
Stato della Chielà, e mallimamente a Ravenna. Final- 
mente ha dato principio in Pavia per lo Cardinale.* 
Borromeo (2) a un palazzo per la Sapienza. Ed oggi 
perchè non ha però del tutto abbandonata la pittura , 
lavora in Ferrara nel refettorio di S. Giorgio ai monaci 
di Monte Oiiveto una fioria a frefeo , che farà molto 
bella, della quale mi ha elfo Pellegrino mofirato, non 
ha molto, il difegno,che è belli filmo . (3) Ma perchè 

è g o- 

lil Fu il Tibaldi adoperato nelle fortificazioni circa l'anno 1,60. 
lzl 11 Cardinal Boiromeo, che col difegno del Tibaldi fondala 
Sapienza di Pavia, magnifico , e lodati ili ino palazzo, fu il gran S. 
Carlo. La prima pietra fu gettata nel 1 jóa- come ce ne alficura il 
Nlorigia nella Storia , e nella Nobiltà di MiLno nel libr. 4. cap. 1. * 

di quella, e nel libr. 7 cap. 37. di quella ; e ne' fondamenti furo- 
no polle due ladre di marmo 1' una contro I* altra , nell' una delle 
quali erano incile quelle paiole: Lama Cardinali Borromeo Fundatoit 
e nell’altra A D. mdlxiv, 19. Junii . Vegguli la vita di effo S. 
Carlo libr 1. cap. 6. e libr. 8 c .p. lf. deli edizione Latina, e 1 * 
crudiudime , e utililùme note del non min dotto, che pio Signore 
Abate Oldrocchi , mio veneratiffimo amico . 

1 j 1 Se quando Giorgio fcriveva, come dice nel principio di 
quella vita , correva 1 ’ anno 1567. e il Tibaldi era nato nel 1 ria. 

•db avrà avuto 3 f. ansi, ma 4<. fe furie, come 10 credo , il Vaiai 

ri 
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è giovane di 35. anni , e va tuttavia maggiormente 
acquietando, e camminando alla perfezione, quello di 
lui badi per ora. Parimente farò breve in ragionare d’ Flimaeelni . 
Orazio Fumaccini , (1) pittore fimilmente Bolognefe, b oZsnT'tuoà 
il quale ha fatto, come s’ è detto in Roma, fopra una arujìcc. 
delle porte della fala de’ Re, una ftoria, che è bonif- 
<ìma,e in Bologna molte lodate pitture ; perchè anch’ 
efl'o è giovane, e fi porta in guifa , che non farà infe- 
riore ai Tuoi maggiori , de’ quali avemo in quelle nodrc 
vite fatto menzione. 

I Romagnoli anch’ cflì molli dall’cfempio de’ Bo- Romagnoli, che 
lognefi loro vicini, hanno nelle nolhe arti molte cote tcn Jipmjcro . 
nobilmente operato. Perciocché, oltre a Jacopone da 
Faenza, il quale, come s’ è detto, dipinte in Raven- 
na la tribuna di S. Vitale , vi fono fiati , e fono molti 
altri dopo lui, che fono eccellenti. Maeftro Luca de’ 

Ionghi Rovignano, uomo di natura buono, quieto, e 
ftudiofo, ha fatto nella fua patria Ravenna, e per di 
fuori molte tavole a olio , e ritratti di naturale bellif- 
fimi, e fra P altre fono affai leggiadre due tavolette./ 
che gli fece fare non ha molto nella chiefa de’ mo- 
naci di Clafii il reverendo don Antonio da Pifa allora 
abate di quel monaficrio ; per non dir nulla d’ un in- 

G g g 2 finito 

ri non fece a pezzo a pezzo quelle vite . Perchè poi d’ un uomo 
di 45. anni non li dice, che i giovane , e che fi va facendo; anzi 
è improprio il dir ciò anche d* un uomo di 35. 

lil lo credo per certo, che quello Fumaccini fia errore in ve- 
ce di Sammacchini . Pare che lo accenni 1* • becedario , perchè do- 
po aver parlato affai poco del F'iinaccini, fogginone: Vedi Orazio 
bammacchìni, e quivi dice effer quello, che il Vafari chiama Fu- 
maccini . Per altro il Mafini ne fa due pittori diverfi . Ma il Titi 
nella numerazione de' pittori, che dipinfero la fala regia, nomina 
il Sammacchmi , e non mai il Fumaccini. Ma per confermare il mio 
credere con autorità maggiore d' ogni eccezione , il Malvaft^ , che 
aveva tante , e tante notizie de’ pittori Bologneli , nel che avea fat- 
ti tanti ffudj , e ufate tante diligenze , nel riportare a c. zo 8 . del 
primo tomo quello palio del Vafari, legge Sairmacchini, e non Fu- 
maccini , come hanno tutte 1' edizioni , legno certo , che lo reputò 
errore mani felle, e ne riprende il Mafrni, che lo adottò alla cieca. 
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finito nu nero d’ altre opere , che ha fimo quello pit- 
tore . E per vero dire fe maeflro Luca folle ufcito di 
Ravenna . cove fi è (lato (empie, e (la con la fi,a fa- 
miglia , offendo aflhiuo, e molto diligente , di bel giu- 
dizio, farebbe riufcito rarillìmo; perchè ha fatto, e fa 
le fue cofe con pacienia, e (Iodio, ed io ne pofl'o 
far fede, che fo, quanto egli acqualanfe, quando dimo- 
rai due meli in Ravenna , in praccando, e ragionando 
delle cofe dell* arte. Ne tacerò, che una fua figliuo- 
la ancor piccola fanciulletta eh amata Barbera difegna 
molto bene , e ha cominciato a colorire alcuna co'fiu» 
con affai buona grazia, e maniera. 

Fu concorrente un tempo di Luca , Livio Agretti 
Longhi tJtgre- à a Furi! , il quale, fatte che ebbe per 1’ abate’ de’ 
fli ctruonenti . Graffi nella ch efir delle Spirito Santo alcune (lorie a 
frefico , cd alcun’ altre opere, fi partì di Ravenna, e 
andolfene a Roma ; dove attendendo con molto tludio 
al difegno, fi fece buon prat co, come fi può vedere 
in alcune facciate, ed altri lavori a frefeo , che fece_A 
in quel tempo, e le fue prime opere, che fono in Nar- 
ni hanno affai del buono . Nella ch cfa di fanto Spiri- 
to di Roma ha dipinto a frefeo in una cappella ilio- 
Jgrtflì operò in r i e , e figure affili, che fono condotte con molto flu- 
iod'™ COr Ca dio, e f ac ' ca » onde foie da ognuno meritamente loda- 
te; la quale fu cagione, come s’ è detto che gli folle 
allogata una delle tlorie minori, che fonofoprale por- 
te nella fiala de’ Re nel palazzo di Vaticano, nella 
quale fi portò in modo bene, eh’ ella può Ilare a pa- 
ragone dell’ altre . Ha fatto il medefimo per lo Cardi- 
nale d’ Augufta fette pezzi di (Ione dipinte fopra tela 
d’ argento, che fono flati tenuti belliliimi in Ifpagna, 
dove fono flati dal detto Cardinale mandati a donare 
al Re Filippo , per paramento d’ una danza . Un’ al- 
tra tela d’ aigento limile ha dipinto nella medefinia 
■laniera , la quale fi vede oggi nella chiefia de’ Chietì- 
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pi (1) in Furlì. Finalmente eflendofi fatto buono, e 
fiero difegnatnre, prarico coloritore, copicfo ne’ com- 
ponimenti' delle fiorie, e di maniera universe , e fiato 
condotto con una buona provvifone dal fopraddetto 
Cardinale in Augufia, dove va facendo continuamente 
cpere tìeprc oi ito fi lode. 

Ma è rariflìmo in alcune cofe, fra gli altri di MareoddTJtn . 
magna, Marco da Faenza (che cosi, e non altninen- _ 4 tuono ajn- 
ti è chiamato (2) ) petciocihè t pratico oltremodo nel- / c #. 
le cofe a fi fco. fiero rifoluto , e terribile, e maflima- 
n.entc nella pratica, e maniera di far grottefche, non 
avendo in c ò ogg> ptri , ne citi alla fua perfezione ag- 
giunga. Delle coftui opere fi vede per tutta Roma; ed 
in V oren/.a è di fua rnano la maggior parte degli or- 
namenti di venti diverfe ftanze, che fimo nel palazzo 
Ducale, e le fregiature del palco della fala maggiore 
di detto palazzo, fiato dipinto da Giorgo Vafaù, co- 
me fi dirà a fuo luogo pienamente; fenza che gli or- 
namenti del principale coitile di detto palazzo fatti 
per la venuta della ieina Giovanna in poco tempo , 
furono in gran parte condotti dal medefimo. E quello 
badi di Marco, efiendo ancor vivo, ed in fu ’l più 
bello d’ acquiftare, ed operare. 

In l’arma è oggi apprefib al Signor Duca Otta- 
vio Farnefe, un pittore detto Miruolo, credo di na- Mintolo iìpin- 
zione Romagnuolo, ii quale, oltre ad alcune opere fat- f e » « 

te in Roma, ha dipinto a frefeo molte ftorie in un p?.. Pé,m * • 
lazzetto, che ha fatto fare il detto Signor Duca nel ca- 
ftello di Parma , dove fono alcune fontane fiate con- 
dotte con bella grazia da Giovanni Bofeoli, fj) fcuU 

core , 

lil Cioè de’ Teatini. , 

111 li Baglioni a car. li. ne fcrive la vita affai brevemente , e 
nell’ Indice di effe vite lo chiama Marco Marchetti da Faenza. 11 
Padre Orlandi nell’ Abecedario dice , che da altri è chiamato Mar- 
co Marciteci . ' 

ljl Nell’ Abecedario fi parla di Malo Bofeoli da Ficfele frui- 
tola , nu ava vi è nè pur aoouiuto quello v»iov«uuu , 
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tore da Montepulciano ; il quale avendo molti anni 
lavorato di ftucchi appreflo al Vafari no! palazzo del 
detto Signor Duca Colimo di friorenza ; li è finalmen- 
te condotto a’ fervizj del detto Duca di Parma coti 
buona provvifione, ed ha fatto, e va facendo continua* 
mente opere degne del fuo raro.c bell filmo ingegno. 
Sono parimente nelle medefime C'trà, e Provi'. ciò 
molti altri eccellenti . e nobili artefici ; ma perchè fo- 
no anco giovani, fi ferbcrà a più comodo tempo a fa- 
re di loro quella onorata menzione , che le loro ope- 
re, e virtù averanno meritato. E quello è il fine deli* 
pjferott» *rì- opere dell’ abate Primaticce) . Aggiugnerò, che eflendoli 
trafi il Pn- egli fatto ritrarre in difegno di penna da Burtolommeo 
matiuio. Patteremo (t) pittore Bologncfe fuo amiciflìmo, il det- 
to ritratto ci è venuto alle mani , e |* avemo nel no- 
fìro libro de’ dilegni di mano di diverfi pittori ec- 
cellenti. (2) 

'il Fbbe quattro figliuoli pittori, e due nipoti, e capo di 
fcuola; il Malvalli ne lenire la vita part. z. a c. 217. 

lai Scrive la vita del Primaticcio anche il Baklinucci dee. 3. 
del fer. 4. a car. 166. e lo fa fcolare di Giulio Romano nel titolo 
della vita ; ma poi nella narrativa di ella dice , che prima 
Audio fotto Innocenzio da Imola, e poi da Bartolommeo da Bagna- 
c-vallo . Le notizie , che ci dà del Primaticcio fono tratte dal Va- 
fari ; folamente aggiunge uno fquarcio di dieci pagine , tratte dalla 
vita di Benvenuto Celimi, che allora non era Rampata. Molte pa- 
gine non hanno che fare col Primaticcio , ma dtmofirano il carat- 
tere del Cellini, che era un uomo feroce, e faherro, e a chi ne 
dava, e a chi ne prometteva: libero nel parlare, e piuttoRo mor- 
dace. Dipoi narra, che avendo avuto dal Re di Francia commif- 
fione di fare un cololTo , il Primaticcio gli tolfe quello lavoro, e 
tutte le gran commiflioni , che il Re gli aveva dato , come fi legge 
a c. della vita 'Rampata di elio Cellini; e ciò a iRigazione di 
Madama di Tampes, favorita del Re Francefco, e nimica giurata 
del Cellini. Perlochè egli entrato in una fiera collera, andò a tro- 
vare il Primaticcio, e prima fi dol e del mal termine, che gli ave- 
va fatto, dcendogli, che non era proceduto da galantuomo; poi 

S ii propofe di fare un modello per uno di detto cololTo; e avendone 
I Cellini fatto uno, fi ebbi a farne un altro, e portargli al Re, •. 
chi folle da elfo giudicato , efTcrfi portato meglio , quegli facefle il 

co- f 
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coloffo . Al che il Primaticcio rifpofe: L’opera è mia, e dappoiché 
ella mi è fiata data , io non vo’ mettere il mio in compiomefio . 
Al che Benvenuto rifpofe tutto infuriato, che l’avrebbe ammanato 
come un cane . Ma di lì a due giorni il Primaticcio I' andò a tro- 
vare , e fi rappacificò feco, pregandolo, che lo volelTe accettar per 
fratello , e che non parlerebbe più dell' opera del cotofio , che do- 
veva rapprefentare un Marte; ma lo lafcerebbe fare a lui , cono- 
fcendo che egli aveva tuttala ragione. Quello fegui avanti, che il 
Primaticcio folle mandato a Roma a formare le fiatue antiche, del- 
le quali ha parlato il Vafari in quella vita deli’ Abate, e fu dopo 1 * 
anno 1540. lecondo la detta vita a c. 101. Chi deiiderade un cata- 
logo eùtto delle opere , che fece il Primaticcio in Francia , lo può 
vedere predò il $ig, Filibien, ricopiato nella vita fcmu dal Mal- 
rafia a c. ijj. 


Fiat dii Timi Sefit, 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


4 2 5 


CATALOGO 

Dt’ PROFESSORI 

la cui vita e • coktehuta 

IN (QUESTO SÈSTO TOMO. 


F . 

Ra Giovann’ Angelo Montorfoli Scultore. i 
1 . Francefeo Salviati Pittore Fiorentino. 31 

g. Daniello Ricciarello Pittore, e Scult. Volterrano. 7$ 

4. Taddeo Zucchero Pittore da S. Angelo in Vado. 93 
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Duca Ottavio. - 

Ila 

128 

Duca Orazio. 

- m 
En- 




E 


E Nrico Re . 


112 


F 

F Errara Cardinale. 129 
Franccfco Salviati . 49 363 
Francesco Re. 

Franccfco del Nero. 

Fra Filippo Uppi . 

Fra G10. Agnolo. 



G 


Vj Iovanni Gaddi. 45 
Giovanni Medici . 303 

Giovio. 1 ZQ 

Gio. Batirta Carta Ido. 129 
Gio. Batifta Savelli. 129 
Giovanni Riecio da Mon- 
tepulciano . 128 

Guifa . 119 


Lorenzo giovine . 13® 

Lorenzo vecchio .' 130 

M 

M Adami di Mompen- 

fiere. 129 

MadamolelTa di Roano. 129 
Marcello Cervini . 129 

Marchefe di Marignano . 

“2 

Maria di Mendozza. 128 
Margherita Vallefia. liR 
Margherita d’ Auftna . 128 
Michelagnolo Bonarroti ri- 
tratto in una medaglia. 
300 

Moza. 129 

Morone Cardinale . 129 

O 

o Razio Farnefe. 118 


I 

X Acobaccio Cardinale. 129 
S. Iacobo . 129 

Iacopo Pen tonno. 363 


L 

l,Elio Torelli. 
Leone X. 

Livia Colonna. 



P 


J. Aolo III. Farnefe. 58 

Paolo Uccello . 363 

Pietro Strozzi . 129 

Pietro d* Aulo. 129 

Pietro Aretino. 45 

Piero Marcone. 47 

Pier Luigi Farnefe. 

Pirro Ligorio . 5 6 

Primaticcio pittore . lzS 

Prin- 
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Principe di Condi. i2g 

R 

R. A miccio Farnefe . 58 

Re di Navarra . iiS 

S 

S Antafiore Cardinale.129 
Sfondrato Cardinale. 129 
Simonetta Cardinale. 129 
Settimia di Mendoaza . 12S 


' JL* Addeo Gaddi. 
Tomraafo de’ Cavalieri. 322 
Trento . 129 

Turnone. i^o 

V 

V Erginia figlia del Du- 
ca d’ Urbino. 108 
Vefcovo di Como. 128 
Vifeo. 129 


Tom. VI, 
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TAVOLA 
DE’ LUOGHI 

DOVE SONO V OPERE DESCRITTE 
IN QUESTO SESTO TOMO. 

X X X X X 

t ... 

AN.COHA S. Agojlino . 

U Na Tavola a olio d’ un Crifto battezzato da San 
Giovanni . Pellegrino Bologncfe . 416 
S. Domenico. 

I.a Tavola deli’ aitar maggiore. Tiziano. 417 
L’ ornamento di flocco . Pellegrino Bologncfe . 417 

S. Cbiriaco . 

La Tavola dell’ aitar maggiore. Il medefimo. 417 
Loggia de' Mercanti, 

Le Pitture , e ornamenti di flocchi. Il medefimo. 417 
AREZZO. S. Piero . 

La fepoltura di macigno del Reverendo Padre Fra An- 
gelo Generale de’ Servi. Fra Gio. Angelo 8 
BOLOCKA . S. Domenico. 

Il S. Petronio , e un Angelo d’ un braccio all’ Arca . 
Michel Agnolo Buonarroti. 1 66 

La Madonna del Baracane . 

Una Tavola d’ una s. Caterina Martire. Profpero Fon- 
tana. 412 

S. Jacopo . 

La Cappella del Cardinal Poggio. Pellegrino Bolognc- 
fe, e Profpero Fontana. 416 

S. Cri (lina Mona fi ero . 

Usa Tavola. Francefco Salviati. 45. 

• • L’al- 
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I Servi. 

V aitar maggiore di marmo , e fuoi ornamenti" , e fe- 
poltura. Fra Gio. Angelo. 2? 

S. Michele in Boj'co . 

La ftatua di metallo di papa Giulio IL l'opra la porta 
di s. Petronio. II Puonarruoto . 194 
CAPRAROLA. 

Il palazzo de’ Farhefi. Jacopo Barozzi da Vignola . lotì 

Sue pitture. Taddeo Zucchero, io 6 

FIRENZE . La Nunziata. 

La fepoltura dell’ 'Accademia del Difegno , c il Capi- 
tolo . Fra Gio. Angelo. 25 
S. Lorenzo . 

Il modello della Sagreftia nuova, e della libreria. 
Michelagnolo Buonarroti . 221 222 

Le fepolture in detta fagreftia, e la noflra Donna. Il 
medefimo. 225 226 227 

La fiatua di s. Cofimo in detta Sagreftia . Fra Gio. An- 
gelo. 6 

La fiatua di s. Damiano. Raffaello da Montelupo . 6 

S. Croce. 

La Tavola della cappella de’ Dini a man ritta entran- 
do in Chiefa. Francefco Salviati. 55 
S. Spirito. 

Il Crocififfo fopra il mezzo tondo del Coro. Michela- 
gnolo Buonarruoti. 165 

Palazzo del Sig. Duca. 

Modello delle fineftre inginocchiate. Michelagnolo. 2t9 

11 Salotto dell’ Udienza dinanzi alla cappella. France- 
fco Salviati. 47 

Modelli, e difegni delle fianze nuove, e loro pitture. 
Giorgio Vafari . 302 .1 

La fiatua della Vittoria nella Sala grande. Michela- 
gnolo Buonarruoti. 188 

Le Grottefche del Cottile, e d’ altre molte fianze. 

K k k 2 Mar- 


444 

Marco da Faenza, e altri. 42» 

Il Davidde in piazza del Sig. Duca . Michelagnolo Buo- 
narroti. 178 

In Cafa Simon Corfi un quadro .Frahcefco Salviati . 53 

In Cafa Farnele nel falotto due facciate. Il med. 58 

In Cafa Mefler Alamanno Salviati un quadro grande^ 
d’ Adamo , e d’ Èva . Il medefimo . 57 

In Cafa Guglielmo del Tovaglia un quadro della Con- 
verdone di s. Paolo. Francefco dal Prato. 69 
GENOVA . Duomo. 

La {tatua di marmo di s. Gio. Evangelica . Fra Gio. 
Angelo. 13 

S. Matteo . 

La cappella , e fepoltura del Principe d’ Oria , e altri 
ornamenti della Cbiefa. 11 medefimo. 14 
S. Lorenzo . 

La (tatua del Principe d’ Oria fa la piazza de* Signo- 
ri. Il medefimo. iz 

Più Catue nel palazzo del Principe d’ Oria. Il ned. ló 
LORETO. 

Una cappella per il Cardinale d’ Augufta. Pellegrino 
da Bologna. 415 

MESSINA . Duomo . 

Le ftatue di quattro Apoftoli. Fra Già Angelo. 21 
5 . Domenico. 

La cappella del Capitan Cicala. Il medefimo. zi 

Una ftoria di baflòrilievo alla cappella del Sig. Agnolo 
Borfa nel Chioftro. 11 medefimo. zi. 

La Fonte di Marmo fu la piazza del Duomo. Il med. 17 

Un altra Fonte di marmo (il la Marina della Dogana» 
11 medefimo. 20 

Le Torri del Fanale fu la marina. Il med, 21 
MILANO. Duomo. 

La fepoltura del Marchefe Malignano . Cavalier Lione 
Lioni (cultore Aretino, a 99 

NA- 
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NAPOLI. Mente Olì veto . 

La Tavola dell’ aitar maggiore. Giorgio Vafiri . 91 

I Servi. 

La fepoltura del Sanazarro. Fra Già Angelo, tj 
ORVIETO. Duomo. 

Una cappella. Taddeo, e Federigo Zucchero., ioj 
RAVEHKA. S. Pitale. 

Titture della Tribuna. Jacopone da Faenza, 419 
ROMA . S. Piero. 

Il nuovo modello di S. Piero. Michelagnolo Buonar- 
roti. 256 

Il modello della cupola. Il medefimo . 290 

La fepoltura di papa Paolo Terzo. Fra Guglielmo del 
Piombo . 265 

La pietà di marmo. Michelagnolo. 173 
S. Piero in Montorio. 

La cappella di Giulio III. Giorgio Vafari. 2 66 

Un s. Francefco, che riceve le Rimate in una cappella 
a man -manca. Michelagnolo Bonarroti . 170 
S. Piero in Vincola. 

La fepoltura di Papa Giulio li. Il medefimo. 185 
S. Giovanni de ' Fiorentini. 

Suo modello. Il medefimo. 308 

S. Git. Decollato . 

La Storia della Vibrazione , e la natività di s. Gio. 
Batifta . Fiancefco Salviati* 42 

La Tavola. Iacopo del Conte. 57 

Le due figure, che mettono in mezzo la detta Tavola. 
Francefco Salviati. 57 

La rtoria, quando l’angelo apparifee a Zaccaria , e la. 
predica, e battefimo di s. Giovanni, e no Depo- 
rto di Croce • Iacopo del Conte . 42 e 5 6 

Altre cofe , e borie. Batirta Franco , Pirro Ligprio, C 
Domenico Romano. 42 


S. Sì abbi, 1 . 

La : cappella maggiore. Taddeo Zucchero. 147 
La Minerva . 

Un CviHo di marmo allato alla cappella maggiore. • 
Michelagnolo. 223 

1 Compagnia del Sacramento . 

Alcune fìorie , e figure in un fepolcro . Francefco S.il- 
viati . 57 

S. Maria della Tace . 

Un quadro grande in una facciata del tempio dell’iAf- 
lunzione. Francefco Salviati .40 . 

Pitture in una nicchia fopra una porta. Il med. 3^ 

• ' S. Maria del Popo'o. 

La cappella de’ Ghigi . Baftiano Veneziano} e Frai> 
cetco Saiviari . ^8 

Compagnia di S. Agata de' Fiorentini . 

Alcune pitture. Taddeo, e Federigo Zucchero. 105 
S. Maria Maggiore . 

Cappella per il Cardinal Santa Fiore. Michelagnolo , e 
Tiberio Calcagni . 2 io 

S. Maria dell ' Orto a Ripa . 

Una Cappella. Taddeo, e Federigo Zucchero. 103 
La Trinità. 

Una cappella della Signora Lucrezia della Rovere. Da- 
niello da Volterra, Marco da. Siena , Pellegrino 
da Bologna, Bizzerra Spagnuolo, e Michele Al- 
berti Fiorentino. 83 

La cappella della Croce. Daniello da Volterra. 7 6 

La cappella di s. Gregorio in frefeo. Ciciliaro. 237 

Le tre facciate della cappella del Cardinale de’ Pucci. 
Taddeo Zucchero. 115 

S. Agojlino. 

Una cappella. Daniello da Volterra. 82 

S. Spirito,. 

Una Tavola. Livio Agretti, 420 

Una 
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Una Tavola d* una Convcrfióné di s. Piòlo. Rovialo 

• ' • Spagnuolo .68 > 

S. Salvatore a Monte Giordano . 

Pitture nel Refettorio, e il quadro a olio fopjra Ia^ 
porta del Refettorio. Francefco Salviati . 57 
S. M. ir cello . 

La Tavola , e cappella di Frangipane . Taddeo Zuc- 
chero. 102 

Cbiefa della Confolaziont . 

La cappella di Jacopo Mattei . Il med. 101 
S. Ambrogio . 

Pitture delia facciata dell’ aitar maggiore. Il med. 98 
S. Francefco a Ripa . 

•Una tavola d’ una Nuniiata. Francefco Salvia» . 40 

Cbiefa de' Preti del Gesù . 

Una cappella. Federigo Zucchero. 118 

Cbiefa degli Orefici in ftrada Giulia .■ 

Una cappella. Taddeo ZuccheiO. 147 
S. Lorenzo in Damafo. 

La cappella di quel Santo, e la Tavola. Federigo 
Zucchero. 147 * 

Cbiefa e Convento delle Terme Diocleziane . 

Il Modello, e Difegna. Michelagnolo. 306 

Il Ciborio di bromo per il Santiffimo Sagramento^- 1 
Jacopo Ciciliano. 307 

Palazzo del Papa . • 

Le ftorie di San Paolo nella Cappella Paulina . Mi» 
chclagnolo. 252 1 ‘ 

La fala de ’ Re • . " ' 

Sue pitture. Giufeppe Porta Girolamo Siciolante , 
Orazio Sammacchini , Taddeo "Zucchero , Livio 
Agretti da Furlì , Gio- Batifta Fiorini, e Daniello 
da Volterra, ni 

La Cappella di Sifto. Michelagnolo. 197 287 

Fa 
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Vai tizzo nel Bofco dì Belvedere . 

Sue Pitture . Federigo Barocci da Uibino , Leonardo 
Cungi , Durante dei N ro, Santi T iti , Giovanni 
Schiavone , Federigo Zucchero, Orazio Sa uun sc- 
ellini , e Lorenzo Colia, io g 

P alazzo dì S. Giorgio . 

La Cappella del Palazzo. Francefco Salviate. 5 6 
Palazzo de' Farnejì . 

Pitture del falotto, che è innanzi alla fala maggiore 
Francefco Salviati . Taddeo Zucchero. iij 
Palazzo del Cardinale di Mantova . 

Sue pitture. Taddeo Zucchero. 58 

Palazzo del Cardinal Riccio da Montepulciano . 

Una fala con le ftorie di Davidde. Francefco Sal- 
vati . 58 

Campidoglio. 

Difegno del Campidoglio. Michelagnolo. 261 
Porta Pia in Roma, e fuo modello. Il med. 306 
La facciata di Martiolo Maeflro delle Polle. Taddeo 
Zucchero , e Profpero Fontana. ;iat 
Una facciata a Santa Lucia della Tutta, vicino ali’ 
Orfo. 11 medefimo. 98 . . > . 

La facciata di Iacopo Mattei . Il medefimo. 96 
La facciata di Metter Tizio da Spoleto in fu la piaz- 
za della Dogana. Federigo Zucchero. 107 
Una facciata di chiaxolcuro da s. Girolamo. Taddeo 
*..'f Zucchero. 1 47 ••• .!• r... . ... 

TREMILI E prefo a TREVIGJ . Falazzo. 

Sue pitture dentro» e fuori.' Giufeppe Porta. 70 

VENEZIA.!, Maria dell' Orto . . I 

Una Tavola. Giufeppe Porta. 71 / 

.1 Servi t 

La Tavola dell’ aitar maggiore. Il medefimo. 71 

* ; /. Francefco della Vigna «... > : L 

Una Tavola all’ altare della Madonna. Ginfeppe Por- 
ta- V San 
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t. Zuccheri a. 

Una Tavola. Giufeppe Porta. 71 

/. Moitf. 

Una Tavola. Il medefimo. 71 

t. Spirito Monajlero. 

Pitture del palco del Refettorio , e il Cenacolo. Giu- 
Teppe Porta. 71 

I frati Minori . 

Una Tavola. Giufeppe Porte. 71 

Monache del Corpus Domini. 

Una Tavola , dove è un Crifto morto con le Marie ,* 
Francefco Salviati . 44 

Palazzo della Signoria. 

Le Sibille, i Profeti, le Virtù Cardinali , e Crifto con 
le Marie. Giufeppe Porta. 71 
Un palco pieno di quadri a olio a fotnmo delle fcale 
nuove. Il medefimo. 71 

ARSENALE . 

In Cafa il Patriarca Grimani un Ottangolo . Francefco 
Salviati* 44 

La facciata de^ Loredani in fui Campo di s. Stefano • 
Giufeppe Porta. 70 

Una facciata de* Bernardi a s. Polo. Il med. 70 
j Una facciata a s. Moisè. Il medefimo. 70 
Una facciata a s. Caftiann. Il medefimo. 70 
BAGNOLO. 

Una Tavola a olio. Il medefimo. 71 
Una facciata a s. Maria Zebcnigo. II med. 70 
VOLTERRA, t. Piero. 

Un quadro delia morte degl’ Innocenti* Daniello da 
Volterra. 8<5 

La facciata di M. Mario Mafifei. Il medefimo. 74 
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TAVOLA 

DE’ RITRATTI 

CHE SI TKOVAKO 
IN QJUESTO SESTO TOMO. 

<g> & fo & fo 


r* 

1. -TRa Ciovann’ Angelo Montorfoli Scultore. r 

2. Frcncefco Salviati Pittore Fiorentino. 3Ì 

3 * DanielIo^Ricciarello Pittore , e Scult. Volterrano . 73 

4. Taddeo Zucchero Pittore da S. Angelo in Vado. 93 

5. Michelagnolo Buonarruoti Pittore, Scultore, e Ar- 

chitetto Fiorentino. 151 

6 . Francefco Primaticcio Abate di San Martino, Pit- 

tore , e Architetto Bolognefe . 403 
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